La Vittoria è il risultato dell'impiego ario 
nico delle tre armi è non gia di quello di una 
arma sola, quand'anelie adoperata net modo 

\ Îl più prollewo. 


A. von Scutte. 


AI principio del secolo chiusosi ora, la fanteria era armata 
di fucili lisci ad avancarica con tiro utile fino a 200 metri. AI 
presente tutte le potenze hanno in servizio armi da fuoco 
portatili le più perfezionate, con gittate superiori ai tre chi- 
lometri, i cui effetti sono pressochè miracolosi. 

Dinanzi a simili risultati, veramente straordinari, la gara 
fra i fucili può ritenersi finita. Ora comincia quella tra i 
cannoni (1). 

Ed infatti dopo l'adozione della rigatura e del sistema a 
retrocarica, le principali nazioni adottarono in questo ul- 
timo trentennio successive e radicali riforme nel materialo 
di artiglieria; riforme che ne aumentarono notevolmente 
la mobilità e la efficacia, quali: la semplificazione dei ca- 
libri, l'alleggerimento del materiale, l’aumento della ve- 
locità iniziale, i proiettili scoppianti, lo spolette a tempo, 
e via di seguito. Ma coll'apparire delle nuove polveri bianche 
prive di fumo, di potenza balistica grandissima e di minima 
forza dilaniatrice, sorse la questione di trarre profitto di 
questi nuovi elementi a favore delle artiglierie, allo scopo 
di estenderne il raggio di azione e la rapidità del tiro, come 


(1) È bensi vero che taluno potenza esperimentano fucili con calibro di 5 millimetri e 
gittate di 9000 metri! Ma se si considera che è inutile aumentare la portata del fucile oltre 
le facoltà visive dell'occhio, che non giova caricare il magazzino al di Jà del peso che 
braccio umano non può sopportare e che è vano ridurre il calibro doi proiettili tanto 
che più non valgano a mettere immediatamente un uomo fuori combattimento, è & 
ritenersi che tali esperimenti non otterranno la sanzione della pratica. 
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era già stato fatto per le armi portatili. Venne così man 
mano maturandosi l’idea di sostituire l'attuale materiale da 
campagna con altro più perfezionato e che rispondesse in- 
teramente alle esigenze tattiche odierne, Tule argomento è 
ora sul tappeto di ogni nazione e può dirsi, anzi, senza tema 
di esagerare, che la questione dei cannoni da campagna tocca 
ora il sommo dei problemi che si agitano nel mondo mili. 
tare. E noi assistiamo infatti in questi giorni ad una vera 
lotta fra le potenze per giungere al possesso della migliore 
bocca da fuoco da campagna, come già ognuna ritiene di 
possedere il migliore fucile. 

Francia e Germania si sono poste alla testa di questa nuova 
marcia del progresso e, forse più per ragioni politiche che 
per ragioni militari, hanno già adottato il nuovo materiale 
da campagna. J lavori per la sostituzione dei loro cannoni 
vennero spinti con alacrità fenomenale ed è a ritenersi che 
oramai tutte le batteria campali dei predetti Stati siano già 
provviste della nuova bocca da fuoco a tiro rapido (1). 

Le altre potenze si sono limitate per ora a modificare il 
loro materiale ed a perfezionare il cannone in uso nel senso 
di accelerare il tempo occorrente alla carica ed allo sparo 
per renderlo così atto ad approfittare dei momenti in cui il 
nemico presenti bersaglio più favorevole, ritraendo dal fuoco 
la massima ellicacia. 

Ora però, dopo lunghi studi e molteplici esperienze, sembra 
che tutte le nazioni abbiano concretato un tipo di cannone 
che ritengono soddisfi alle nuove esigenze, e tutto induce a 


(1) Ja Francia venue, a quanto pare, adottato un cannone del calibro di millimetri 76, 
sistema Dàport, che permette uni cslerità dî 20 colpi al minuto. La vel: elta iniziate 
del proiettile sarebbe di 600 metri, tn carica col proiettile peserebe chilogramti 6,500, 
ed il rinculo, mereò apposito freno idraulico, sarebbe minimo. 

La Germania ha prescelto tn cannone modello 96 da millimetri? 
giore importanza all'eMcacia del tiro a parziale scapito della mobilità. 

Fino al principio dell'anno 4597 l’eucielupedico w/ instancabilo imperatore ba dise- 
gnato (regi ed arabeschi per ornare Il nuovo cannone e ne ha dettato Il motto di bat- 
tesimo. 

Di reconte vennero apportate Importanti modificazioni al freno, în modo da soppri» 
mere quasi totalmente Il rinculo. Una moneta disposta sulla ruota non accadrebbe all'atto. 
dello sparo! 


accorda: do mag- 
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che quanto prima assisteremo ad una completa rivo- 
e nell’artiglieria di tutta Europa (1). 
Di fronte a questo stato di cose, che inizia un nuovo pe- 
do storico nella serie dei perfezionamenti e dell'efficacia 
ttica delle armi da fuoco, credo convenga esaminare la 
azione del fucile rispetto a quella del cannone, tanto più che 
opo gli insuccessi inglesi del primo periodo della guerra 
ntro i Boeri, e più speciilmente nei fatti d'arme di Mag- 
fontein, Colenso e Bushamshop, si volle da taluno seuo- 
‘e la fiducia fino a qui riposta in quest'arma (2). 
Havvi infatti chi decanta e porta alle stelle la i 
eflicucia del fucile odierno e dichiara del tutto detrottizzato 
il cannone, ridotto all’impotenza di fronte al minuscolo suo 
antagonista, 
Per contro sonvi i sostenitori ad oltranza del cannone, î 
‘quali ne esaltano a tal segno la potenza, da indurre ad am- 
‘mettere la sua assoluta prevalenza în qualsiasi duello con la 
fanteria, togliendo per l'avvenire a detta arma la possibilità 
“di competere coll’artiglieria 
Esugerano, a nostro avviso, gli uni e gli altri, niun dubbio 
‘potendo sussistere circa la validità e la potenza sul campo 
di battaglia del fucile e del cannone e sull’influenza che or 
T'uno or l’altfo eserciteranno sull'esito del combattimento. 
AE 
DI (tip tialia te cose sono anche a- timon punta, 1ì cannone 0 l'affusto prescelti foeoro 
Mendia prova 4 la costruzione del nuovo materiale € gia iniziata nei nostri stabili- 
enti militari. 
Speriamo chie | lavori sinno spinti con celerità, talchè il mastro paese, che è gia dotato 
‘uno dei mizliori fucili cho si conoscano, pussa presto possedere anche un cantone 
Supori in potenza e pracislone quelli di tutti gli eserciti 6uropei, 


(2) Venne lafatti asserito, dopo tali futti d'arme, che il fucile ebbe razione sulla ter- 
Tibile artiglieria moderna che avrebbe dovuto risolvere la battaglia da immensa di- 


Uiservaniomi di provare nel corso del presente lavoro la fallacia di questa asserzione, 
remo fin ila ora porre in chiaro ehe so puro in alcuni east il fucile boero può aver 
Tati sti cannone inglese, ciò lo si eve al fatto che quest'arme venne irrazional- 
tto Impiegata spingendo, in opposizione alle buone regole tattiche, Vartiglieria a 
o tiro di parecchie centinaîa di fueili senza accordarle Il voluto appowgio 

Del resto anche ammettondo che per necessità tattica tale movimento sla stato neces: 
Sarlo, nulla basi di strano in cio per eli + competente in materia tattica, Non venne 
* fatto altrettanto da alcune tatterie del It corpo prussiano nella battaglia si Vion- 
Fill Il {6 acosto IS70t E se a questo fosse foccata la sorte dello batterio inglesi si 

‘e forse lanciato l’anatema contro il cannone ® cantato l'osanna al Ghasswpòtt 


intatte 
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Ed in questo seritto noi ci proponiamo appunto di analiz- 
zara sommariamente la questione, indagando dapprima quali 
siano le qualità dell'arma di fanteria e quelle dell’artiglieria, 
in dipendenza della loro stessa indole e del loro impiego 
tattico, per stabilire in seguito, per quanto ci sarà possibile, 
an paragone fra le qualità balistiche del fucile e del cannone. 

Il nostro studio, per la natura stessa dell'argomento, riu- 
scirà probabilmente incompleto, tornando assai malagevole 
confrontare mezzi che, pur avendo lo stesso ultimo fine, sono 
per molti rispetti eterogenei, e uon potendo d'altra parte 
disporre di tutti quei dati sperimentali che sarebbero neces: 
sari per esaurire la questione. 

Ad ogni modo quel poco che ci sarà dato esporre varrà, 
lo speriamo, a rettificare alcuni giudizi men che esatti ed a 
porre in rilievo il valore assoluto e relativo delle due armi 
da fuoco, 


È fuor di dubbio che la fanteria sarà ora, più che non lo 
fosse in passato, l’arbitra del campo di battaglia. Sono suoi 
speciali privilegi il manovrare, lo avvolgere, l’irrompere; 
dessa ha la facoltà d'impiegare urto e fuoco, sia di giorno 
che di notte in qualunque terreno, ad essa spetta il vanto 
supremo di risolvere il combattimento, 

‘A nessuno viene quindi in mente di menomare pregi tanto 
sulienti e di così marcata importanza, nè tanto meno di of- 
fascare l’aureola che circonda detta arma a buon diritto chia- 
mata la regina delle battaglie. 

Ma non devesi però disconoscere che la fanteria ha bi- 
sogno oggi, più che non avesse ieri, dell'aiuto del cannone 
per raggiungere il difficile còmpito che le è affidato, giacchè, 
come dice l’Allason, quanto più va crescendo la potenza delle 
armi portatili, tauto più necessario si fu l'intervento della 
artiglieria, così per rendere possibile gli attacchi, come per 
respingerli (1). 


(1) V. Autasoy. — La polvere senza fumo, le nuove armi e la lattira, 
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per assodare tale verità basterà osservare col chiaro an- 
‘che date le gittate grandissimo dello armi moderne, le 
oltà imposte all'arma di fanteria per la riusvita di qual- 
atto offensivo o difensivo sono ora cresciute smisurata» 
ente, È necessario adunque l'intervento di un altro mezzo, 
“inaltra forza la quale, per la sua stessa natura, sofira 
fieno il logoramento morale e materiale del combattimento 
16 clie, per questo futto, può moltiplicare rapidi i suoi effetti 
distrazione sul nemico. 
E questo mezzo, questa forza è data appunio dall'artiglieria. 
- Ti cannone concorre infatti dal principio alla fine nell’aspra 
È lotta, sono i suoi shrapuels che por primi e da lontano soleano 
Varia, è il cannone che scuote le più valide resistenze, che ri- 
versa innumerevoli proiettili sul tenace avversario, che scova 
‘il nemico dai suoi appostamenti, cha abbatte ostacoli di ogni 
natura, che accompagua le schiere all'assalto ed infine che rin- 
| tuzza i ritorni offensivi e trattiene l'irruenza dell'avversario. 

Fanteria ed artiglieria hanno adunque la loro missione sul 

‘campo di battaglia: l'una generale, l’altra particolare. Il can- 
none tuona © fa sentire il fatidico suo rombo da Iungi, il fu- 
‘cile il terribile suo crepitio da vicino. 

| Nè può dirsi che colla cresciuta potenza del fucile questa 
differenza sostanziale fra le due armi tenda a sparire. Tl fu 
igile anche il più perfezionato conserva ora e conserverà. 

inche in avvenire il carattere di arme ad azione vicina, il 
nuone mantiene oggi e manterrà domani la sua qualità di 
me ed azione lontana. Le due armi terranno l'assoluta pa- 
‘dronanza entro le rispettive zone dominate: padronanza che 
ndrà però gradatamente aflievolendosi man mano che o l'una 
o l’altra sarà portata ad agire al di là dei confini che le sono 
osti dalla propria intrinseca natura. Il fucile allo piccole 
distanze offrirà il massimo rendimento, alle grandi la sua 
| azione sarà pressochè nulla risentendo pur sempre ed inten- 
‘samente degli effetti micidiali del cannone (1). L'artiglieria 


(1) Tal» fatto sl accentuorà maggiormente allorehé entreranno in campo Î nuovi can- 
mon) | quali alla grande portata uniscono celerità ad effetto grandissimo. 
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per contro non patirà danno dal fuoco lontano di facileria,, 
soffrirà invece considerevolmente dal tiro eftettuato dalle 
medie, moltissimo da quello eseguito dalle piccole distanze. 

Consegue da ciò che la fanteria assoggettata fino dal suo 
apparire sul campo di battaglia all’azione del cannone senza 
poter reagire, dovrà necessariamente aver ricorso al sussidio 
dell'arma d'artiglieria, contrapponendo cannone a cannone è 
dando nuova conferma al vecchio adagio: « Fra due litiganti 
il terzo gode. » 

L'artiglieria a sua volta occorrerà che si tenga lungi dalla 
zona intensamente battuta dalla fucileria per non correre 
rischio d'essere seriamente danneggiata. 

Ed a questo riguardo giova qui accennare ad un fatto che 
per incidenza e per connessione di idee mi si presenta alla 
mente. 

Si disse da taluno: Giacchè la gittata dells armi porta- 
til è smisuratamente cresciuta se ne tragga profitto per mi- 
nacciare seriamente la batterie paralizzandone l’effetto col- 
l'uccidere serventi e cavalli. Si spingano a tale nopo, appena 
le circostanze lo permettono, dei reparti di fanteria apposi- 
tamente istruiti, o nuclei speciali di fucilieri, ad 800 metri 
innanzi la propria artiglieria per farli concorrere nel com- 
battimento fra le due artiglierie, Ammesso che il duello de- 
cisivo fra le due artiglierie debba aggirarsi intorno ai 2500 
metri i suaccennati reparti o nuclei di fanteria tarebbero 
fuoco a 1700 metri ed i fautori del sistema sostengono che 
buoni tiratori a tale distanza infliggerebbero perdita gravis- 
sime all’artiglieria od almeno riuscirebbero a distoglierla 
totalmente od in parte dal suo obiettivo principale. 

L'idea non manca certo di fondamento e potrà talvolta 
essere anche attuata ma riteniamo che ciò rappresenterà la 
eccezione e non la regola. Anzitutto è a notarsi che colle 
nuove bocche da fuoco l'artiglieria sarà probabilmente tratta. 
ad impegnare la lotta da posizioni più lontane approfittando 
SE pure della maggiore gittata e dell’aumentata esuttezza 
di tiro. 
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Inoltre sul tiro eseguito a distanza di 1700 metri — anche 
‘da ottimi tiratori — si deve fare ben poco nssegnamento 
riuscendo esso di esito molto incerto e di effetto pressochè 
nullo. Eppoi quali saranno i reparti speciali che avranno 
la missione di agire nel senso sopra indicato? Dessi si tro- 
veranno poi a momento opportuno nella voluta località per 
compiere il loro mandato? E l'avversario non si premunirà 
forse contrapponendo a questi tiratori altri che spingendosi 
avanti ai loro pezzi, © quindi a buona portata di tiro, ne 
paralizzeranno gli effetti? 

Queste, a parere nostro, sono le ragioni principali che si 
opporrebbero all'attuazione dell'accennata proposta che rite: 
niamo perciò debba tornare, nella pluralità dei casi, del tutto 
inefficace. 

Occorre ora notare un’altra circostanza di fatto dipendente 
dall’essenza stessa delle due armi da fuoco. 

Il facile è chiamato arma portatile appunto perchè è por- 
tato dal soldato ed è sostenuto — all'atto dello sparo — dal 
braccio dell'uomo. Il cannone spara invece rimanendo sor- 
retto da apposito sostegno, incavalcato cioè sul proprio af- 
fasto. 

Da qui origina una differenza sostanziale fra le due armi e 
che influiste sui rispettivi effetti. 

Il cannone infatti rimane nello sparo saldo e fermo e, como 
dice l’Allason, inaccessibile all’emozione, all'orgasmo che sul 
campo di battaglia, quando ferva propriamente la mischia, 
si impadronisce anche degli animi meglio temprati. 

«Invano, continna a questo proposito lo stesso autore, la 
«tecnica si affanna a determinare nuovo fogge di proiettili, 
«a dotare nuove polveri, a tracciare nuove forme di righe 
<® con nuove inclinazioni, a ridurre calibri ed a studiare 
«nuove complicazioni di alzi. Tutti questi miglioramenti 
«dànno certamente risultati nelle esercitazioni del tempo 
«di pace, ma non esprimono più gran cosa nel combatti. 
« mento, perchò là tutto è eliminato, tutto è paralizzato dalle 
« condizioni dell’uomo che maneggia questo fucile. E le teo- 
« riche, e le leggi, che si ricercano e si deducono, intorno 
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«al modo migliore di eseguire il tiro, ed ai migliori ordini 
« di fuoco avranno sempre il torto di non tener conto di 
« quel che è l’elemento uomo, con i suoi nervi e la sua sen- 
« sibilità, sul campo di battaglia. 

« L'uomo non cambia e non può cambiare con il perfezio- 
« narsi dei mezzi che adopera — anzi, se con questo loro per- 
« fezionarsi ingrandisce il concetto della loro potenza, finisce 
« per crescere soltanto quell'emozione che appunto impedisce 
« di trarre dalle armi perfezionate tutta la loro utilità » (1). 

E senza che io mi dilunghi maggiormente con citazioni 
ed esempi, di eni certo non havvi penuria, parmi che da 
quel poco da me detto si possa con certezza dedurre, senza 
essere tacciati di partigianeria, che in guerra il rapporto 
teorico fra gli effetti del fucile e del cannone subirà, per 
forza naturale ed imprescindibile, notevoli alterazioni a tutto 
vantaggio di quell’ultima arme. 

Rimarrebbe ora da esaminare le altre qualità che caratte- 
rizzano tatticamente, per rispetto all’armamento, la fanteria 
e l'artiglieria, quali ad esempio: la stabilità, l'efficacia in 
rapporto alle perdite, la tenacità nella lotta a fuoco, ece.; 
ma oltre che ciò facendo il presente studio aoquisterebbe una 
mole superiore a quella da noi prefissaci, non faremmo che 
ripetere quanto venne già scritto în vario senso ed in più 
riprese da moltissimi e valenti scrittori nostri ed esteri che 
trattarono direttamente od indirettamente tali argomenti. 

Gi limiteremo adunque ad accennare solamente le parti- 
colarità del fuovo di ciascuna delle due armi per trarne poi 
qualche deduzione circa gli effetti di ciascuna di esse. 

Principieremo il nostro cenno dall’arme principale: il fucile. 

Il fuoco di fanteria comprende, com'è noto, i colpi mirati 
e quelli non mirati. I primi colpiscono l’obiettivo e sono 
perciò tutti pericolosi per le truppe che operano, gli altri 
solcano l’aria a larghe striscie a dominano il campo di bat- 
taglia. Questi ultimi, sebbene possano pure ferire ed ueci- 
dere, non costituiscono un pericolo assoluto e certo e quindi 


(4) Opera citata, pas. 16. 
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‘non formano il gran determinante della vittoria. I loro ef- 
fetti sfuggono d'altra parte al calcolo (1). 
| Riterremo quindi nelle nostre deduzioni che le zone bat- 
‘tute con maggiore intensità segnano insensibilmente il mo- 
| vimento dei bersagli mirati intorno ai quali si dovrà appunto 
ricercare l'efficacia del fucile. 
| Ilfoocodi fucileria deve i suoi grandi efl'stti alla tensione 
della traiettoria in grazia della quale la zona pericolosa venne 
‘enormemente estasa (2). 
Col nostro fucile modello 91 la radenza della traiettoria 
‘è tale che l’alzo abbattuto serve in guerra, per qualsiasi tiro 
‘a tutte le distanze da 0 fino a 500 metri inclusi. Oggi si 
| ha la possibilità di sviluppare un fuoco sufficientemente effi- 
cace impiegando al disotto dei 1000 metri fino alle piccole 
distanze l’alzo di combattimento di 700 metri. 
La profondità della zona efficace che, còll’alzo di 400 metri 
raggiunge 700 metri, alle distanze comprese fra 1000 e 2000 
metri, si estende ancora fino a quasi 400 metri. 
Il campo di battaglia può quindi, per rispetto al fuoco 
della fucileria, supporsi diviso in tre larghe tratte: 
la 1° comprende la zona di massima efficacia nella quale 
la scadenza della traiettoria produce una sola immensa 
plaga fortemente battuta fino alla distanza di 700 metri; 
la 2° abbraccia la zona di media efficacia che si di- 
lunga fino a 1200 metri 
la 8* infine comprende la zona di minima efficacia che 
si estende fino a 1600 metri. 

E per farsi un’idea della giustezza di tiro del nostro fu- 
| cile modello 91 basterà porre l'occhio sulla tabella contenente 
i dati balistici della detta arme, dalla quale stralciamo quelli 
che si riferiscono alle distanze corrispondenti ai limiti delle 
| zone anzidette (3). 


(4) Il ‘Telenbach asserisc= che i coipî mirati debbono ritenersi nella proporzione del 
Jon sappiamo però fino a qualo punto tale dato sia attendibile. 
qualità balistica più eminente nei facili non è quindi la giustezza, ma la ten- 
della traîettoria, che corregge gli errori nella stima delle distanze, e che, molte 
« grand alle picrole distanze, diventa molto piccola alle grandi distanze. » A. Cascio, = 
La celerità di tiro e il munizionamento della fanteria, pag. 74. 

(3) dutruzione sulle armi e sul Liro per fa fanteria. Vol, Il, pag. 47. 
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Dati di elustezza di tiro ] 1 


Rettangolo, 
Distanze | contenente tutti | | Striscio del 50% 
ne colpi della rasa 
DLC re nen 


Annotazione 


Altezza: |Larghoxza] Altezza |Largherza | 


to 


i | metri 


metri. | metri | mmorri | 


"00 | 1.32 I 112 | 089 | 0.28 | Zona di massima efficacia 
1200 | 380 | 288 | 0.95 | 072 | Zona di media efficacia 
1600 | 788 | 484 | 197 | 121 | zona di minima eftoreia 
Da tale specchio appare evidente il grado di precisione 

del nostro fucile e sono resi palesi gli effetti che da esso 

dobbiamo riprometterci in campagna, senza che occorra spen- 
dere altra parola al riguardo, 

Un'altra particolarità del fuoco di fucileria che oggidi 
andò straordinariarente accentuandosi e che ha pure gran- 
dissima importanza sugli ell'etti del tiro, è la celerità 

Mercè i notevoli perfezionamenti introdotti nei mecca- 
nismi delle armi portatili, colla leggerezza ottenuta nella 
cartuccia, colla soppressione del fumo @ colla progredita 
istruzicne del soldato è possibile raggivngere oggidi una 
celerità di tiro di ben 20 colpi al minuto. 

Tale è infatti la massima celerità del tiro mirato consen- 
tita dal nostro fucile modello 91. 

Occorre però notare che il tiro celere, ingenerando or- 
gasmo, riesce meno preciso e quindi meno eflicace del tiro 
ordinario (1). 

Per converso è da osservarsi che quanto più piccola è 
l'efficacia dol tiro, tanto più grande deve essere la sua ce- 
lerità affine di ottenere con un maggior numero di palle 
lanciate nello stesso tempo, un risultato soddisfacente (2). 


(1) La sola celerità di otto colpi al minuto riduce di %z 0 % i risultati del tiro mi- 


rato (Ganm. — Pensieri «ul combattimento maderno, pag. 15). 
(8) Così ad esempio — come osserva il CAnpi — se sparando 109 cartucce con tiro or- 
dinarlo si hanno 5 bersagli colpità, sparandole con tiro celere se ne avrebbero soltanto 


%, ma siccome nello stesso tempo impiegato a sparare le: 100 cartucce con fuoco ordi- 
mario # nossibile spurarne 200 con fuoco celere, così în quest'ultimo caso it totale ilei 
punti colpiti d di 6, superiora ai 5 del fuoco lento. 
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La questione è perciò tuttora dibattuta e non è qui il 
| caso d’internarci in essa. Per il nostro studio basterà rile- 
vare che il più spesso alle medie distanze, sempre alle pic- 
cele, è ormai ammessa la convenienza di impiegare la 
celerità massima di tiro compatibile coll’esattezza del punta- 
mento (1). 

Altra qualità del fuoco di fanteria è fornita dalla pene 
Irazione dei nuovi proiettili, la quale, cresciuta essa pure 
in modo considerevole, esercita non lieve influenza sui ri- 
sultati del tiro. Per effetto di essa le ferite saranno ora 
assai più copiose @ si renderà necessario un aumento nello 
spessore delle masse coprenti. 

Gili effetti del nuovo proietto — trovo seritto nel libro, 
pocanzi citato, del capitano Cascino — ci appariscono di gran 
lunga più disastrosi; tali sarebbero il numero dei feriti straor- 
dinariamente aumentato e non soltanto in causa della rap 
dità di tiro, ma anche perchè assai spesso due o più indi- 
vidui saranno posti fuori combattimento da un solo colpo. 
Inoltre si avrà maggior numero di morti per emorragie im- 
mediate, maggior numero di ferite multiple nello stesso in- 
dividuo ed una maggior frequenza di ferite splancniche (2) 
mortali. 

Coi picegli calibri, aggiunge lo stesso autore, la penetra. 
zione ha assunto un'importanza grande ed inaspettata, le 
armi da fuoco portatili hanno, si può dire, acquistata una 
qualità nuova; la quale deva produrre sostanziali modifica 
zioni nella tattica, come nella fortificazione, nelle formazioni 
delle truppe, come nell'utilizzazione del terreno, Le forma- 
zioni sempre più sottili, il terreno sempre meglio studiato 


(1) Il capitano Cascio è uno dei principali fautori del fuoco celere quale fuoco unico 
per la fanteria in guerra è nol pregiato suo lavoro: La celerila di tiro e 4 munisio- 
namento della fanteria ne propugna l'adozione a tutta oltranza. 

L'egregio genorale Pannavicino. così favorevolmente noto în questioni ii tiro, nel 
suo recente opuscolo: /l liro collettivo dî fucileria e l'armamento mod. 91 sostiene 
pure che il tiro colla cadenza di 12 colpi al minuto è il tiro militare per eccellenza. 

In Germania però, come vedremo in seguito, non sembra sia ammessa anche alle 
piccole distanze celerità mogziore di 6 colpi al minuto. 

@) Viscerali. 
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® meglio utilizzato, devono essere conseguenze immediate 
dell'aumento della penetrazione. 

Il nostro facile modello 91, continua sempre il capitano Ca- 
scino, spinge la sua azione micidiale sino all'enorme distanza 
di 4000 metri, uccide più individui in una sol volta, nocide 
più facilmente e più presto, aceresce îl numero dei morti 
e doi feriti, in conseguenza esercito e nazione devono avere 
per esso la più grande fede dei più grandi successi. 


tar 


Da quanto esponemmo risulta adunque che il fuoco di fu- 
cileria; per le ottime qualità balistiche delle armi attuali, 
per la progredita istruzione del soldato che le maneggia, per 
la celerità grandissima consentita nel tiro, per la penetra- 
zione dei proiettili i cui ettetti si vanno rendendo ognor più 
micidiali, ha raggiunto oggidi un'importanza somma e ad 
esso, assai più che mon in passato, si dovrà la decisione della 
vittoria nei futuri combattimenti. 


Ha 

Passiamo ora ad esaminare, in ordine alla nostra tesi, le 
proprietà del fuoco d'artiglieria. 

Esse possono riassumersi nelle seguenti : 

a) superiorità di potenza offensiva lontana; 
b) azione concentrata; 

0) ordine e disciplina (1); 

d) indipendenza dai fattori morali; 

e) effetto morale grandissimo; 

f) sicurezza di effetti. 

Non mi sembra il caso di svolgere considorazioni sulle 
proprietà ora esposte essendo di per sè stesse evidenti, tanto 
più che di alcune fra esse ebbi incidentalmente occasione 
di parlare nel corso di questo scritto. Gioverà invece che 


(1) Il fuoco del cannone è sempre a comando 
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‘aggiunga, al già detto, qualche parola sulla prima proprietà 
quale, assiomatica essa pure, acquista particolare valore 
in vista dell'adozione del nuovo cannone da campagna. 


* 


La nuova bocca da fuovo, colla quale in breve saranno 
armate le principali potenze d' Europa, accentua maggior 
mente la proprietà capitale del fuoco d'artiglieria: la sua 
azione offensiva potente sd efficace da lontano. 

Alcuni dati basteranno a rendersene convinti. 

L'attuale nostro cannone da 9 estende il suo tiro efficace 
fino alla distanza di 5300 metri, la nuova nostra bocca da 
fuoco lo spingerà fino a 7000 metri. 

Lo shrapnel da % contiene 176 pallette racchiuse in bos- 
solo di ghisa mentre il nuovo proiettile ne conterrà 320 ed 
il bossolo sarà d'acciaio. Oltre al maggiore eftistto dovuto 
al numero quasi doppio di pallette questo si accrescerà no- 
tevolmente per l'impulso che le palette stesse acquiste- 
ranno dalla carica interna; impulso che prima andava to- 
talmente perduto perchè il proiettile si frantumava. 

La velocità iniziale sarà col nuovo cannone di poco in- 
feriore ai 500 metri 6 questa verrà meglio conservata 
stante il peso del proiettile (chilogrammi 6,700) in rapporto 
al calibro (75 millimetri). 

Le spolette del nuovo slrapnel avranno una maggiore 
regolarità d'azione delle attuali in seguito ai miglioramenti 
introdotti nella preparazione della miccia. 

A ciò si aggiunge che la celerità di tiro è grandissima, 
il munizionamento è copioso ed il materiale offre leggerezza 
e mobilità tali da rendere oltremodo facili le evoluzioni a 
qualsiasi andatura. 


* 


Ed ora per ultimare il presente studio rimarrebbe ad 
istituire un confronto fra gli effetti del fucile e del can- 
none per trame poi quelle conseguenze atte a fornite giusti 
criteri circa il valore tattico relativo della fanteria e del- 
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l'artiglieria. Per poter imprendere un lavoro di tal genere 
richielerebbesi una dovizia di dati ed una competenza in 
materia che, non esito a dichiarare, mi fanno quasi intera- 
mento difetto: È bensì vero che per quanto riflette il facile 
mod. 91 si potrebbero con profitto consultare i risultati 
ottenuti dalle esperienze eseguite nell'estate 1899 dai nostri 
115 reggimenti di fanteria allo scopo di studiare l'influenza 
della diversa celerità di tiro sull’eflicacia del fuoco, (1) ma 
oltre chè detti esperimenti, appunto per lo scopo che si 
prefiggevano, non si prestano che imperfettamente ad un 
adeguato confronto col risultato del tiro d'artiglieria, per 
quest'arma mi mancano del tutto i dati necessari che val- 
gano al caso concreto che si considera (2). 

L'unico dato di cui mi è possibile disporre è quello ri- 
ferentesi all'esercizio di tiro comparativo eseguito dalle 
truppe della divisione di Piacenza il 16 agosto dello scorso 
anno. 

Sebbene qui pure manchi un elemento importantissimo, 
cioè l’unità di tempo, pure, le altre modalità dell'esercizio 
essendo state stabilite partendo dal concetto di porre le due 
armi in condizioni pressochè uguali, credo utile farne cenno, 
non già coll’idea di trarne conseguenze assolute (il solo 
esercizio limitato a pochi colpi non bastando a ciò), ma per 
fermarci un'idea approssimativa degli ettetti che le armi 
stesse possono produrre sugli stessi bersagli. 

E per poter apprezzare al loro giusto valore i risultati 
ottenuti nell'esercizio di cui trattasi converrà che io ripro- 
duca qui di seguito integralmente il programma stabilito 
per l’esesuzione dell'esercizio stesso. Esso è il seguente: 


(1) Gireolare Ministeriale N, LIO in data 24 febbraio 1900, 

() Nell'anno 1883 sì eseguirono dall'artiglieria e dalla fanteria esercizi di tiro contro 
bersagli sagomati rapprestotanti fanteria in diverse formazioni di combattimento © 
artiglieria In batteria, ma, sia perché tali esercizi riflettono il fucile moi. 70 sia perclu 
fe condizioni in cui furono eseguiti, non favoriscono l'istituzione dì confronti, non 
porterebbero guari luce in merito al nustro argomento. 

La Rivista d'artiglieria e genio dell'anno 1835 In un pregevole articolo intitolato 
pure Fucile e cannone (puntata dei mese di marzo, pag. 479) prendo in esutno i dotti 
risultati e colle medie di essi calcola apposite tabelle da cui appare la maggiore effi- 
cacia dol tiro di artiglieria. 
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| CoxaNDO DELLA DIVISIONE MILITARE DI PIACENZA. 


a per i tiri di confronto tra fucileria ed artiglieria. 


sa. — Il tiro di fucileria a brevi distanze, contro 
li animati è certamente più efficace e più opportuno 
lo delle artiglierie: ma col crescere della distanza 


ti, si equivalgono. 

[Posta in tali termini la questione, è utile rintracciare in 
i condizioni di forza e di distanza avviene tale equi- 
inza; 0 per lo meno indagare quale sia l'efficacia delle 
6 armi a quella distanza in cui il tiro della fucileria 
comincia a compromettere l’azione dell'artiglieria. Per risol- 
completamente il problema, bisognerebbe eseguire nume- 
tiri, sia di fanteria sia di artiglieria, contro bersagli 
appresentanti truppe delle varie armi, nelle diverse forma- 
nì tattiche di ciascuna di esse e a tutte le distanze alle 
lî si può con vantaggio impiegare il fuoco. Bisognerebbe 
oltre far variare la formazione e posizione dei tiratori ed 
ine la specie del fuoco. 

| Per eseguire un esperimento così complesso, abbisogne- 
rebbe un tempo ed una quantità di munizioni che non sono 
‘nostra disposizione. Limitatissimo essendo il numero dei 
pi assegnato ad ogni pezzo, non sarebbe possibile che l’ar 
ieria cambiasse di posizione, epperò ho creduto dover 
ndere per base la distanza di quell’arma pei vari bersagli, 
0 dovuto limitare a tre soli quei bersagli, affinchè contro 
scuno di essi potessero spararsi almeno otto colpi. E perchè 
ti questi colpi potessero spiegare tutta la loro efficacia, ho 
upposto che la determinazione della distanza e l'aggiusta- 
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mento del tiro fossero fatti con altri proiettili. Analogamente 
per mettere la fanteria nelle stesse favorevoli condizioni ho 
supposto che essa conoscesse la distanza dei bersagli. 

Modalità per l'esecuzione dell'esperimento. —In base alle 
considerazioni sopra espresse, il concetto cui sono informate 
le norme per il tiro di confronto fra fucileria ed artiglieria 
è questo: 

Far sparare da una medesima distanza la batteria ed il 
battaglione, contro vari bersagli, impiegando quella tutti 
i suoi colpi e la fanteria sparando un numero di cartucce 
quasi pari a quello delle pallette 0 scheggie lanciate dall’ar- 
tiglieria sullo stesso bersaglio; rilevare i punti colpiti nei 
singoli bersagli, distinguendo ben inteso quelli prodotti da 
ciascuna specie di proiettili: fare quindi successivamente spo- 
stare la fanteria a distanze inferiori e superiori a quella a cui 
ha tirato l'artiglieria, rilevando adogui distanza i punti colpiti. 

In tal modo sembra che si possano ottenere elementi per 
determinare con qualche approssimazione l'efficacia relativa 
delle due armi, alle varie distanze, contro i tre bersagli presi 
di mira. 

Pertanto si dispone quanto segue: 

1° l'artiglieria a la fanteria si collocheranno sulla stessa 
linea a distanza di 1500 metri dai grossi bersagli nemici e 
spareranno, quella 8 colpi a shrapnel contro i bersagli A 
(grosso della fanteria) e 8 (cavalleria) e 8 colpi a granata 
contro il bersaglio ( (artiglieria) (1). 

Della fanteria, una compagnia rimarrà alternativamente 
în riserva, e le altre si collocheranno, a intervalli conve- 
nienti l’una dall'altra, in modo da avere di fronte i ber- 
sagli A, Be €. 

Contro ogni bersaglio, l'artiglieria lanciando 8 colpi a 
shrapnel che danno 1360 pallette, ogni compagnia sparerà 
un caricatore per fucile che data la forza di guerra fornirà 
appunto quasi lo stesso numero di pallottole. Ogni compa- 


(1) L'impiego delle granate fu ordinato dalle autorità superiori per opportunità eco- 
nomica. (N. dA 


FUCILI E CANNONI 1161 


lia pertanto farà contro il bersaglio rispettivo fuochi a salve 

lotone sparando un caricatore per ogni fucile. Fatte le 

‘e si ispezioneranno le armi e le giberne per accertare 

ssatto numero delle cartuoce sparate, del quale si deve pren- 

nota; 

2° si rilevano i punti e si riparano i bersagli; - 

3% lafanteriaavanza di 300 metri portandosi a 1200 metri 

daigrossi e spara analogamente a salve di plotone 0 disquadra 

un altro caricatore per fucile. 

levamento dei punti e riparazione dei bersagli; 

4° la fanteria avanza ancora portandosi a 1000 metri dal 

ersaglio, regolandosi come al numero precedente. 

Dell’esito di questi tiri a 1500, 1200 e 1000 metri dai ber- 

li, si giudicherà se sia il caso di eseguirne l'ultimo a qual 

na delle distanze intermedie di 1400, 1300 e 1100, oppure 

allontanarsi dai bersagli od avvicinarsi di più ad essi; 
5° le compagnie si distribuiranno i bersagli come segne: 


I Der I 7 a 
u tv [bisranza! 1 | 1 um Iv 


Cc e | 1000 
e 


Gul ce |A 
Gio e B|c 


B 
lea 
IL COMANDANTE DELLA LivisioNE 


ta aj 1) 2 
Svoltosi pertanto l'esercizio come era stato stobilito e ri- 


conosciuta la convenienza di fissare quale ultima distanza 
1100 metri, si ebbero i seguenti risnItati: 


Punti colpiti contro il bersaglio 


n) e 
(cavalleria) | Cartiglioria) | 


Annotazioni 


dalla | dalla 
fantoria [artigliria 


Î 


dalla dalla | dalla | dalla 
fanteria artiglieria) fanteria artiglieria 


23 | 197 20 md 


| | ia 
| 102 » bI » 10 » 

| 82 Ho se » 6 » 

1100 | 155 |A » | 48 » 


78 — Asso xLvi 


NI I 


dini i 
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Dall'esame di tali risultati si rileva che l'artiglieria ot- 
tenne alla prima distanza risultati considerevolmente supe- 
riori a quelli realizzati dalla fanteria; risultati che, eccezione 
fatta per l'ultimo bersaglio (pel quale venne impiegata la 
granata, proietto di poca eflicacia), si mantengono tali anche 
per le altre distanze, pure lasciando costante il numero dei 
punti colpiti per parte dell'artiglieria ciò che in realtà non 
verificherebbesi poichè col diminuire della distanza detto nu- 
mero dovrebbe razionalmente aumentare. 

A favore della fanteria conviene però, per amore del vero, 
fare le seguenti considerazioni: 

1° ogni tiro eseguito dalla fanteria (1 caricatore) richie- 
deva soltanto 1’ di fuoco mentre per sparare 8 colpi l'arti. 
glieria avrebbe dovuto impiegare un tempo maggiore ese- 
guendo il fuoco da un'ala; 

2° la fanteria adottò, quale specie di fuoco, le salve dî 
plotone. Ora il fuoco a salve, se nel campo teorico può avere 
ancora dei sostenitori, certo tecnicamente è da proscriversi 
e quindi nel caso che si considera si avrebbero avuti mi- 
gliori risultati impiegando il fuoco a volontà; 

8° l'artiglieria si trovava in condizioni vantaggiose 
in quanto al personale il quale rimase sempre immutato 
mentre le compagnie di fanteria variavano per ogni ber- 
saglio; 

4 le compagnie di fanteria vennero ottenute dalla fu- 
sione dei soldati disponibili di un battaglione ottenendo così 
una formazione tumultuaria, poco omogenea e non alla di- 
pendenza dei propri comandanti diretti. 

Per le ragioni sopra espresse possiamo ammettere che i 
risultati ottenuti in questo esercizio nel tiro d'artiglieria, 
abbiano a considerarsi come un massimo d’etl'etto nel campo 
del tiro pratico di guerra. Ad ogni modo però senza pren- 
dere i risultati stessi come assoluti e quand’anche ai mede- 
simi si applichi un equo coefficiente di riduzione questi ci 
possono indurre a ritenere discutibile o quanto meno azzar- 
data l’asserzione di molti e cioè che l'artiglieria fino dalla 
distanza di 1200 metri, e tanto meno poi da quella di 1500, 
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posto, a complemento di quanto abbiamo esposto e 
e nell'intento di meglio porre in chiaro l'efficacia re- 
del fucile e del cannone, mancando i dati sperimen- 


ommo interesse 0 di molta utilità per noi il riportare qui 
i riferentisi al cannone modello 96 tedesco che io tolgo 
ll'altima pubblicazione del generale prussiano Rohne così 
tevolmente noto nel mondo militare (1). E sono indotto 
iderazione chie, a quanto mi consta, il 


rà molto da quello tedesco. 
‘Heco pertanto i dati in parola che io farò pure seguire 
lle considerazioni e deduzioni che il dotto generale te- 
co trae da essi. 


Tavola indicante il numero dei punti colpiti da uno shra- 
pnel in un bersaglio di ampia larghezza ed avente 1 metro 


Intervallo di scoppio 


{50 metri | 200 metri | 250 metri 


50 metri | 400 metri 
moti | % 


50 | 354 11,7 
10.0 89 
2000 DO 
3000 |< 21.0 CRI 49 
4000 | 19.8 - i = 
500 | 184 | 05 pe = da 


| millimetri 77, il peso del proiettile è di chilogrammi 6,800, 
il numero delle pallette è di 300 del peso di 10 grammi 


(0) Tactique de l'artilterie de campagne pour M. M. les officiers do fontes li 
mise en rapport avec les nouvelles prescriptions ea vigueur dans l'artilter 
mande. — Paris; Norger-Levrauit et C., 1900. 


PATTI e 
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b) Tavola indicante il numero dei punti colpiti corvispon- 
dente allo scoppio di uno shrapnel, sparato contro fanteria 
ed artiglieria supponendo che l'intervallo medio di scoppio 
sia di 50 metri. 


__Panti ontpiti cont fanterta 


Distanza TI 
in piedi fia ginocelila | roricati coperti | arl: 

metri Ì 

| | | | 
50 Ia | 180 | 45 23 E 
1000 14.8 10,7 il 1.5 1.7 n.8 
2000 I2A | DI 3.0 | LA 6.0 
3000 Md 8.8 2.7 1.3 ERI 
4000 | 10.4 | n.0 dis | tria 5.1 


Questa tavola fu ricavata dalla precedente calcolando un 
uomo per metro corrente e moltiplicando i numeri in essa 
indicati (a seconda della posizione dei tiratori) rispettiva- 
mente per 0,54 — 0,39 — 0,13 — 0,06. 

Per calcolare i punti colpiti nel tiro contro una batteria. 
in formazione regolamentare vennero moltiplicati i numeri 
della tavola precedente per 0,26. 

Tl numero dei punti colpiti sopra riportato si riferisce alle 
sole pallette che colpiscono il bersaglio direttamente, in pra- 
tiea però tale numero sarà maggiore in causa delle pallotte 
che colpiscono il bersaglio dopo aver rimbalzato. 

Il Rohne fa seguire i risultati dell’ultima tavola da ul- 
cune considerazioni che giova qui riepilogare. 

I numeri indicati nella detta tavola rappresentano l’effetto 
che si può ottenere dall'unità tattica: lu batteria, in un tiro 
di guerra corrispondente ad un minuto di fuoco. La rapi- 
dità di tiro del cannone tedesco è tale che si riesce a spa- 
rare 8 colpi al minuto ciò che corrisponde a ben 50 colpi 
nel tiro rapido, ed è questo genere di tiro che si eseguisce 
generalmente alla distanze inferiori a 1500 metri. Tuttavia, 
il suddetto autore, per non essere tacciato di esugerazione 
ammette una rapidità di soli 25 colpi al minuto. Alle di- 
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aperiori a 1500 metri col fuoco da un'ala e coll'in- 
di tempo da un colpo all’altro necessario per po- 
osservare il resultato, il Rohne ammette che una bat- 
possa eseguire 6 colpi al minuto alla distanza di 
| metri, 5 per la distanza di 3000 e 4 per quella di 
0 metri. 

nun altro lato il predetto antore osserva che anche quando 
o sia stato regolato non si può contare sopra nn inter- 
teorico di 50 metri ed i punti colpiti dovranno perciò 
tirsi ad un intervallo medio di 100 metri (1). 


teria che eseguisce un tiro di guerra contro truppe appare 
la seguente: 


Hem rontro 
n piedi | Jn ginocchio | | corieati coponi | ‘artiglieria 
| I 
197 ma Eri 18 z 
120 si sw la so 
A sd 25 E I 
‘3000, 25 18 | 6 8 | R 
41000 li TA ee e n 


Il chiaro autore procede dopo ciò al confronto fra gli ef- 
fetti da ritrarsi dal fuoco dell'artiglieria e della fanteria. Per 
n alterare il suo ragionamento e le sue deduzioni noi tra- 
veremo senz'altro testualmente quanto il medesimo espone 
riguardo. 
« Per poter apprezzare l’efletto'dell’artiglieria esattamente 
‘<edalsuogiusto valore — scrive il Rohne — è necessario di 
confrontarlo con quello della fanteria. Si deve perciò para- 
< gonara l’effetto prodotto da una batteria in un minuto e 


(1). Le regole dî tiro todesche fissano îl valore dellintervallo di scoppio a 50 metri 
| der tutte le distanze mentre converrebbe più un intervallo di 75 metri. 
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« quello che può fornire durante lo stesso empo una linea di 
«tiratori la di cui /ronte ha la medesima larghezza. Una 
« batteria, appartenente ad un gruppo, possiede una lar- 
« ghezza di fronte di 130 passi comprendendovi gli intervalli 
« laterali. La linea dei tiratori la più densa comprende tanti 
«fucili quanti sono i passi del suo fronte. Si tratta quindi 
« di confrontare l’effetto ottenuto da 130 tiratori con quello 
« prodotto dalla batteria e, perchè non ci sì possa sospettare 
« di voler favorire l’effetto dell'artiglieria, noî ammetteremo 
« che Ja linea dei tiratori conti 150 fucili. È stabilito che 
«la rapidità di tiro della fanteria sia di 5 colpi al minuto, 
< 2.500 metri, e di 3 '/. a 1000 metri; ma nel nostro computo 
« noi ammetteremo rispettivamente una rapidità rispettiva 
« di 6 e di 4 colpi (1). Noi supporremo inoltre che, per la di- 
« stanza di 500 metri siasi sbagliato l’alzo di 50 metri, ciò 
« che costituisce un errore di apprezzamento del 10 */, sol- 
< tanto (2) e che alla distanza di 1000 metri si tiri condue alzi 
« esalti che differiscano fra loro di 100 metri. In queste con- 
« dizioni, eccessivamente favorevoli per la fanteria, il numero 
«di punti colpiti al quale dovremo attenerci in un minuto 
« nel tiro eseguito da 150 tiratori contro i differenti bersagli 
« è il seguente: 


Fanteria 
Distanze __—... 1— Atigliera 
Îu piedi lu giuce:hio coristi copertì 
500 metri 142 102 34 16 69 
1000.» 25 16 6 3 2 


« Analogamente a quanto facemmo per l'artiglieria non 
« abbiamo qui tenuto conto dei colpi di rimbalzo. È chiaro 
« che agendo in tal modo noi abbiamo favorito l’effetto della 
« fanteria poichè una palletta sferica rimbalza in generale, 
< con più facilità un proiettile allungato come è la pallottola 
< del fucile. 


(1) La celorità sulla quale il Roline basa ll suo ragionamento non concorda guari 
colle vedute odierne. 


(8) Tale errore, è provato, produce una ditferenza insignilicante nei risultati; 
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i Istituendo il paragone fra questi ultimi risultati e quelli 
e si riferiscono al cannone si rileva che a 3000 metri l’ef- 
tto dell'artiglieria è pressochè eguale a quello della fan- 
ia a 1000 metri, e che alla distanza di 500 metri le due 
irmi si equivalgono (1). Oltre di ciò conviene non perdere 
lì vista che l’azione distruttiva dell'artiglieria contro la 
fanteria può esercitarsi a delle distanze alle quali questa 
è completamente ridotta all'impotenza. 
«Da quanto precede si vede che l'artiglieria di cui di- 
< spone il comandante delle truppe, costituisce un mezzo for- 
\« midabile e potente che nulla potrebbe rimpiazzare, purchè 
‘se ne faccia uso giudiziosamente. 
avere un’idea esatta dell'effetto 
«che quest'arma può produrre e per questo motivo noi ab- 
| «biamo creduto di dover entrare in dettagli a questo sog- 
e getto.» 
| Tl ragionamento del generale Rolne porterebbe adunqne 
alla conclusione, veramente lusinghiera per l'artiglieria, che 
il fucile ed il cannone si equivalgono soltanto alla distanz 
di 500 metri e che altre a tale limite col crescere della di- 
stanza la superiorità spetterebbe al cannone. 
Spassionatamente parlando questa deduzione ci sembra un 
po’ spinta etciò dipende, come già accennammo nella nota 
| apposta in calce a questa pagina a nostro credere dal fatto 
che il generale Rohne non ha forse tenuto tutto il voluto 


Stesso. 


(1) In questo confronto si considera naturalmente l’effetto ottenuto dalle due armi 
© contro gli stessì bersagli e durante lo stesso temps dopo che l'artiglieria ha regolato 
il suo Uro. E ciò è bn giusto giacché trattandosi di lotta fra le due armi devesi tener 
(conto che l'eftto della fanteria si fa sentire subito all'anertura del fuoco, mentre che 
quello dell'artiglieria non comincia che col primo proiettile sparato a tempo sroppiante 
di fiusto Intervallo cioé a dire dopo l'aggiustamento del tiro che. presso a poco dura 
un minuto. Gosì, a 1000 metri @ duran'e Un fuoco nudrito, lu fanteria potrebbe aver 
ottenuto hen 24 punti colpiti prima che l’effetto dell'artigileria cominei a farsi sentire. 
Si suppone anche che la fanteria tiri con alzi esalli cio che non arriva che noi casi 
eccezionalmente favorevoli ìn causa del grandi errori che si commettono nell'apprez= 
zamonto dello distanze. Se la fanteria riesce però a sorprendero l'artiglieria, ad attac- 
carla sul Manco od anche în direzione obliqua è non svlo possibile ma anche probabile 
ché l'artiglieria nun giunga a regolare Il suo tiro. (Vota det Rowe). 
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È provato infatti che a parità di durala di /t0c0, il fuoco 
accelerato infligge al nemico un numero maggiore di perdite 
del fuoco ordinario (1), quindi il volere istituire un confronto 
basandosi sopra una celerità di soli 6 a 4 colpi ci sembra 
debba condurre a delle conclusioni non del tutto conformi 
alla realtà. È nostro avviso che debbasi adunque accordare 
a favore della fanteria un congruo aumento ai resultati da 
noi riportati a pagina 66. l'enuto conto in conseguenza delle 
circostanze che possono influire a modificare i dati dai quali 
il Rohne è partito per trarre le sue conclusioni, converrà 
stabilire in quale proporzione sarà necessario accrescere gli 
anzidetti risultati. A tal fine occorrerebbe stabilire ipotesi 
în contradditorio a quelle poste dall'autore in parola e fare 
entrare in discussione i vari termini del problema opportu- 
namente cambiati in relazione alle ipotesi stesse. 

Il lavoro così inteso, per quanto logico ed opportuno, 
presenta però difficoltà non lievi dipendenti essenzialmente 
dall’indeterminatezza del problema in sè stesso e dalla at- 
tendibilità relativa dei dati che bisognerebbe assumere quale 
punto di partenza. 

Il lavoro riuscirebbe inoltre lungo e tedioso dovendosi 
procedere a calcoli, ricavare taballe e rimanere in una pa- 
rola per buon tratto in mezzo all'aridezza delle cifre. 

Crediamo quindi opportuno fare grazia di tutto ciò al sor- 
tese lettore e trarci d’impaccio facendo una sola e sempli- 
cissima ipotesi che potrà avere un torto solo: quello di 
voler favorire esageratamente la fanteria a scapito dell’ar- 
tiglieria. 

E l'ipotesi è questa: raddoppiare addirittura i risultati 
ottenuti dal Rhone nel tiro eseguito dalla fanteria. Avremo 
così la seguente nuova tabella: 


(W) Regolamento d'esercizi per la fanteria, n. 328. 
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Punti colpiti contra 


Fanteria Ì 


| Artiglieria 
| in piedi [inginoechia] corieata | cone 
si mi. ES: 
500 254 204 COLA 138 
1000 50 8 | 12 6 24 


Ì 
Confrontando ora questi risultati con quelli ottenuti dal 
dell'artiglieria saremo per sempre indotti a ritenere che 
equivalenza delle due armi non potrà avvenire, anche nel 


‘inferiore e prossima ai mille metri. 
"Tale risultanza di indiscutibile valore parmi liberi il 


deplorevole leggerezza. 
| Occorre accettare con beneficio d'inventario quelle asser- 
ioni che a guisa di dogmi od assiomi tendono a magnifi- 
care oltre misura i portentosi efl'etti del fucile moderno, 
‘occorre andare guardinghi nel credere ad occhi chiusi al- 
| l'assoluta onnipotenza della fucileria, occorre in definitiva 
non lasciarsi impressionare da miraggi che possono portarci 
ad amari disinganni nel dì del cimento. 

I fanti abbiano fede nell’ ottima loro arme, studino il 
‘modo di rendersi vieppiù abili nel tiro e manovrando con 
accortezza adottino formazioni opportune per non ofirire 
troppa presa al cannoné (1). 


(4) A questo riguardo giova qui accennare che secondo l'ultima istruzione tedesca 
Stil servizio in campagna, al $ 630 è dotto che le (razioni di fanterla dalla compagnia 
(li sh, lino alla distanza di 3000 metri, non possono stazionare allo seopert» sotto il 
Tuoco dell'artiglieria a meno che questa non abbia solferto molte perdite ovvero sia 
controbattuta dall'artigilera avversaria, I regolamenti precedenti amzmettevano lo di- 
Statte di 2500 è 2000 metri. 
Gol nuovo canuone ailuague alcuni movimenti elle in passato potevano efrextuarsi 
| atiele sotto il fuoco dell'artiglieria avversaria, saranno ora resi impossibili od almeno, 
eosterubibero, a chi l tentasse, perdite enormi. 

Citerò solo quale esempio, l'avanzata della 15% divisione Ledesta verso Gravelotte il 
{8 ikosto 1870; avanzata che potè eseguirsi solto il fuoca delle battorle francesi sta- 
lite a buona portata di tiro (@ a 3 chilometri) sulle alture di Point-du-Jour, Coll'ar- 
tiglleria moderna, anche poco numerusa, ma che sappia Impiegare giustamente il suo 
| foco, simile movimento non sarebbe riuscito. 
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Non si lascino abbagliare dai sedicenti eff'etti del tiro a 
grandi distanze e limitandone l'esecuzione ai soli casi di 
opportunità manifesta, conservino le non abbondanti mu- 
nizioni per adoperarle alle distanze ravvicinate alle quali 
il fuoco può produrre veramente notevoli effetti. 

A sua volta l’artigliere si convinca che anche quando en- 
trerà in campo la nuova bocca da fuoco, la fisonomia della 
battaglia rimarrà pressochè immutata, si renda persuaso che 
sono da relegarsi nel mondo dei chimerici sogni ì combat- 
timenti intrapresi ad otto o dieci chilometri e come sia una 
utopia il credere che per efl'etto del cannone sia possibile 
ottenere la vittoria da grande distanza (1). 

Si convincano pure i cannonieri che l'utilità del fuoco 
dipende dall’efficacia del colpo isolato e come sia di somma 
importanza il non esagerare nella celerità del tiro a scapito 
dell’esattezza (2). Non esaltino esageratamente la potenza 
del cannone ed apprezzino al suo giusto valore l'efficacia 
e la micidialità del fucile moderno. 

L’artiglieria si consideri come arma ausiliaria e diriga 
ognora i suoi validi e potenti sforzi ad assecondare ovunque 
l'arma principale accordandole il suo appoggio in modo da 
rendere meno sanguinosi e più decisivi i suoi atti. 

In definitiva tanto la fanteria come l'artiglieria rigettino 
le esagerazioni frutto di un male inteso spirito d’arma. Si 
persuadano che dal comune accordo e dalla reciproca fiducia 
delle armi combattenti nascerà la comunanza degli sforzi e 
la concorrenza degli intenti che soli daranno ottimi risul- 
tati in guerra. 


(1) Anche col nuovo cannone Il iluello d'artiglieria comineforà art vna distanza mas- 
sima di 5090 metri. A distanze superiori ritengo che non si possa facilmente puatara 
nè osservare distintamente il risultato ‘oi solpi ed il fuoco non avrebbe sui 
efr tto utile E° noto infatti che oltre 500 metri è difcilissimo scorgere: uomi 
valli o pezzi e che anche maggiore difficolta si prova ad osservare con sicurezza lò 
scoppio degli shrapnels. 

@) A questo proposito mi piace riportare qui le seguenti parole pronunziate dall’o- 
norevole generale Afan de Rivera alla Camera dei deputati nella tornata delli 23 
marzo u. è, 

«.,... & follia — egli disse — sacrificare troppo le altre qualità alla rapidità di 
+ tiro. del cannone da campagna, perchè la rapidità di tiro del cannone deve essere 
« l'eccezione e non la regola. 
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lieri per ricordare solo di essere solduti, e cerchiamo il 
guidati esclusivamente dall'amore dell'arte e procu- 
lo di non essera mai {roppo in'evessati a far credere 
ipolenti i messi che siamo più specialmente incaricati 
i mellere in azione, preoccupiamoci soltanto di stabilire il 


Piacenza, aprile 1901. 


GuaLmeLo Lane 
trnento cotonnetto 29° artiglieria. 
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Volgeva la primavera del 1898 quando una questione di 
indole militare, questione incalzante e viva, nacque e crebbe 
rapidamente in una insueta concitazione degli animi; al 
punto di appassionare ogni ordine di cittadini 6 mettere il 
campo a romore nel Parlamento e nella stampa. Parlo delle 
sa'e di ritrovo per i militari di truppa, impiantate allora 
in Roma per opera di private persone a cui non parve grave 
sobbarcarsi volontariamente a cotesto compito; persone però 
che, essendo in odore di clericali, lasciavano dubitare che 
non fossero estranei al loro assunto intenti di propaganda 
e di partito. Poi, distratta l’attenzione di tutti dai dolorosi 
eventi del maggio di quell'anno, il romore si attuti. Rimase 
però il fatto, per naturale contrapposto al quale sursero 
altri congeneri istituti promosi da cittadini di fede liberale; 
sia per distogliere i militari dal frequentare i primi, sia pure 
per combattere, sullo stesso terreno scelto dagli avversari 
e con mezzi di analoga indole, l’opera che si supponeva do- 
versene aspettare. 

Senza discutere i fatti, cosa ormai inutile, e meno ancora 
le persone, intendo esporre nel modo più oggettivo alcune 
idee su questo argomento; limitandomi a rispondere, secondo 
quello che a me pare il vero, a due questioni che si pre- 
sentano molto naturalmente, e a trarne qualche conse- 
guenza. 

Era questa intervenzione di privati cittadini nel governo 
morale del soldato reclamata da condizioni di fatto che ne 
stabilissero la necessità, perchè non si fosse pensato, da co- 
loro cui spettava, a muovere passo su questa via? 
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ogni modo, si può ritenere opportuna e consuonante 
‘indole delle istituzioni militari cotesta volenterosa in- 
‘venzione? 

Ad entrambe risponderò breremente, sentendo di dovere 
rispondere in modo negativo: sentendo anche però di non 
otere meritare, per parte di chi pure dissentisse da me, 
iccia 0 rimprovero di intransigenza. Il così detto « milita- 
mo » è pianta che non alligna in Italia; e, come la pa- 
‘ola non asiste nel vocabolario di nostra lingua, così il fe- 
omeno sociale che con essa s'intende di designare è 
sciuto nell’ esercito italiano. Il quale, come scrisse il 
ierale Carlo Corsi, è il più modesto, il più paziente, il 
iù rispettoso alla legge fino allo serupolo di tatti gli eserciti. 


aver nulla che suoni diverso da un omaggio obiettivo a ciò 
‘che a me pare vero, giusto, e consuonante ad alti interessi. 


Nell’aureo libro del compianto generale Marselli cui dà 
‘argomento e titolo la Vita del reggimento, l'eminente serit- 
‘tore militare svolgeva già da tempo e da par suo, che è 
quanto dire magistralmente, le idee informatrici dei dettami 
che il senno, il cuore e l'esperienza suggeriscono intorno 
al razionale governo morale e materiale della truppa; e ri- 
conosceva fin d'allora, (e ciò deve riescire d'alto conforto 
‘per noi) l’esercito italiano molto innanzi in sillatta materia. 
La sintesi di quelle idee è che îl reggimento tenga luogo 
| della famiglia al soldato; il quale deve essere dominato 
‘colla superiorità intellettuale e cattivato mercà la cura co- 
stante intesa ad assicurargli la maggior somma di benes- 
| sera fisico e di serenità di spirito compatibile coi suoi ob- 
| blighi di servizio. 
Nè dobbiamo temere che l'applicazione di questi principî 
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cipe di Bismarck, non dubitò di chiamare « commoventi » 
i rapporti di cameratismo che intereedono tra gli ufficiali 
e i soldati dell'esercito prussiano. 

Ora mi sia permesso di ricordare a questo proposito; non 
per citare me stesso ma per dimostrare che l’idea dei 
luoghi di ricreazione per la truppa era già nata e maturava 
nell'esercito nostro, che in una esposizione critica del libro 
del Marselli da me pubblicata par le stampe fino dal 1891, 
io seriveva, commentando le idee sovra enunciate, testual- 
mente così: 

«Alla cura amorevole che a questi (i soldati) dobbiamo 
dedicare, si riferiscono anche tutti quei provvedimenti che 
tendono a rendere meno rude, meno disadorna e più at- 
traente la vita della caserma per il soldato, quale ce lo 
danno la società e l'ordinamento militare odierni. - 
« Lungi da me il pensiero di volere estendere alle ca 
serme gli agi e le raffinatezze degli educandati; ma bi- 
sogna convenire, non solo che lo spettacolo dell'asse a 
pane non inalza lo spirito, (come osserva argutamente 
l'autore) ma che, anche dal lato materiale, ì cortili degli 
sgraziati conventi che in sì gran numero accolgono le 
nostre truppe, e le aft'umicate « cantine » soli luoghi dove 
il soldato possa trattenersi quando non è di servizio o 
alle istruzioni, non sono fatti per tenerlo composto a una 
serena tranquillità, Un poco di quel modesto « comfort » 
che si può conseguire anco nel più umile casolare, non 
aggraverebbe certo incomportabilmente le masse dei corpi; 
e conferirebbe alcun che di più riposato alla vita militare 
in tempo di pace. Qualche luogo che avesse sembiante di 
modesta sala di convegno, qualche passo di più sulla via 
di quelle discrete comodità nella quale ci siamo per ora ar- 
restati alla adozione della catinella per le abluzioni, 
qualche maggiore comodità nelle forme e nei modi di 
consumare quel rancio, nel quale d'altra parte sono stati 
sostanzialmente apportati miglioramenti indisentibili, co- 
stituirebbero un sistema di provvedimenti che attestereb- 
<« bero al soldato l'interesse preso per lui, e sarebbero un 
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asto corollario del servizio militare obbligatorio, in forza 
el quale tutte lo classi sociali sono rappresentate  nel- 
esercito. » / 
‘è questi erano divagamenti di solitari, e neppure anti- 
oggenze individuali onde vi sia luogo a farsi merito; sib- 
ne erano l’espressione di idee e sentimenti molto gene- 
mente diffusi, che i comandanti dei riparti di truppa si 
orzavano, fin d’allora, di tradurre in atto. E così appro- 
tavano con premura di ogni angolo delle camerate che 


‘gamente assegnato, lo guernivano di panche e tavole di- 
ate con accorgimenti sottili alla rigidità del servizio di 
‘maggio; e prendevano, a loro spese, associazione a 
lche giornaletto, distribuicano libri adatti all'intelli- 
za dei soldati, e capaci di aprirne l'animo ad entusiasmi 
bi e gagliardi. Ed appendevano allo pareti la Carta d'I- 


‘meglio, ciò che pensato ed effettuato da altri è parso una 
movità. E ciò serva per rimettere le cose a posto; 0, come 
| suol dirsi, per la Storia. 
Chi pertanto ha preso parte alla vita dei reggimenti negli 
ultimi venti anni, o non è affatto ignaro delle forme moderne 
di quella vita, sa che coloro a cui la cura del soldato è diret- 
tamente affidata non si lasciarono precorrere negli studi e 
nelle proposte tendenti a circondare di qualche svago fisico 
‘e intellettuale la vita di esso durante il periodo in cui paga 
‘alla patria il suo debito di italiano; sa che questi studi e 
queste proposte furono prevenuti, nell'effetto, dal sorgere 
delle istituzioni di cui parlo, ciò potrà più ragionevolmente 
| rendere testimonianza dello zelo frettoloso con cui le private 
attività vollero, per ragioni varie, esplicarsi, che sollevare 
il dubbio più lontano sul grande amore con cui si prosegue, 
da chi ne ha l'ufficio e il dovere, il benessere materiale e 
morale del soldato. 
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Assai complessa però era la questione; e molti ostacoli si 
presentavano, d’indole disciplinare e sopratutto amministra- 
tiva, che non potevano essere superati senza molta prepara- 
zione; che val quanto dire in tempo non breve, E neanco 
erano trascurabili quelle difficoltà che nell'ordine morale rap- 
presentano ciò che sono in meccanica gli attriti dî primo di- 
stacco; e che, specialmente negli istituti di carattere con- 
servatore, non sono evitabili e nemmeno biasimevoli. Il pro- 
blema tuttavia, già risoluto per i sottufticiali mercà le sale 
di convegno loro destinate, teneva viva e desta l’attenzione 
della classe militare dirigente, e gli ufficiali vi dedicavano 
un'attività premurosa, che non fu priva di risultamenti ap- 
prezzabilissimi. 

Nè potrebbe pur lontanamente supporsi che questa ten- 
denza non trovasse favorevole accoglienza presso i coman- 
danti superiori; giacchè l'approvazione e l'appoggio di essi 
furono sempre assicurati ai comandanti di reggimento e di 


riparto, quante volte vollero inoltrarsi su questa strada ad- 


ditata alla loro saggia sollecitudine dalle condizioni dei tempi 
e dalle qualità del soldato odierno. 

Reso così a Cesare quel ch'è di Cesare, passo al secondo 
punto. 

Se può esservi incertezza sulla utilità dei circoli militari 
per gli ufficiali, laddove, per le condizioni della vita sociale, 
esistono luoghi di convegno per le classi elevate della cit- 
tadinanza, degnissimi di essere frequentati da essi, se v'è 
anzi chi reputa migliore che gli ufficiali si mescolino alle 
classi stesse, anzichè appartarsi in una specie di clausura 
senza ragione e senza scopo, non potrebbe addursi sotto 
verun aspetto un analogo argomento per quanto si riferisce 
ai soldati; e dovrebbe altresì accettarsi molto riguardosa- 
mente per i sottufficiali. 

L'età, l'inesperienza della vita, la ingenua rozzezza che i 
soldati, in generale, portano alle armi, la brevità della ferma, 
reclamano una intensità a continuità di educazione morale 
che non può essere affidata che a chi ne è vindice e respon= 
sabile, E queste considerazioni d'ordine generale acquistano 
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alore a dismisura più grande, quando i soldati sottratti ai 
mallevadori naturali della loro educazione, vengano attratti 
rerso istituti creati con spirito e tendenze speciali. 
Imperocchè se questi avranno carattere e intenti glericali, 
remo dubitare che divengano semenzaio di insegnamenti 
i-nazionali. Io sono lontano dal negare che la religione, 
trattamente considerata, possa concorrere efficacemente a 
‘mare la tempra del so]dato; ed anche, se intesa nel suo 
o ed alto significato, divenire un valido sussidio, di chi 


he compagno indivisibile del soldato prussiano în caserma, 
‘marcia ed in campo, è un libricino di orazioni che con- 
è invocazioni al Dio degli esereiti per tutte le contin- 
‘gonze prevedibili della vita militare, meno la sconfitta! 
| Ma oggi, in Italia, a causa del dissidio esistente tra il 
| Papato e lo Stato per il dominio temporale tolto al ponte- 
fice, la figara augusta del capo della religione cattolica non 
si scompagna dal piglio iracondo del sovrano spodestato; il 
ale, proclamando sè spogliato, usurpatrice la dinastia che 
(Ba resa all'Italia la sua capitale, manifesta non copertamente 
| lasua disapprovazione per i principî che sono fondamento 
del nostro diritto pubblico, e condanna con implacabile ani- 
mavversione l'assetto nazionale sancito dai plebisciti. Per lo 
| che, finchè duri questa attitudine pugnace della Chiesa verso 
| lo Stato, non si potrà affidarle senza pericolo — sono an- 
‘cora parole di Niccola Marselli — l'educazione del cittadino 
© molto meno del soldato. 

E neanco possono affidarci interamente cotesti istituti 
quando spiegano carattere liberale; poichè vi hanno liberali 
lì molte tinte e gradazioni di tinta, non tutte egualmente 
ne e confucenti allo spirito e al dovere militare. Senza 
aver sospetto della democrazia, che, rettamente intesa, non 
è contraria allo spirito di disciplina nè al principio di au- 
| torità, senza diffidare del liberalismo eccessivamente conser- 
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zionarie, non può esser mai dannoso peccare di prudenza 
soverchia. E per un grandissimo numero di ragioni (le quali 
tutte a me sembrano giuste e discrete), è prudente non 
esporre il soldato* al soffio troppo vivo delle opinioni che, 
estrinsecandosi con libertà naturale in libero paese, fanno 
capo non di rado ad estremi sterili 0 dannosi. 

A ciò si aggiunga che, benchè la virtù non possa essere 
peculiare appannaggio di uno piuttosto che di nn altro or- 
dine di cittadini, tuttavia ragion vuole che le virtù militari 
trovino culto più severo, eccitamento più efficace laddove 
per istituto di vita, per abito, per tradizione, esse vengono 
più solennemente tenute in pregio e più spesso esercitate; 
ossia nella famiglia militare. E pertanto nel distogliere meno 
che sia possibile i giovani soldati da questa, nel non sot- 
trarli (anco nelle ricreazioni) all’azione continua dei loro 
capi che debbono trarre in tempo breve, come dalla selce la 
scintilla, dal coscritto di ieri l'eroe di domani, sta il segreto 
di mantenerne il sentimento accordato, per così dire, a un 
diapason più elevato di quello ordinario, di temprarne l’a- 
nimo agli sforzi di abnegazione suprema che la patria esige 
ed aspetta. A me pare introvertibile che una massa di uo- 
mini a cui si può chiedere ad ogni momento la rinuncia 
della vita, da cui si può esigere a tutti i momenti la sotto- 
missione piena ed assoluta ad una autorità, la quale (notiamo. 
bene) deve volere e sapere ottenere da questa massa non 
solo obbedienza, ma anche fiducia illimitata ed inconcussa, 
reclama cure non solo intense, ma altresì esclusive da 
parte di chi esercita siffatta autorità ed è mallevadore dei 
risultati. 

Non mi fermerò a discutere alcune proposte che furono 
formulate, come quello di affidare il governo di questi luoghi 
di ricreazione ad ufficiali 1m congedo; e non mi fermerò sia 
perchè le ravviso di effettuazione pratica irta di difficoltà, 
sia sopratutto perchè non mi riesce di persuadermi che, sotto 
qualunque aspetto si guardi, esista la necessità di ricorrere 
a temperamenti di nessun genere. Il reggimento, ricordia- 
molo, dave tenere al soldato luogo della famiglia; quindi, 
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gli dà lavoro, occupazioni e travagli, deve pure allie- 
i con quelle disorete ricreazioni che sono compatibili col 
vizio militare e coll’austerità della disciplina. 


* 
#* 


Dovrebbero le sale di ricreazione essere strettamente reg- 
gimentali, oppure instituite per presidio? 

Varie ragioni, e tutte di peso, militano in favore sì del- 
10 che dell’altro sistema. 
L'instituzione presidiale permetterebbe di dedicare all'im- 
to mezzi materiali più vasti ed acconci, permetterebbe 
tà di direzione e di sorveglianza, faciliterebbe, riducen- 
dolo al minimo, la scelta del personale occorrente, porge- 
rebbe occasione di amichevoli relazioni tra i militari delle 
| diverse armi e dei vari corpi; i quali avrebbero molto da 
| guadagnare nel conoscersi ed affiatarsi fuori delle osterio e 
degli altri luoghi pubblici dove ora abitualmente s' incon- 
trano. I ritrovi reggimentali da parte loro offrirebbero mi- 
nore affollamento, sarebbero più facili ad ordinare, e per- 
etterebbero di intervenirvi anche a quei soldati che non 
profittano della escita libera, o per elezione, o per essere 
di picchettd armato, o convalescenti. Tutto considerato, 
‘sembra che il primo sistema presenti un complesso di van- 
| taggi capaci di fare traboccare la bilancia da cotesta parte; 
ai quali si può aggiungere la facilità che avrebbe il co- 
‘mandante del presidio, di sorvegliare con attenzione e di 
‘proseguire di cure eflicaci l'andamento della istituzione, che 
sarebbe inamovibile ed indipendente dai cambiamenti di 
guarnigione. In questo sistema, le spese potrebbero facil- 
mente essere ripartite tra le masse dei corpi in proporzione 
della forza relativa; il laogo dovrebbe naturalmente essere 
‘assegnato in un fabbricato erariale. 

I mezzi di effettuazione dovrebbero essere modestissimi, 
‘ma pienamente rispondenti allo scopo. Mobilia semplice, ma 
non rozza nè disadorna, riscaldamento ed illuminazione con- 
| venienti nell'inverno (d'estate le sale potrebbero chiudersi 
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all'imbrunire), pochi libri ed ottimi, alcuni giornali molto 
ben scelti, massime tra quelli illustrati, qualche album mi- 
litara e patriottico, molti giuochi di ricreazione come il 
trie-trac, la dama, il domino; e, nei limiti consentiti dallo 
spazio, anche qualche giuoco ginnastico e di destrezza. Tali 
gli elementi bastevoli perchè il nostro soldato, che è ad un 
tempo semplice ed intelligente, modesto e vivace, convenisse 
molto di buon grado in codesti luoghi di svago riposato e 
tranquillo. Nè si dovrebbe trascurare di ornarli, senza so- 
verchia parsimonia, di rappresentazioni grafiche e plastiche 
di glorie nazionali e dinastiche; imperocchè « noi abbiamo 
«ancora molto da fare per introdurre nella vita pratica del 
«reggimento il culto delle tradizioni patriottiche, e le arti 
«belle è sopratutto quelle figurative più d'ogni altro mezzo 
« colpiscono l'animo e la fantasia. » Cito ancora idee espresse 
con singolare perspicuità nella Vila del reggimento. Ricor- 
diamoci che la guerra, a sentenza di Napoleone, si fa per 
tre quarti colle forze morali. 

E per coronare l'opera, occorrerà il concorso paziente, vo: 
lenteroso, amorevole degli ufficiali e dei sottufficiali; nè chi 
conosce lo spirito che alita nei reggimenti può dubitare di 
trovarlo. Un capitano ed un ufficiale subalterno per turno 
quindicinale o settimanale, coadiuvati da qualche sottuffi- 
ciale scelto tra i distinti per contegno e per educazione po- 
trebbero essere incaricati di assistere al ritrovo dei soldati, 
promovendo e contenendo ad un tempo, con tatto e con 
amore, una lieta e decente libertà atta ad assicurare ai trat- 
tenimenti un carattere ordinato, attraente e riposato. 

E ri sottufficiali che meglio avessero meritato della isti. 
tuzione, non dovrebbero essere lesinati elogi, incoraggiamenti 
ed anco speciali risompense, tenendone conto nei loro titoli 
all’avanzamento; come argomento singolare di lode dovrebbe 
essere per gli ufficiali lo zelo dimostrato in questo ramo al- 
tamente educativo del servizio. Imperocchè non meno della 
dottrina tecnica e della abilità tattica deva essere ascritta a 
merito eminente dell'ufficiale l'attitudine al governo morale 
del soldato, in tutte le più svariate contingenze della vita 


TISÌ 


LIE SALE DI RICREAZIONE PER LA TRUPPA 


Si può anzi affermare senza tema di TESTE 
‘a miglior diritto meriteranno il nome di ottimi queg] Di 
ali che, per indole e per sentimento, sono più idonei a 
rrsi con affettuosa sollecitudine dei loro inferiori, a 
i a educarli, ad amarli e farsene amare. 
Ba imponderabili — sorisse Bismarck, trattando 
ito delle relazioni tra gli ufficiali e î soldati co sono 
importanti di quelli material A noi ed anoi soli Kn 
perare questi elementi, che sono validissimi ausiliari DI 
fando ed i più eîficaci e potenti strumenti di vittoria; A 
gerli al maggior bene dell'esercito sul quale riposano 
ezza è l'onore della patria. 


Gl 


Torquiro GuARDUCOI 
maggiore di artiglieria, 


1182 


REQUISIZIONI IN TERRITORIO NEMICO 


Continuazione. — Vedi dispensa VI 


CaerroLo IV. — Requisizioni e contribuzioni. 


< Requisizioni provinciali, mandamentali e comunali da- 
« vano luogo ad un caos di disposizioni da non sapere in 
« molte circostanze in qual modo togliersi d’imbarazzo » (1); 
così hanno scritto nella loro diligente relazione i membri 
della Giunta provvisoria della Lomellina. E noi in mezzo 
a tale caos procureremo di sceverare lo principali imposi- 
zioni risultanti da documenti ufficiali o da relazioni private 
attendibili; avvertiamo però che non potremo riferire che 
in parte con quali metodi gli Austriaci abbiano saputo ri- 
durre nella più squallidi miseria le più ricche provincie 
piemontesi. 

Tratteremo prima delle contribuzioni, per poi riassumere 
distintamente le requisizioni provinciali, mandamentali e 
comunali risultanti dalle ricordate fonti, procurando di sud- 
dividerle in modo corrispondente ai varî servizi pei quali 
vennero effettuate. 

Aggiungiamo poi che nelle principali località occupata, 
come Mortara, Vigevano, Novara, Vercelli, ecc., gli Austriaci 
istituirono dei Comandi di piazza, che esercitarono una spe- 
ciale ingerenza nelle requisizioni e contribuzioni, curandone 
l'esecuzione. 


(1) Bocdto. — Op. cit, vol. 29, pag: 147. 


REQUISIZIONI IN TERRITORIO NEMICO 1183 
$ 1°. — Contribusioni. 


Presentendo forse la precarietà della sua occupazione, 
armata austriaca non impose alle provincie piemon- 
alcuna contribuzione generale di guerra. Però dalla 
ordata nota diplomatica, 8 maggio 1859, del conte di Ca- 
ur risulta che la città di Vercelli fu colpita da una con- 
ibuzione di guerra di L. 300,000, della quale non v'è 
lo nella relazione cronologica sull'operato degli Austriaci 
detta città compilata dal cav. Sorasio, preside in quel- 


‘ebbero imposte anche le seguenti contribuzioni locali: 
ello (Lomellina) L. 3600; Mezzanabigli (Lomellina) lire 
1000; Pinarolo (Voghera) L. 1000; Trecate (Novara) lire 
1900; Verrua (Voghera) L. 3500. 

Infine il comune di Broni (Voghera) pagò L. 800 come 
ammenda per aver consegnato sei buoi in meno della quan- 
tità richiestagli. 

Gli Austriaci non omisero di visitare tutte le casse pub- 
bliche e quelle esattoriali, ma senza frutto, (se si eccettua 
| il sequestro Ui L. 54 all'esattore mandamentale di Broni), 
| perchè le autorità sarde avevano portato seco i fondi ivi 
| giacenti; sequestrarono pure negli uffici postali, non sol 
tanto la corrispondenza che veniva aperta e letta, ma anche 
i valori, fossero essì di proprietà erariale o di proprietà 
‘ privata. Così ad es. asportarono L. 70 in contanti e L. 400 
in francobolli dall'ufficio postale di Vigevano; L. 2989.65 
da quello di Novara; tutti i valori esistenti da quelli di 
Stroppiana e di S. Martino Siccomario, ece., ecc. 

Altre sottrazioni di denaro avvennero, non già per rego- 
| lare contribuzione di guerra o per sequestro, ma per rapina 
o furto în occasione specialmente dei frequenti saccheggi. 
| Si giunse anche a togliere ad uomini ed a donne il denaro 
| che avevano nascosto mediante cuciture apposite negli abiti 
| che indossavano. Così ad es. si rubarono L. 6150 a S. Mar- 
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: tino Siccomario (Lomellina); L. 1790 a Gropello (Lomellina); 


. L. 140 a Messanabigli (Lomellina); L. 80 a Stroppiana 
(Vercelli), ecc. 
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Vera e propria contribuzione generale di guerra è invece [_t_Jel p_te Je 
quella imposta alla provincia di Lomellina dalla Giunta prov: To] | 
visoria d’ intendenza sedente in Mortara. Costretta a far 2145 (38 Riporto L. 


fronte a continue e gravissime requisizioni di ogni genere, 
a fornire derrate, delle quali era constatata l'assoluta man- 
canza nella provincia per effetto dello sperpero e delle aspor- 
tazioni fattine dagli invasori, la Giunta si trovò ben presto 
nella necessità di procedere ud acquisti fuori della provincia 
per evitare il saccheggio continuamente minacoiato dalle au- 
torità austriache, 

A tale nopo, scartata l'idea di contrarre un prestito, la 
Giunta impose ai comuni della Lomellina una contribuzione 
di L, 317,710. 92, ammontare di un semestre del tributo pre- 
diale regio, in base all'entità del quale la contribuzione fu 
ripartita fra i comuni. La l' rata venne chiesta con circolare 
17 maggio; la 2' rata con circolare 25 maggio. 

I comuni, in numero di 57, soddisfecero soltanto parzial- 
mente al loro debito nel modo risultante dal seguente spec- 
chio, in base al quale si puo calcolare che l’aggravio medio 
per ogni abitante non abbia raggiunto le L. 2; la contribu- 
zione però venne pagata non da tutti gli abitanti, ma dai 
soli debitori del prediale, epperciò realmente l’aggravio su- 
bito dai contribuenti fu molto superiore; 


.. |-1199 [59] Mede... ..... Ì 
.+ | 1789 |99| Mezzanabieli . | 
.. | 3151 [18] Morton; i... 
4136 |94| Nicorvo... ...- 
ento 912 |27) Ottobiano... 
val  e 185 |15| Palestro . .... + 
6526 |26) 
prato ti TIRA Pieve del Cairo 
Sastellaro de’ Giorgi . | 2691 |99| Robbio... .. | 
20200 + | 4b15.] 14) Rosasco... .. + 
622 so Î San Giorgio. 
1427 | 86) Sannazzaro . . . 
1290 
1509 |88) Sartirana . . 
3457 |N5) Scaldasole. |... . 
9128 |70| Semiana. . . . . . 
3909 |10] Sommo... 
4034 |45| Tertasa. . ....- 
5675, | 11) Torreberetti, . . . . 
SERIE. 5045 |90| ‘Torre de' Torti . . 
(Galliavola |... .- 3984 |07| Valeggio . . . 
fizaza DO CI l'glollimo] Valle. a cit. 
o 6261 sel Velezzo: < ..- 
SERIE 3000 | — | Villa Biscossi, . . . 
Reno 1141 |36) Villanova d'Ardenghi. 
3000 |—| Vigevano. . |... 
2663 (09 | Zeme... 


90824 ssi Totale . . L. |233366| 11 
Ì il 
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La Giunta provvisoria della provincia di Novara in circo- 
stanze analoghe si appigliò invece al partito di anticipare 
essa stessa L. 35,000 e di mutuarne altrettante da privati 
cittadini. 


$ 2° — Itequisizioni di vettovaglie. 


a) Requisizioni provinciali. — Riassumiamo le requisizioni 
provinciali di derrate imposte al territorio occupato dagli 
Austriaci: 

1.— La prima requisizione ordinata con decreti appositi 
per ciascuna provincia, la data dei quali sta tra il 30 aprile 
(Lomellina) ed il 3 maggio (Vercelli), fu intimata alle auto- 
rità municipali dello città capoluoghi di provincia, in man- 
canza di autorità provinciali sarde od austriaché. 

L'intimazione venne eseguita il 1° maggio a Novara, il 
3 a Mortara, il 4a Voghera ed il 5 a Tortona e Vercelli. 

La requisizione, l'ammontare della quale risulta per cia- 
scuna provincia dal seguente specchio, doveva essere soddi 
sfatta in 5 rate eguali quotidiane a cominciare dal 3 maggio 
per la Lomellina ed il Novarese (a Novara si pretese poi la 
prima consegna pel giorno 2) e dal giorno 5 maggio per le 


que “ina 

" Fieno 
melo | Pane | Distca | niso | suo [ta "| Avena | in 
debito — | peste] — | — | Mmo| — | boo 


Puovises | razioni | razioni | razioni | razioni | razioni | razioni | razioni | razioni 
da | “da loda | da | da | da | da | da 
#/. ibbra| ‘lotti [x libbral 6'lotti | 1 lotto | 4 lotto |‘/2 sttar|t0 libbre 
di | di di i | di di di di 
vienna | vienna | vienna | vienna | vienna | vienna | vicuna | vienna 
Î | | 

Lomellina | 250,000] 250,000) 125,000 |. 185,000 | 250,000 Wes 
Novara. .| 500,000) 500,000| 250,000 | 250,000 | 500,000] _ 500,000] 442,500 75,000 
Vercelli. .| ‘250,000| 250,000) 125,000 | 125,000 | 250,000| 250,000] 56,250 | 37,500 
Tortona. «| 250,000] 250,000] 125.000 | 425,000 |. 250,000] 250,000] 56,250 | 37,500 
tegbr (1) «| 250090] 250,000| 125.000 | 125,000 | 250,000] 250,000] 50,250 | 37,500 


rota. . | 1,500,000| 15010001 750,000‘ 750,00 | 1500000 1500,000] 337500 | 225000 


(4) Dalla Storia aneddottica del Gun risulterebbe che si impose al Vogheraseo la 
somministrazione per 5 giorni di quotidiane razioni 50 miln di pane, farina, sale, 
paste, tabacco, riso, Jardo, è razioni {L mila di fleno e 7 di biada. Ma noî, sulla base 
dei decreti intimati alle altre provincie, riteniamo esatte le cifre segnate nello specchio. 
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Tutte le requisizioni risultanti dallo spsochio sopra trac- 
\to vennero imposte con decreti identici per forma a quello 
ie qui si riporta e che riguarda la Lomellina: 

Re 


; « Al signor Sindaco di Mortara, 


« Per il mantenimento delle II. RR. truppe ella disporrà 
{ perchè siano approntate in codesto Comune pel giorno 
(18 maggio per la consegna a chi ne sarà incaricato le prov- 
vigioni sotto indicate per 5 giorni successivi: 

«1° — 50,000 razioni di carne di manzo (buoi vivi) in 
ragione di una mezza libbra di Vienna per ognuna al giorno. 
«9° — 50,000 razioni di pane a 52 lotti di Vienna per 
ognuna al giorno. 

«38° — 25,000 razioni di farina bianca da paste in ra- 
‘« gione di unterzo di libbra viennese per ognuna al giorno, 
«4° — 25,000razioni di riso a sei lotti di Vienna al giorno. 
«5° — 50,000 razioni di sale a un lotto di Vienna per 
«ciascuna al giorno. 

«6° — 50,000 razioni di tabacco da famo ad un lotto di 
« Vienna per ciascuna al giorno. 

«7° — 11,250 razioni di biada a un ottavo di melzer 
« viennese per ciascuna al giorno. 

«8° —;7,500 razioni di fieno legato in bottoli da libbre 
« dieci di Vienna al giorno. 

« Resta libero a codesto Comune, ova vi fosse il bisogno, 
«di estendere la requisizione nei paesi circonvicini come 
« meglio crederà opportuno. 

« Mancando nel giorno prefisso i suddetti generi, verrà 
«imposta al Comune una contribuzione di una somma cor- 
« rispondente al quintuplo del loro valore. 

« Nutro ferma fiducia che non vi sarà il bisogno di ricor- 
«rere a questo o ad altre misure di rigore. 


« Quartiere generale, Garlasco, 30 aprile 1859. 


« DI R. Generale d'artiglieria 
«e Comandante della IT Armata 
« Giunay, » 


RETTE"! NITRO 


} de 


"4SFO 


ii 
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Al municipio di Novara parve troppo onerosa la requisi- 
zione imposta è perciò, a tutela dell'interesse proprio @ dei 
comuni viciniori, deliberò di mandare a Lomello apposita 
Commissione per ottenere dal generale Giulay che il carico 
fosse diminuito. Senonchò il generale non credette di am- 
metterla alla sua presenza e la mandò dall’intendente Ceschi, 
il quale non soltanto rifiutò qualsiasi diminuzione, ma, avendo 
rilevato che per errore erasi nel decreto omesso il vino, prean- 
nunziò alla Commissione l'invio, effettuato poi, di un altro 
ordine per la requisizione di 500,000 razioni di vino (pari a 
ettolitri 166,66) da consegnarsi in cinque rate eguali gior- 
naliere. Il municipio stesso dovette prelevare dal magazzino 
governativo il sale e parte del tabacco, e mandare ad aoqui- 
stare a Milano il resto del tabacco, valendosi di una piccola 
somma giacente presso il demanio. 

Il municipio di Tortona, costretto a consegnare la prima 
rata entro un'ora dall’intimazione, non potà estendere 
convenientemente la requisizioné ai comuni della provincia 
e perciò quasi da solo sopportò il peso di tale sommini- 
strazione, della quale fu ritirata soltanto la predetta prima 
quota. 

Per il fatto poi che anche a Voghera gli Austriaci non 
fecero lunga e tranquilla dimora, ma invece soltanto brevi, 
e però continue, apparizioni con pattuglie più 0 meno 
grosse, si ha ragione di ritenere che la requisizione imposta 
@ questa provincia (alle derrate indicate nello specchio si 
devono aggiungere oltre 800 ettolitri di vino) non sia stata 
soddisfatta nella sua totalità; il Boggio (1) ci assicura che 
detta città ebbe a soffrire meno di altre città vicine i mali 
effetti dell'invasione nemica. Il 15 maggio fu definitiva 
mente abbandonata dagli Austriaci. 

2. — Altra requisizione comune a più provincie è quella 
intimata alle Giunte provvisorie della Lomellina (Mortara) 
e di Novara ed al municipio di Vercelli con decreto 


(1 0p. cit, vol ®, pas. 20. 
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del generale Giulay (notificato a Vercelli il 17). 


Da consegnarsi | pa consegnanai giornali 
va volta Senza mito (I tem 
3 entro 88 ore 
pare ESS Vino [sequavite] Fieno | Avena 
x. ento | bronte_" quintati | snechi 
af | 200 | 200 20 60 | 500 
260 200 | 30 so 500 
| 

Vercelli. . . | 300 3u0 30 | 80) 100 


Totali . 760 700 | 100 200 2000) 


| Si riporta qui il solo decreto comunicato alla giunta di 
{ortara, essendo gli altri nella forma pressochè simili. 
SÌ nota che, come risulta dul decreto, fu alle tre provincie 
imposto anche l'obbligo di mantenere nei diversi comuni 
una scorta di pane e di riso per le truppe di stanza o di 
| passaggio, * } 
«Per l'ulteriore regolare mantenimento delle TI. R.R. 
«truppe occorrono le seguenti somministrazioni da provre- 
« dersi senza alcuna dilazione od in via di requisizione per 
« parte di cotesta autorità od in via di somministrazione da 
i « parte dei contraenti coi quali spetta a codesta autorità sti- 
« pulare regolari contratti. 
« La provincia di Mortara consegnerà entro 48 ore 

x «200 buoi; indi giornalmeni vino, brente 200; acquavite, 
« brente 20; fieno, quintali 60; avena, sacchi 5 

«I quali saranno consegnati all’apposito incaricato del- 
«l'intendenza generale per disporre nei modi che gli ven- 
« gono indicati con speciale decreto. 

« Disporrà in ultimo che nei diversi comuni sia costan- 
« temente mantenuta una scorta di pane e riso per le 
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<« truppe ivi stanziate, e per quelle eventualmente transi- 
« tanti, 

«Nutro fiducia che non verrò posto nella dispiacenza di 
< ricorrere a misure di rigore affine di ottenere la regolare 
< ed esatta somministrazione dei generi chiesti come sopra. 


« Quartiere generale. Mortara, il 16 maggio 1859. 


« Il comandate della 22 armata 
< generale d'artiglieria di S. M. I. R. Ap. 
« Conte Grunay ». 


Dal detto decreto emerge che alle autorità incaricate di 
effettuare le requisizioni provinciali venne dato il consiglio 
di ricorrere anche ad acquisti con regolari contratti. Se si 
considera che nel territorio della propria circoscrizione le 
dette autorità avevano piena facoltà di requisire, risulta 
chiaro che anche Giulay riconosceva la necessità di doman- 
dare le derrate ad altri territori,’ riconosceva cioò che le 
risorse locali erano insufficienti per soddisfare alle sue pre- 
tese. Dove poi si indirizzassero ufficialmente le autorità 
piemontesi per l'effettuazione degli acquisti ci risulterà in 
appresso. 

Sta di fatto che la Giunta di Lomellina, non trovando 
più vino, acquavite ed avena in provincia, mandò a Milano 
un suo incaricato per l'acquisto di 3000 some milanesi di 
avena, 500 ettolitri di acquavite, 400 quintali di farina e 
400 moggia di frumento; che tali acquisti furono seguiti 
da altri nella quantità di 1160 some di avena, 609 ettolitri 
di vino e 25 ettolitri di acquavite; che infine la farina ed 
il frumento ora ricordati vennero provveduti per gli even: 
tuali bisogni delle popolazioni. 

A tanto si era giunti dopo un breve periodo di occupa- 
zione austriaca in una provincia ricchissima! Risulta infatti 
che, fra gli altri, ricevettero farina e frumento dalla Giunta 
provvisoria di Mortara i comuni di Ceretto, Valle e Candi; 
che il comune di Robbio ricevette du essa 7 quintali di 
sale, a proposito del quale genere ricorderemo che molte 


REQUISIZIONI IN TERRITORIO NEMICO 1191 


î comuni dovettero, allo scopo di soddisfare ai bisogni 
le popolazioni e di ottemperare alle richieste delle truppe 
Striache, acquistare dall’intendenza militare dell'esercito 
striaco medesimo quello stesso sale che l’intendenza pre- 
aveva poco prima requisito nei magazzini delle pri- 


‘Anche la Giunta provvisoria di Novara dovette ricorrere 
agli acquisti fuori del territorio della provincia e mundò 
ue suoi rappresentanti a Milano. Questi pattuirono col 
ppaltatore dell'esercito austriaco, certo Noseda, la forni- 

e la spedizione a Novara dell’avena e dell’acquavite 
ispondenti al fabbisogno per cinque giorni. 

La provincia di Vercelli non soddisfece che in piccola 
ì a questa requisizione, perchè il giorno 19 maggio le 
truppe nemiche sgombrarono la città facendo saltare alle 
proprie spalle il ponte sulla Sesia. 

— 3.— Il giorno 24 maggio fu rimesso alla Giunta prov- 
isoria della Lomellina sedente in Mortara l'ordine seguente 
di requisizione: 


« All onorevole Giunta provvisoria 
« della provincia di Mortara. 


MA senso di un dispaccio telegrafico datato da Garlasco 
« 24 maggio col N. 258 dell’I. R. intendenza generale della 
< seconda armata abbisognano pel mantenimento dell’armata 
« stessa cento buoi. 

«S'invita quindi l'onorevole Giunta a somministrare la 
| « domandata quantità di bestiami e ciò colla massima sol- 
« lecitudine. 

«Il sottoscritto poi prenderà in consegna tutta la quan- 
«tità dei detti buoi per trasportarli al luogo del loro 
« destino. 


« Mortara, il 24 maggio 1859. 


« LenNERT 
« I. R. officiale dell’intendenza generale ». 
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4 — Alla stessa Giunta di Mortara venne in seguito 
comunicato il seguente decreto: 
« Ulteriori bisogni dell'I. R. armata mi mettono nella 
« necessità di invitare codesta onorevole. Giunta a fare 
< entro tre giorm la somministrazione di altri duecento buoi. 
« La Giunta ripartirà come crede la suddetta requisizione sui 
« vari comuni del territorio da essa dipendente, chiedendo, 
«ove occorresse, presso l’T. R, comando di stazione in Mortara 
«la necessaria assistenza militare pel caso che qualche comune 
< e privato si rifiutasse a corrispondere alla fatta ricerca. 
< Mi lusingo che codesta onorevole Giunta si adoprerà 
« con tutta premura, affinchè siffatte disposizioni abbiano 
« pronto effetto. 


< Quartiere generale, Garlasco, 28 maggio 1859. 


« Il comandante della 24 armata 
« Conte Grucav ». 


Per quanto riguarda i buoi, le requisizioni imposte alla 
Lomellina cogli ordini 16, 24 e 28 maggio (riportati sopra 
ai nn. 2, 3 e 4) ammontavano complessivamente a 500 capi: 
senonchè la Giunta, sapendo che i comuni erano gravati 
anche da numerose requisizioni mandamentali e, specialmente, 
comunali, chiese ed ottenne che fossero computati a sconto 
della requisizione provinciale i buoi, che erano stati diret- 
tamente consegnati dai singoli comuni dalla data del primo 
dei detti ordini di requisizione provinciale a quella dell'ese- 
cazione delle somministrazioni ordinate. 

In tale modo la Giunta potò ridurre la stà somministra- 
zione a 215 capi, fra i quali molte vacche, 


5. — Il 13 maggio l’intendente della 2* armata, Ceschi, da 
Mortara ordinò alla Giunta di Novara la somministrazione 
quotidiana sino a nuovo ordine di 3000 razioni ‘carne e vino 
pel mantenimento della riserva di cavalleria stanziata a Ve- 
spolate. 
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6. Poco dopoil 20 maggio fu imposta alla provincia di 
Lra una nuova requisizione giornaliera di brente 150 di 


sa 

7.--1126 maggio si impose alla stessa provincia la som- 
inistrazione di 700 buoi, quantità enorme che la Giunta non 
rsbbe potuto fornire, perchè non poteva comunicare che 
lla regione a levante della città di Novara e con quella a 
d, verso Vespolate, sfruttate largamente dagli Austriaci. La 


unta non omise di sporgere i suoi reclami per l’esorbitanza 


militare a Biandrate e paesi viciniori. (Vedasi oltre). 
se 
8. — L'ultima requisizione provinciale è quella ordinata 
lle provincie di Lomellina e di Novara col decreto del gene- 
Giulay in data 29 maggio. 
ceupazione durava ormai da un mese e lo stato del ter- 
io era così triste, che lo stesso generale Giulay senti il 
gno di giustificare in qualche molo il nuovo aggravio, 
e risulta dal seguente decreto: 
« Affine di mettere termine alle varie lagnanze insorte 
sulla quantità è qualità del pane somministrato alle T. R. 
truppe dai vari comuni, ed onde regolare definitivamente 
«la fornitura di tale articolo, devo invitare cotesta onore- 
vola Giunta a disporre perchè d’ora in avanti, oltre la som- 
‘ministrazione di pane, che ebbe luogo fin adesso a singoli 
« corpi di truppa eche sarebbe da continuarsi anche in seguito, 
\« vengano fabbricate e messe a disposizione dell’ LR ar 
< mata giornalmente n. 50,000 (trentamila) razioni di pane 
« ben cotto nel peso normale di 52 lotti di Vienna ossia chi- 
— <logrammi 0,91 per razione in stato cotto. 
TO — anno Kuvi 
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«Qualora nella città capoluogo della provincia non fosse 
« possibile confezionare giornalmente tutta la quantità di 
« pane richiesta, la Giunta potrà ripartire come crede la sud- 
« detta somministrazione sui varî Comuni del territorio. da 
« essa dipendente, evitando però di ricorrere a Comuni troppo 
« distanti, affinchè la lontananza e le difficoltà del trasporto 
« non renda irregolare nel capoluogo tale somministrazione 
« sulla quale viene fatto assegnamento. 

« Di giorno in giorno dovranno tali razioni essere conse- 
« gnate all’uiliziale esposto dell'I. R. intendenza generale 
« dell’armata, Lehnert, parte in Mortara e parte in Vigevano, 
< al quale verranno impartiti gli opportuni ordini per la di- 
« stribuzione delle medesime. 

« Mi lusingo che cotesta onorevole Giunta si adoprerà con 
« tutto l'impegno, perchè siffatta somministrazione venga 
« prontamente e regolarmente eseguita. 


« Quartier generale, Garlasco, il 29 maggio 1859. 


« Il com. della seconda armata, 
< gen. d'art: di SM. IR. A. 
« Conte Grunav ». 


La Giunta della Lomellina ordinò che nelle città di Mor- 
tara e Vigevano si sospendesse la fabbricazione del pane 
bianco per la cittadinanza allo scopo di poter soddisfare a 
tale richiesta. Ma il sistema di temporeggiare e l’esito dei 
combattimenti di Palestro (30-31) maggio fecero sì che gli 
Austriaci se ne partissero senza neppure ritirare le prime 
30,000 razioni messe a loro disposizione. Anche la Giunta 
di Novara segui il sistema dei temporeggiamenti. 


* 


Fu cura costante delle Giunte di Mortara e di Novara, di 
alleggerire i pesi imposti alle popolazioni e vi riuscirono in 
parte, per il fatto che il generale Giulay, mentre largheggiò 
nel fare richieste, non dimostrò fermezza nell’esigerne il sod- 
disfacimento. 
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iunta di Mortara inoltre cercò di indurre l'intendenza 

austriaca a proibire le requisizioni parziali, che con- 

imente venivano operate dalle truppe nei comuni occu- 

‘ma non riusci ad altro che ad ottenere un'assicurazione 

dall’intendente Ceschi che si erano rilasciati ordini 

i in proposito, ordini che peraltro non vennero affatto 
ti. 


4,50 di vino; ettolitri 104,17 di acquavite; some milanesi 
li di avena e quintali 466 di fieno, per le quali vettova- 
(eccettuate soltanto some 91 di avena) ricevette dall’in- 
lenza militare buoni regolari. 

Anche la Giunta di Novara, che aveva ricevuto domande 
‘vettovaglie e di materiali (dei quali parleremo in seguito) 
lire 1,629,343, ne somministrò realmente soltanto per ‘ 
‘è 911,622 — delle quali gravarono sui comuni della pro- 
cia lire 541,539 — e su quello di Novara lire 420,083. Il 


Risulta infine che Ja ricevuta rilasciata al municipio di 
per la requisizione indicata sopra al n. 1, era ine- 
& danno della provincia. 

(Continua). 


ti Avv. Luier Gum 
capitano conimissario. 
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DELL'ESERCITO AUSTRO-UNGARICO 


Continuazione e fine, — Vedi dispensa IV 


Considerazioni. 


Osservazioni di carattere generale. — Per quanto ha tratto 
all’avanzamento ad anzianità, lo esame delle date indicanti 
l’epoca della promozione al grado precedente dimostra che 
la durata di permanenza nei singoli gradi della gerarchia è 
regolata in modo da evitare quegli straordinari squilibri di 
carriera derivanti da un avanzamento ora troppo celere ora 
troppo lento, che tanta influenza esercita sulla sorte avve- 
nire degli ufliciali e tanto malcontento produce nei meno 
fortunati. Ciò resulta e dallo stndio comparativo dei vari 
specchi fra di loro, per la quasi parità di carriera da seme- 
stre a semestre, e dal parallelo delle varie date di uno stesso 
specchio, per il confronto delle carriere delle diverse armi. 

I più favoriti sono gli ufficiali dei due stati maggiori, i 
quali, sebbene sieno promossi esclusivamente per turno di 
anzianità, precedono nella carriera tutti i colleghi delle armi 
combattenti. Questi a loro volta, poichè disimpegnano un 
servizio che in Austria-Ungheria, di fatto e non soltanto di 
nome, assurge ad importanza capitale ed è nettamente di- 
stinto dai servizi di carattere amministrativo 0 sedentario, 
precedono a distanza talvolta di più anni i non combattenti; 
solo gli ufficiali del treno progrediscono di conserva con 
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e ciò perchè il treno in quell'esercito è una istituzione 
essa, alla quale corrisponde un servizio difficile che 
mon è il caso di descrivere, e la cui importanza può 
dal fatto che anche per gli ufficiali del treno sono 
iti gli esami d'avanzamento a scelta, ed anche per essi 
luogo una rigorosa esclusione di coloro che sono giudi- 


è molto variabile da semestre a semestre, ed in cia- 
di questi pei singoli ufficiali, dipendendo da un com- 
sso di circostanze alle quali si è accennato parlando della 
d'avanzamento alla nota (@) degli specchi. 

ermanenza nei vari gradi. — Volendo ora esaminare in 
lo particolare le soste nei vari gradi della gerarchia, i 
bollettini, come pure quelli che più dappresso li hanno 
ceduti, dimostrano che con l'avanzamento ad anzianità 
sottotenenti delle armi combattenti, il treno compreso, sono 
mossi tenenti dopo 3.0.4 anni di grado; rimangono nel 
di tenente da Tanni e mezzo ad $, e poi sono pro- 
| mossi prima capitani di 2° classe, indi, a distanza di 3 0 


rimanere in questo grado dagli 11 anni e mezzo ai 12. V'è 
dunque unatlunga sosta di circa 15 anni nel grado di capi- 


(1) Come può rilevarsi dalla tabella degli stipendi e permanenti che 
‘creduto conveniente di aggiungere alla fine di questo studio, ]l capitano di 4 classe 
stipendio alquanto maggiore di quello di 2 In Austria-Ungheria non esistono 
né da noi gli aumenti sessearali; ma per la graduazione degli assegni havvi 1o sti- 
Peadio di capitano di 1° classe, il soprassoldo di età, di cui sì parlerà fra breve, ed uno 
| stipendio di; {> grado di recauto istituito, il quale é concesso al primo quarto dei te- 
I colonnelli, cioè a quelli che sono più anziani. 
Votisi inoltre cha a giudicare dalle opinioni decisumente prevalenti ovunque, noi tir- 
i militari @ nella stampa, è molto probabile ele non appena lo permetteranno le 
ndizioni finanziarie della monarchia lo stipendio dei capitani sarà vieppiù aumentato, 
tuttoché non ancora conti un paio d'anni la legge che li accrebbe, Nella discussione cui 
questa diede Iuogo in seno alle Delegazioni austro-ungariche (Vedi la puntata della 


Rivista militare del marzo 1900, pag. 132 0 537) fu molte volte affermato anche da de- 
gati di opposte opinioni politiche, che appunto per il fatto che îl grado di capitano 
costituisce |l vertice della carriera della gran maggioranza degli uMelali bisogna asso- 
te migliorarne la posizione materiale apportando nn nuovo aumento allo sti- 
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tano, il quale, per moltissimi ufficiali, per tutti quelli cioè 
che non contano nel loro attivo qualche promozione a scelta, 
costituisce il bastone di maresciallo, il termine estremo della 
‘loro carriera. Questo fatto che è caratteristico nell'esercito 
austro-ungarico e che, sebbene sia gravissimo nei suoi effetti, 
non provoca tuttavia recriminazione alcuna in coloro che lo 
subiscono, merita qualche speciale considerazione. 

Anzitutto occorre premettere che gli ufficiali dell'esercito 
austro-ungarico provengono per cirea un quinto del loro nu- 
mero dalle due accademie militari (corrispondenti alla nostra 
scuola di Modena e all'accademia di Torino), per tre quinti 
dalle scuole cadetti e per l’ultimo quinto dai volontari di 
un anno e dagli ufficiali di riserva che superano i prescritti 
esami di nomina ad ufficiale di carriera. Prescindendo da 
queste ultime due categorie di ufficiali, le quali rappresen- 
tano più che altro un espediente di carattere transitorio su- 
scettibile di attuazione più o meno larga a seconda dei bi- 
sogni dei quadri, le fonti normali di reclutamento sono le 
accademie e le senole cadetti. 

Le esigenze di cultura, la difficoltà degli studi e la 
retta annuale essendo notevolmente maggiori per gli al- 
lievi delle due accademie, ne deriva che molti giovani, 
anzichè entrare in esse, prendono la via delle scuole ca- 
detti tuttochè in queste i corsi scolastici sieno 4 mentre in 
quelle sieno 3. 

Questa differenza iniziale nella vita degli studi militari 
prodnee i suoi effetti nel seguito della carriera, giacché, per 
la più opportuna preparazione avnta; i provenienti dalle 
accademie si trovano di poi meglio dei provenienti dalle 
scuole cadetti predisposti a superare gli esami della senola 
di guerra o di avanzamento a scelta; quindi sebbene nulla 
si opponga a che anche questi ultimi si cimentino nella 
prova degli esami, pure la gran maggioranza di coloro che 
li superano appartiene alla categoria degli ufficiali prove- 
nienti dalle accademie. I quali pertanto camminano assai 
più spedito nella carriera, mentre i provenienti dalle scuole 
cadetti, conoscendo a priori dove avrebbe condotto la via che 
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eguirono nello imprendere la carriera militare qualora 
‘avessero raddrizzata con le fatiche della mente e nn 
male valore pratico verso gli alti gradi della gerar- 
‘non hanno ragione di lagnarsi se rimangono spettatori 
nei gradi di tenente e di capitano del rapido ascen- 
ilegli antichi colleghi accademisti. si 
monché, il dolore di questa mesta visione è mitigato 
abbastanza dalla posizione relativamente agiata che gode 
ll'esercito austro-ungarico il capitano. Indipendentemente 
Dà grande considerazione nella quale esso è tenuto e che 
mò soddisfare tutto al più solo il morale, la sua posizione 
iateriale è quella che risulta: in ) 
1° dallo stipendio. Questo è di due gradi corrispondenti 
le due classi di capitani, cioè di 1° classe e di 2° (1): — 
(/ 9° dalla indennità di mobilia che varia a seconda dei 
radi della gerarchia, e da quella di alloggio, che anche varia 
‘seconda dei gradi e che non solo è considerevolissima per 
le città di Vienna e di Budapest sino a raggiungere quasi 


w 


lu metà dello stipendio, ma è pure sempre notevole per le 


re città della monarchia, come può rilevarsi dal relativo 
‘specchio che è verso la fine del presente lavoro; Ù 

‘8° dalla concessione in uso di un cavallo gratis, che il 
‘capitano può anche aequistare pagando la tenue somma di 
160 corone, pari a lire 176 circa, che è il prezzo attualmente 
comente stabilito pei cavalli di riforma delle divisioni treno. 
Qualora il cavallo in uso diventi per un caso accidentale 
‘inetto a continuare il servizio, il ministero ne concede un 
altro senza risarcimento di danni (2); i 

4° dal soprassoldo di età, che pure figura nello specchio 
delle competenze, îl quale è concesso ad un certo numero 
di capitani, che, non essendo resultati idonei per la promo- 
sione a maggiore, aspettano nella loro arma che si faccia va- 
| cante un posto con impiego sedentario per esservi trasferiti; 


(4) Vedi ta nota (i) alla pag. 1197. 
_®8) Vedi al riguardo il fascicolo del {6 ngosto 1900 dell 


vista milifare, pag. 4318. 
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5° dalla circostanza, eccezionalmente importante, di po- 
tere continuare il servizio fino al conseguimento della com- 
* pleta pensione in un ufficio di carattere sedentario. Questa 
possibilità il cui grande valore non è chi non veda anche 
prescindendo da ogni commento, oltrechè costituire un espe- 
diente diretto a soccorrere ufficiali sotto molti rapporti degni 
di perfetta stima, i quali forse per cattiveria della sorte 
non poterono farsi strada verso i cospicui gradi dell’oser- 
cito, rappresenta anche un mezzo di sfollare i quadri del- 
l'elemento inetto all'esercizio dei comandi attivi ed alle 
fatiche della guerra, e fare largo ai privilegiati della na- 
tura, i quali pertanto. possono rapidamente ascendere i 
gradini gerarchici. Essa quindi concilia l'interesse dell’eser- 
cito e quello individuale, ed anche contribuisce al perfetto 
funzionamento dei servizi sedentari come fu accennato nel- 
l'articolo Gli ufficiali in servizio sedentario inserito nel fa- 
scicolo del 16 giugno 1900 della Rivista militare. 

Se ora si consideri quanto sinora si è detto e si abbia pre- 
sente che la promozione da sottotenente a tenente ha luogo 
dopo 8 anni 04; che quella a capitano di 2° classe avviene 
dopo non più di 7 08 anni, e che trascorsi altri tre 0 tre 
anni e mezzo si è nominati capitani di 1* classe; e che in- 
fine circa 1'80 */, di costoro non riescono a conseguire il grado 
di maggiore per il quale si esige, come si è detto accen- 
nando alla legge d'avanzamento, una prova d'esame abba- 
stanza difficile, che dura ben 6 settimane, si deduce che in 
Austria-Ungheria deliberatamente si è pensato di costituire 
del grado di capitano UNA META FACILMENTE RAGGIUNGIBILE 
ED UNA POSIZIONE DISCRETAMENTE AGIATA, MA ANCHE UN GRADO 
NOTEVOLMENTE DIFFICILE A SORPASSARSI DA CHI NON DÀ SICURE 
PROVE DI PARTICOLARE CAPACITÀ. 

Se il presente studio non dovesse limitarsi essenzialmente 
a commentare lo stato di fatto della carriera degli ufficiali 
austro-ungarici, quale resulta dai tre ultimi grandi bollettini, 
cadrebbe ora acconcio un cenno di critica tendente a dimo- 
strare la convenienza della perfetta corrispondenza tra il con- 
cetto di limitare la carriera dei più al grado di capitano e le 
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(0 di carattere organico dell'esercito. Tuttavia, di sfug- 
(sî può far rilevare che il criterio di armonizzare con ade- 
| proporzione numerica coloro che dirigono e coloro che 
, diretti trova ln sua applicazione dovunque havvi una 
junione di uomini viventi in società organata, con più 0 
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‘tice; fra l'una e l’altra prendono posto le capacità inter- 
edie che decrescono per numero ma crescono per valore a 
sura che si sale, Tale può dirsi sia anche l’esercito: società 
‘eccellenza di uomini variamente dotati per capacità e 
itudini, dove la mente suprema ha a sè sottoposti tutti 
i organi direttivi intermedi, in ordine crescente per nu- 
mero, ma decrescente per entità di attribuzioni, esistenti 


itituiscono l'uno il vincolo morale, l’altra il legame mate- 
che rendono l'insieme saldo e docile ui voleri del capo. 
| Da noi, invece, pel modo ond'è costituito l'ordinamento 


delle esigenze imposte per divenire 

î per la mancanza di prove dirò tangibili e 
senerali nel seguito della carriera, le quali facilitino la sele- 
zione dei non idonei, i giovani che escono dalle scuole militari 
nno ragione di ripromettersi, meno bene inteso quelli che 
fanno delle grosse, di pervenire tutti o quasi tutti al co- 
mando d'un reggimento e forse anche più in su. E quando 
nesta speranza, per circostanze diverse, minaccia di dile- 
lare, essi diventano, o hanno motivo di diventare, scuri nel 
olto e molli di fibbra. Di chi la colpa? Si può addebitare a 
tei giovani una irrefrenata e ingiustificata ambizione ? Non 
‘redo; bensì credo che tale stato di cose dipenda essenzial- 
mente dal sistema da noi seguito nel reclutare i sottotenenti 
@gli uficiali superiori. Solo quando sarà modificato questo 
Gistema si potranno evitare, e per sempre, gl'inconvenienti 
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importante quistione ritorneremo; per ora converrà consta 
tare che il concetto al quale si è informato il legislatore 
austro-ungarico risponde assai meglio del nostro ad un eri- 
terio organico vigente in tutti gli eserciti, e cho potrebbesi 
parafrasare col noto aforisma biblico: Molti devono essere 
i buoni, pochi gli eletti. 

Ritornando allo esame dei bollettini si rileva che nei due 
stati maggiori î enpitani, i quali sono tutti dî 1" classe, 
vengono promossi maggiori dopo 6 anni e mezzo 0 7 di 
grado, avendo, si noti bene, già fruito dell’avanzamento a 
scelta, non solo da tenente a capitano di 2* elasse, ma anche 
da capitano di 2° a capitano di 1°; ne consegue adunque che 
questi ufficiali procedono assai speditamente & talvolta vo- 
lano addirittura fino al grado di maggiore. Questa grande 
disparità esistente fino al grado di maggiore tra la loro car- 
riera e quella degli altri combattenti, si attenua nella pro- 
mozione a tenente colonnello, giacché la permanenza nel 
grado di maggiore dura per questi ultimi da 5 ami a 5%, 
per quelli da 3 a 3‘/,; infine scompare quasi affatto nella 
promozione a colonnello ed a generale (1). 

Particolare menzione merita la carriera ad anzianità degli 
ufficiali medici. Essi restano nel grado di tenente (che per 
coloro che disimpegnano il servizio di ufficiale medico è il 
meno elevato della gerarchia) da 2 anni a 2 ‘/ solamente, 
mentre i combattenti vi restano $ anni circa; promossi ca- 
pitani di 2* classe e dopo 8 anni 0/8 ‘/ capitani di 1°, riman- 
gono in questo grado 17 anni circa; cosicchè, in. complesso, 


(1) Nelle duo landicehren, la carriera ad anzianità + alquanto. pi Ù 
Secondo il perlodico Die Vedette di Vienna (numeri 238 e 240 del 1900) nella landuenr: 
cisleistana il tempo occorrente por conseguire ll grado di cotonnello é di 26 anni per 
gli ufficiali delle truppe a piedi e di 26 ‘/; per quelli delle truppe a cavallo; nella dan- 
dwehr ungherese è di 30 anni sia per gli unì che per gli altri; di tale periodo gli ufi- 
giali cisleitani rimangono nel grado di capitano 43 anni se di fanterfa, 43/4/y se di ca- 
valleria; gli uDiciali ungheresi rispettivamente 12 annì e 12 ‘/s. Rimangono nel grado 
di subalterno 9 aini o 9 !/, i cisleitani, 9 !/, 0 14 gli ungheresi. So no duduce che 
V'avanzamento da capitano a colonnello è celerissimo. È superfluo notare che non si fa 
parola delle altre armi giacché le andicehren constano solo di fanteria e cavalleria. 
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sta nel grado di capitano pei medici aseende a circa 20 
‘mentre pei combattenti si limita a 15 circa, Il seguito 
î carriera poi si svolge quasi di conserva con quella dei 
attenti. Si può quindi concludere che in Austria-Un- 
vige il criterio di dare ai medici, molto più presto 
cora che ai combattenti, il grado di capitano come corri- 
ivo adeguato ai loro studi scientifici più lunghi e dif- 
dili, salvo poi a moderarne il seguito della carriera in modo 
he non sopravanzi quella dei combattenti, ossia dell’ ele- 
lento che rappresenta la forza viva per eccellenza del- 
rganismo militare. Fra breve vedremo quale forte per 
to di esclusi dalla promozione al grado superiore dieno 


i medici militari (1). 


\Perequazione delle carriere. — Prescindendo dagli ufficiali 
dei due stati maggiori che, come si è detto, quantunque ab- 
| biano l'avanzamento per tumo «di anzianità, precedono tutti 


gli alli nella carriera, e prescindendo eziandio dagli uffi 


| (1) Uno dei giornali militari uficiali del 4901, nello intento di migliorare la carriera 
‘uNiciali medici ed anche di viommeglio provvedere aì bisogni del servizio sanitario, 

ida una partò l'organico del corpo sanitario di 32 tenenti e lo aumenta dall'altra di 
colonnelli, {5 tenenti colonnelli e 16 maggiori. Inoltre sono stati stabiliti di recente anche 
capitani medici che furonosaltali nella promozione a maggiore per una causa qualsiasi, 
chie sieno ancora idonei a prestare servizio da capitano, alcuni soprassoldi di età, Il nu- 

0 di tali soprassotdi è di 10, come può rilevarsi dalle note della tabella degli stipendi. 
Rivista militare nella puntata del {6 dicembre del decorso anno accennò (a pag. 2285 

+ seguenti) abbastanza difasamente ai vari espedienti ai quali ha ricorso îl ministero 
della guerra austro-ungarico allo scopo di ovviare al grave inconveniente, che da tempo 
[ava sempre più aggravandosi, dello scarso reclutamento di medici militari. Resulta 

la citata pubblicazione che, oltre a quelle che si sono or ora menzionate, altre due 
inovazioni sono state a tale intento di recenta introdotte, e cioò l'aumento @ una più 
ipportuna distribuzione degli stipendi di favore, che sono concessi agli studenti uni- 

5 di medicina che si obbligano a servire per un certo tempo nelle (ilo dell'eser 
dito col grado di ufMciale medico, e la partecipazione alla scuola sanitaria militare, di 
recentissima istituzione (analoga alla nostra scuola sanitaria di Firenze), dei capitani 
‘medici più giovani, allo scopo di predisporli a superare l'esame che è prescritto pei 
| Capitani medici di 1* classe per conseguire il grado di maggiore medico. Quest'ultima 
innovazione avrà forse por effetto in avvenire di ridurre il numero dei saltati dalla 
romozione a maggiore, essendochè la fortissima percentuale di deficienti resultante 
da bollettini è una conseguenza delle numorose vittime che mietono gli esami oradetti. 
| Gli effetti delle variazioni apportate all’organico dei medici militari hanno cominciato 

| tosto a manifestarsi come risulta dallo specchio €, 
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ciali che furono già saltati altra volta (vedi nota (4) degli 
specchi), la perequazione delle carriere, sebbene per i soli 
combattenti, esclusi i due stati maggiori e compreso il treno, 
sianvi ben 5 ruoli differenti (1), può dirsi siasi raggiunta nel- 
l'esercito austro-ungarico in modo se non perfetto, la qual 
cosa è difficilissimo a conseguirsi, certo abbastanza soddi- 
sfacente, Per convincersene basta dare uno sguardo alle 
varie date disposte le nne sotto le altre nelle singole co- 
lonne dei promossi ad anziani ad eccezione della caval- 
leria, che è alquanto più favorita, le altra armi combattenti 
ed il treno procedono di pari passo nella scala ascensionale 
dei gradi; tutto al più v'è la differenza di un anno tra 
l'arma più favorita e quella che lo è meno. 

Gli ufficiali delle truppe di sanità, che disimpegnano 
un servizio quasi sedentario, quelli dell'Armeestand, i con- 
tabili dei corpi (che sono assimilati per grado e stipendio ai 
combattenti) e gl'intendenti (che sono impiegati militari 
assimilati solo per stipendio ai combattenti) procedono più 
lentamente e talvolta anche a distanza di parecchi anni 
rispetto ai colleghi combattenti di pari grado ed anzianiti 
Quanto ai medici (anch'essi facenti parte alla categoria degli 
assimilati come i contabili) la loro carriera presenta la spe- 
ciale caratteristica che sì è già accennata. 

Circa gli ufficiali dei 3 gruppi dell’Armeestand, alle no- 
tizio già date in corrispondenza delle iniziali 4s, bisogna 
aggiungere che a regolare la carriera nei 8 gruppi concorre 
la prescrizione della legge sull’avanzamento, la quale sta- 
bilisce che i posti da capitano nel 1° gruppo sieno riservati 
per */, ai tenenti del gmppo e ‘/ ai provenienti dai corpi 
posti da capitano negli altri due gruppi sieno riservati per 
metù ai tenenti del gruppo e metà ai provenienti dai corpi. 

Questa diversità di rapporti e l'altra prescrizione della 
legge stessa che stabilisce dovere la promozione a maggiore 


(1) Infatti, formano ruolo a. parte, oltreché lo stato maggiore a lo stato maggiore del 
genio, la fanteria e le truppe tecniche (che formano ruolo unico con la fanteria), la ca- 
valleria, l'artiglieria da campagna, quella da fortezza ed il treno. 
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‘capitani del 2° giuppo essere subordinata al risultato di 
esperimento pratico in un posto da maggiore, concorrono, 
me a quanto si è accennato circa l'estensione diversa- 
te limitata della gerarchia in ciascun gruppo, a gradnare 
modo che si è detto la carriera nell’Armeestand. 


lusione dei non idonei (saltati). — Data la forte e tal- 
fortissima percentuale dei saltati in ogni arma ed in 
grado, si potrebbe addirittura asserire che il principio 
esclusione dei non idonei costituisce in Austria-Un- 
mna speciale forma di scelta la quale torna a van- 
fo di tutti i promossi. Questo criterio è applicato su 
scala si vasta da meritare particolare attenzione; egli 
ereduto opportuno riassumere nel seguente 
cchietto i percento dei saltati nelle tre ultime grandi pro- 
nozioni, avvertendo in pari tempo che la loro entità non 
ppresenta un fatto eccezionale, ma un sistema ordinario 
| di rigore, che ha avuto la sua applicazione costantemente 
‘în tutti i grandi bollettini. E notisi che se il considerare 
ne saltati anche i morti e coloro che uscirono per cause 
iverse dai ruoli (vedi itota (3) degli specchi) ha contribuito 
l accrescere la percentuale dei deficienti, d'altra parte lo 
esclusis dal computo i non promossi che sono in testa 
ciascun ruolo concorre a ridurre tale percentuale in mi- 
ura assai maggiore, giacchè il numero di questi ultimi è 
ncomparabilmente più elevato lei primi. 


Stato maggiore . .. 


Stato maggiore «ol 
genio 
Fant, e truppe tec- 
niche (formano un 
unico ruolo) . . .. 
Cavalleria... .. 


Artiglieria da camp. 
(forma ruolo a sé) 


Artiglieria da fortez. 
(forma ruolo a sé) 


Treno... 


Mede a 


Intendenti ...... 


DELL'OTTORNE 4899 | BOLLETTINO DELL'APRILE 4900 


| BOLLETTINO DELL'OTTORNE 1900 


Percento, rispetto al numero dei promossi ad anzianità, dei saltati dalla promozione a 
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(4) Non ebbero luogo promozioni ad anzianità, I K s ° 
(a) ll grado più elevato della gerarchia degli ufMciali del treno è quello di colonnello, quindi nun vi sono promozioni a generale. — (b) Il 
grado meno elevato della gerarchia degli ufliciali medici che prestino servizio come tali è cuoio di tenente. — (c) Non esistono impiegati 


dl'intendenza as: 


colonnello 


(0) 


30 


maggiore 
generale 


0 


ICI) 


issimilati a sottotenente © tenente; il grado meno elevato 
(d) I sottointendenti provengono in massima parte dai tenenti e ca 
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al corpo degl’intendenti sieno stati saltati dall’esservi trasferiti definitivamente. 


4100] (e) | (d) 


‘maggior 
generale 


d quello di sottointendente che è assimilato a capitano di 24 classe, — 
itani dei corpi di truppa, quindi non si sa quanti aspiranti in esperimento 
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può rilevarsi da questo specchietto, il percento dei 
considerevole in tutte le promozioni ed in tutte 
ced i servizi; è poi NOTEVOLISSIMO NELLA PROMOZIONE 
xo A MAGGIORE in tutti e tre i bollettini e tale re- 


ito percento inoltre, sebbene in via affatto eccezionale, 
proporzioni considerevoli talvolta anche nei due 
‘maggiori. Gli è che, come si è detto nella nota (2) 
‘specchi, la promozione al grado di maggiore è subor- 
oltre che alle condizioni dell’attitudine fisica, zelo, 
mento pel servizio, ecc., anche al risultato di un 
e teorico e pratico abbastanza difficile per tutti; e 
prova evidentemente miete molte vittime, Senonchè 
da noi l'applicazione di un analogo criterio di rigore 
‘esenterebbe la rovina di numerosi ufficiali e probabil- 
un considerevole aggravio del fondo pensioni, e ciò 
agli scartati sarebbe precluso l’accesso agl’impieghi 
ttere militare gravanti sul bilancio della guerra, in 
-Ungheria ciò non avviene, perchè essì possono conti- 
îl servizio e, sebbene più lentamente di molto, anche 
arriera, nell’Armeestand, ossia nel ruolo degli ufficiali 
entari, molti dei quali hanno incarichi analoghi a quelli 


li al rdo il citato articolo Gl wfficiali in servizio 
tario della Rivista militare del 16 giugno 1900). Le con- 
ioni che si potrebbero fare sui due sistemi si lasciano 


ora si considera da un lato la fortissima percentuale 
esclusi dall'avanzamento al grado anzidetto, e dall'altro 
vantissima percentuale, di cui fra poco ci occuperemo, 
romossi a scelta a questo grado stesso di maggiore ed 
uello di tenente colonnello, resulta evidente perchè av- 
ga il fenomeno caratteristico che più indietro sì è ac- 
ito che cioè Za grande maggioranza degli ufficiali austro- 
garici termina la carriera col grado di capitano. 
Le numerosissime promozioni a scelta e la possibilità di 
\ulare i vantaggi di parecchie di esse spingono innanzi 
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molti ufficiali giovani, i quali, sbarrando la via a coloro che 
li seguono in grado e procedono per turno di anzianità, ne 
rallentano grandemente la carriera se non l’arrestano addirit- 
tura, Si verifica pertanto în Austria-Ungheria, normalmente, 
per effetto cioè della legge d'avanzamento e quindi a ragion 
veduta, ciò che purtroppo si verifica oggidi da noi per ef- 
fetto delle note modificazioni agli organici dei quadri e 
della tanto discussa legge sui limiti d'età. Senonchè, mentre 
colà coloro che sistematicamente formano barriera alla massa 
si fecero e si fanno strada, oltrechè mediante la pratica ca- 
pacità dimostrata in servizio, anche col sapere proficna- 
mente sfruttato a vantaggio dell'esercito e di cui diedero 
prova una o più volte mediante esami teorici e pratici: da 
noi invece quelle modificazioni e quella legge determinarono 
parecchie ondate in poppa che spinsero a più riprese in- 
nanzi, con rapido commino, intere imbarcazioni di ufficiali, 
i quali da quando uscirono dalla scnola di Modena non na- 
vigarono per altre acque che in quelle pacificamente de- 
fluenti del fiume dell'anzianità. Quindi nell'esercito austro- 
ungarico il fenomeno di cui qui si parla è preveduto perchè 
è voluto ed è normale, nel nostro esercito esso è casuale 
perchè conseguenza della instabilità organica. E poichè è 
ormai da molti, direi quasi matematicamente, dimostrato 
che la legge sui limiti di età produrrà enormi squilibri di 
cartiera, periodicamente, a scadenza di tempo più o meno 
lungo, per modo che avremo con alterna vicenda folate im- 
petuose di vento e marasmi mortali, se ne deduce che da noi 
la casnalità attuale diventerà regola, a che perciò nello intra- 
prendere la carriera delle armi i nostri sottotenenti dovranno. 
raccomandarsi l’anima come facevano i nostri nonni prima 
d'imbarcarsi per oltre oceano, sperando almeno che gli ef- 
feti positivi e negativi delle leggi che sono e che verranno 
sì paralizzino il più possibile scambievolmente tra di loro. 

Se ora si fa la somma dei percento dei saltati dei varî 
gradi delle stessa arma e la si divide pel numero della pro- 
mozioni ad anzianità avvenute ai vari gradi dell'arma stessa, 
si può avere un’idea del maggiore o minore contributo che 
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le armi dànno alla percentuale di coloro che restano 
mol dirsi sul lastrico. I particolari di questo computo 
ano dal seguente specchietto. 


‘Per cento medio dei saltati per armi e servizi. 


e dale promazini che 
er logo cl sllettino 


medio Annotazioni 


7 
142= 095 | palla promozione a 
masgiore fino a quella 
9= 740Î a maggior generale. 
Dalla promozione a 
.0:2= 46-23 | tenente fino a quella a 


maggior generale. 
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ni zione a 
«buna] 6 | 600 puazins LA 
| | fino a quella a mugipor 
È \ | generale 
= romozione a 
fassa] a | 5 | 5 (asporto isso | Dalla Promozione 
fto a quella a maggior 
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Dunque per le armi combattenti il maggiore percento 
‘saltati dalla promozione è dato dalla cavalleria; ad essa 

no la fanteria e le truppe tecniche; poi viene l’arti- 
leria da fortezza, indi quella da campagna. Il minore per- 
ito è dato prima dallo stato maggiore, poi dallo stato mag- 
ore del genio. i 
Quanto agli ufficiali dei servizi considerati, il maggiore 
percento di saltati è dato da quelli del treno, ai quali ten- 
gono dietro gli ufficiali medici, indi vengono gl’intendenti, 
pei quali però bisogna tener conto di ciò che è detto nella 
ta (4) del penultimo specchietto, 
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Muterebbe gran fatto tale progressione ii deficienti se 
anche per noi si facessero analoghi calcoli? 


Avanzamento a scelta e considerazioni sui criteri vigenti nel- 
l'esercito italiano. — L'argomento è grave e scottante, supe- 
riore certo alle mie forze; ma il mio è giudizio di volgo, ed 
anche Apelle ascoltava il volgo, forse perchè questo, nulla 
sperando o temendo ha, se non altro, il merito della fran- 
chezza, E cominciamo dall’Austria-Ungheria. 

Come può rilevarsi dalle cifre degli specchi, esso è in sì 
larga misura praticato nelle promozioni a capitano di 2" e di 
1° classe, a maggiore ed a tenente colonnello da superare, 
talvolta, perfino la metà dei promossi ad anzianità e spesso 
da uguagliarne il terzo. 

I dati degli specchi dimostrano che non è solo lo stato mag- 
giore che mette le ali ai piedi come Mercurio per volare nella 
cartiera; ma anche agli ufficiali delle altre armi è dato di 
spiccare voli pindarici sorvolando d’un tratto, come avviene 
nel ruolo degli ufficiali di fanteria e truppe tecniche, anche 
a parecchie centinaia di colleghi, specie nella promozione da 
capitano a maggiore; o guadagnando, per le altre armi, un 
certo numero di posti che, sebbene limitato, rappresenta 
pur sempre nn rapido acceleramento nella carriera. E poichè 
non v'è aleuna limitazione nel numero delle volte che uno 
stesso ufficiale può fruire dell’avanzamento a scelta, ne segue 
che ai più meritevoli, eumulando parecchi di tali avanza- 
menti, è possibile raggiungere rapidamente i più alti gradi 
della gerarchia. Egli è perciò che nell'esercito austro-ungarico 
si vedono numerosi ufficiali superiori in età ancora giova- 
nissima (1). 

E così un ufticiale che non abbia frequentato la scuola di 
guerra, 0, avendola frequentata con successo, non fosse tut- 


(1) La Rivista militare nel citato fuscicolo del novembre 1899 facendo alcone consi- 
derazioni sugli effetti dell'avanzamento a scelta (V. pag. 273 è seguenti), veniva alla 
conclusione che un ufficiate dì stato maggiore può conseguire il grado di colonnello 
all’età di 63 anni in media, senza la necessita di forti folate di vento alle spalle, e che 
un uficiale non di stato maggiore ma promosso a scelta può conseguiro tal grado in 
via normale all'otà di 47 0 48 anni. 
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riuscito ad entrare nello stato maggiore, ha modo pur 
di riaversi più o meno parzialmente superando gli 
d’avanzamento a scelta al grado di maggiore e cercando 
itare la seconda scelta nella promozione a tenente co- 


esami d'avanzamento al grado stesso di maggiore pre- 
itto pei promovibili ad anzianità. 
Nell’esercito austro-ungarico v'è dunque: 
@) chieumula i vantaggi della scelta da tenente a capi- 
o di 9" classe, da capitano di 2° classe a capitano di 1° per 
seguire la carriera nello stato maggiore; 
(5) v'è chi pur rimanendo nella propria arma, senza cioò 
ossere trasferito nello stato maggiore, può tuttavia godere 
ntaggi quasi analoghi agli ufficiali di questo corpo supe- 
o la scuola di guerra e guadagnando l'avanzamento a 
n a capitano di 2° classe, indi guadagnando In scelta 
‘promozioni a maggiore e a tenente colonnello col supe- 
are gli esami prescritti pei capitani di stato maggiore; 
©) v'è chi puòfrufre dei vantaggi di carriera derivanti 
Îl’essere chiamato in anticipo, senza avere frequentata la 
ola di guerra, ma per solo merito di servizio pratico, agli 
prescritti pei capitani promovibili ad anzianità (1); 
4) vi sonoi tenenti che distinguendosi nelle scuole di 
rpo d’armata, e senza che frequentino la scuola di guerra, 
jsono essere promossi a scelta capitani di 2° classe; 
e) vi sono moltissimi scartati che determinano uno spe- 
e vantaggio di carriera di carattere dirò generale per tutti 
i promossi ad anzianità; 
|) înfinevè da notare che questi stessi saltati proce- 
lendo ancora più lentamente nella carriera rappresentano 
‘un'altra categoria di ufficiali che si può dire dei ritardatari. 
Se ora si tiene conto che anche tra i cadetti vige il eri- 
terio della scelta, giacchè quelli che sono facenti funzione 
| d'ufficialo (Officiers-Stellevertreter) possono essere promossi 


UD) Vedi Rivista militare, puntato del 16 luglio (900, pag. 1349 © del decorso april 
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sottotenenti parte ad anzianità parte a scelta, si viene alla 
conclusione che tra gli ufficiali combattenti si possono avere 
ben 7 differenti carriere. 

Esiste dunque un’ estesissima gradazione di vantaggi che 
da pochi.posti guadagnabili in una sola volta va ai mol- 
tissimi guadagnabili cumulativamente nelle varie scelte, 
dalla quale gradazione essenzialmente deriva lo specializ- 
zarsi delle carriere degli ufficiali che furono allievi un giorno 
della stessa scuola e dello stesso corso. Siffatto sistema, men- 
tre vale a correggere i giudizi nmani non di rado fallaci, 
risponde meravigliosamente alla natura stessa degli uomini 
ed è perciò in mirabile armonia con l'ordinamento della 
società civile, dove è pure estesissima la gradazione delle 
intelligenze, delle attitudini e delle capacità, per cui ad 
ognuno è dato di potere concorrere coi mezzi di cui dispone 
nella gara delle attività e del sapere, e di oceupare in con- 
seguenza quel gradino che gli compete in ragione delle pro 
prie qualità intrinseche, e non già un gradino più in alto od 
uno più in basso. 

Questa possibilità che è la ragione prima della tranquil- 
lità, del benessere e del progresso di qualunque consorzio 
civilmente ordinato, e che perciò costituisce una legge etica 
di valore incontestabile, produce nell’esercito del vicino im- 
pero i suoi benefici effetti disarmando le ambizioni spropor- 
zionate ai meriti e conciliando l'animo dei restii, 0 degl’inetti, 
all’affetto ed alla stima verso gli antichi compagni di scuola, 
e forse coetanei, che passano galoppando loro dinanzi per rag- 
giungere gli alti gradi della gerarchia. È adunque con tale 
sistema tolta una grave origine di malumori deleteri alla 
compagine del corpo degli ufficiali, ed è assicurato il con- 
corso di tutte le energie, dalle maggiori alle minori, verso 
un obbiettivo umanamente perfetto. 

Che cosa avviene invece nel nostro esercito? Il numero 
dei saltati da noi è limitatissimo; specie nella promozione 
da capitano a maggiore esso è di molto inferiore a quello 
che resulta dai bollettini austro-ungarici esaminati. E, dal 
punto di vista delle esigenze teoriche, si comprende che così 
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ia dal momento che, mentre le maggiori fonti di recluta- 
to degli ufficiali sono da noi la scuola di Modena e l’ae- 
mia di Torino, in Austria-Ungheria esse sono le scuole 


renio) e di "Wiener-Neustadi (per le armi di linea). In 
e accademie l'insegnamento è presso a poco all'altezza 
due nostri istituti or ora nominati; nelle scuole dei ca- 
ti invece esso è notevolmente più facile e semplice. 
però, mentre tale disparità di studi rese necessaria in 
ustria-Ungheria l'istituzione degli esami teorici e pratici 
t conseguire la promozione al grado di maggiore, da noi 
[vece il brevetto di maggiore può dirsi sia tutt'uno con 
lo di sottotenente invecchiato di cinque lustri o sei. 
nuenza di ciò è anzitutto che da noi, per ciò che si ve- 
ica in pratica se non per quanto vorrebbe la teoria, manca 
ei promovibili ad anzianità la gradazione di vantaggio, che 
deriva da una forte selezione dei non promovibili: secondari. 

lente che tutti i nostri ufficiali, o quasi tutti, accampando gli 
ssî diritti perchè posseggono gli stessi titoli di studio, si ri- 
romettono, come si disse più indietro, le spalline da ufticiale 
iperiore senfpre quando qualcuno del proprio corso o dei 
precedenti le abbia conseguite per anzianità. E poichè 
l numero dei promossi a scelta è insufficiente a coprire î po- 
i da ufticiale superiore, sempre avviene che per solo turno 


iò determina l'aspirazione generale e permanente al grado 
di ufficiale superiore, non valendo, logicamente, ad infrenare 

questa giustificata e spiegabile ambizione la considerazione 
che la classifica della scuola militare o dell'accademia possa 
‘avere un effetto immenso fino aî più tardi anni della car- 
era, specie quando si consideri che il giovane che era ottimo 
Lo Modena o a Torino può esser diventato mediocre nel ser- 
0 d’ufficiale; e viceversa. Ora, questa aspirazione, evi- 
dentemente, è in aperto contrasto colle esigenze organiche 
(giacchè non tutti i sottotenenti possono diventare colonnelli. 
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Date adunque, come fu accennato, la uniformità e la entità 
degli studi professionali per la gran maggioranza dei gio- 
vani ufficiali nostri, non solo si comprende perfettamente e 
si deve tollerare questa generale tendenza verso la cima della 
scala gerarchica, ma si comprende anche quel malumore che 
pervade i più quando vedono gli antichi compagni di corso 
già promossi al grado superiore, mentre essi aspettano ancora 
e, forse, forse, per effetto della legge sui limiti di età, aspet- 
teranno sempre. Questa è storia di tutti î giorni: îo quindi 
non faccio a questo riguardo che vendere il sole d'agosto. 

Noi non abbiamo l'obbligo di frequentare corsi o supe- 
rare esami per conseguire un grado più elevato durante 
tutta la carriera; il brevetto di sottotenente è la nostra 
laurea e insieme il nostro passaporto. Ora, silfatto sistema 
farobbe tosto supporre che il criterio fondamentale per l'a- 
vanzamento al quale il legislatore volle informare la logge, 
libero dalla pastoia d’un tirocinio scolastico, risiedesse nel 
valore pratico, diuturno dell'ufficiale, Non esistendo la prova 
generale teorica per tutti, è chiaro che debba presupporsi 
siavi quella pratica del servizio. Invece si può dire che non 
havvi esempio, da noi (mentre altrove ve ne sono tanti e 
tanti), di promozioni a scelta per merito di servizio. Dunque 
non v'è selezione per insufficienza di merito, non v'è scelta 
per eccezionale merito pratici 

Fu istituita, or non è molto la prova teorica, o quasi 
teorica, pei tenenti, e l'innovazione parve provvida a mol- 
tissimi; senonchè lo averla equiparata nei suoi effetti, aî 
corsi triennali della scnola di guerra, dovette, forse, non 
riscuotere il plauso delle commissioni esaminatrici; per cui 
non mai istituzione ebbe tanto sterile risultato quanto 
quella degli esumi a scelta pei tenenti. Essa, oggidi, po- 
trebbe dirsi una vacua parvenza, una finzione più che 
fanzione militare. Lo scorso anno su 80 concorrenti solo 
una ventina furono ammessi alle prove seritte : di tali venti, 
quattro appena pervennero ul cimento, in Roma, delle prove 
orali. Il glorioso manipolo però non rimase intatto, giacchè 
dei 4 superstiti di tanta strage solo uno o due ottennero 
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oneità per la scelta; ed io credo che se si fosse conti- 
o ancora un poco col rigore di quegli esami, anzichè 
e uno o due idonei su 80, si sarebbe venuti ad una 
ntità negativa, il cui significato potrebbe interpretarsi 
| senso paradossale di far perdere dei posti ai concorrenti 
ichè di farne loro guadagnare. 

Ohe altro adunque rimane a noi della lunga serie accon- 
nente graduata di vantaggi esistente nell'esercito austro- 
ico e mirabilmente corrispondente alla estesa grada- 
pirazioni per un acceleramento purchessia nella carriera? 
a scuola di guerra! Eccola! l'unico e supremo areopago 


(il quale del resto è oramai già tanto meschino), un vantag- 
0 più modesto, rimangono là, nella fila dell'anzianità, aspet- 
do che colui che precede e che magari è un ufficiale ap- 
a appena discreto, sia promosso, per seguirlo antomati- 
ente! Poichè mancano loro le forze di concorrere alla 
Suprema scuola militare nostra, dove d’altra parte il numero 
degli ammissibili è limitato; o fa loro difetto la perseve- 
ranza di segnire studi disciplinati; 0 mal sopportano l'ob- 
bligo di piegarsi ad un regime scolastico, essi, tuttochè 
| vantino la lusinghiera nota di « meritevole di avanzamento 
a scelta » sono costretti a stare a livello o a tergo di tanti 
altri classificati magari una volta duoni, più volte mediocri! 
se anche a Modena od a Torino furono tra i primissimi 
del loro corso, essi devono sempre seguire alle calvagna 
‘quegli che fu l’ultimo del corso precedente. E così quella 
| nota diventa una lustra priva di ogni effetto, nonchè la 
testimonianza scritta della impotenza della commissione che 
la redasse; l'ufficiale che la meritò diventa scettico e forse 
svogliato per reazione alla legge che non gli consente di 
| occupare il posto, sia pure di poco più elevato, che compete 
| gisuoi meriti; i mediocri continuano ad essere tali; l'in- 
teresse fuele perde quella maggiore forza che IS 


î 
È 
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venirgli dalla soddisfazione che dovrebbe essere concessa 
al primo e dalla punizione che dovrebbe essere inflitta ai se- 
condi; ed il malessere dei buoni prende più salde radici a 
scapito grande dell'intera istituzione. 

O io mi sbaglio di grosso, o rilevo un grave fenomeno 
quando penso che nell'esercito italiano si segue al riguardo 
un sistema che non trova riscontro in nessuna categoria di 
professionisti e di artigiani. Ed infatti, ovunque, nelle alte 
sfere della speculazione filosofica come nel più umile degli 
esercizi manuali, la gara della attività comincia all’inizio 
della; professione o del mestiere: chi più vale nel quotidiano 
esercizio dell’opera sua più sale. La corsa verso gli alti gra- 
dini della società e verso la conquista di un maggiore benes- 
sere materiale incomincia, pei laureati, alla soglia d'uscita 
delle università, mentre gli studi in queste compiuti rappre- 
sentano lo stadio di preparazione, il ?renaggi». Ad età giova- 
nile sì semina, ad età adulta si raccoglie; ma durante il 
raccolto, nell'esercizio d'una professione, si semina ancora, 
cioè si studia ancora per conseguire di poi frutti sempre 
più rimunerativi. Da noi invece, la gara delle attività finisce 
li appunto dove per gli altri incomincia, cioè alla soglia 
d'uscita delle scuole militari, la quale per la grandissima 
maggioranza costituisce il punto di incolonnamento nella 
lunga fila che segna l'ordine di precedenza. Qui, all'atto cioè 
di conferire il brevetto d’ufticiale, si bolla il giovane con un 
numero d'ordine che è quello dell'anzianità, e quel numero è 
fatale, lo accompagna per tutta la carriera, imperocchè, a 
meno di passare con fortuna per le aule di quella benedetta 
e sola scuola di guerra; non v'è modo di cambiarlo. Imparasse 
di poi anche tutta la scienza e l’arte militare di Montecne- 
colî e Napoleone, dimostrasse per anni sia pure l’attività che 
potrebbe aversi coi cento occhi di Argo e le cento braccia di 
Briareo, quel numero lo tiene inchiodato al suo posto, nel 
canale dell'anzianità, alle spalle dell’antico condiscepolo di 
Modena o Torino anche dopo dieci, venti anni di vita incom- 
parabilmente più benemerita di quella di quest'ultimo. E 
così, il periodo della semina è limitato ai pochi anni dell'età 
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ranile e per lo più spensierata della nostra esistenza; la 
snza addimostrata in quel breve lasso di tempo, nel 
le la vivacità del carattere è spesso insofferente di freno 
inttavia contribuisce con coeîticiente che è ira i più elevati 
modificare, sovente in peggio, la classificazione definitiva, 
sce decisamente su tutto il resto della nostra carriera, 
de vuoti di effetti materiali anche il più prezioso tesoro di 
ifizi, che, ad età adulta e per lunga serie di anni, quando 
‘cioò la matura riflessione regola ogni atto ed ogni pensiero 
Tostro, siasi andato formando con l’opera diuturna sempre 
‘lodata, inappuntabile, fruttifera all'esercito! 

Eppure, se il legislatore italiano, mentre discuteva la no- 
tra legge d'avanzamento, avesse, attraverso una finestra 
di Montecitorio, guardato il Vaticano, si sarebbe forse sov- 
| venuto che ben altro sistema i si segue là dentro nel ricom- 
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| nell’assicurare stabilità sempre maggiore all’ Gr inmsento 
della chiesa! La scelta delle cotte violacee e rosse non è 
‘impastoiata da pregiudizi scolastici; la calotta variopinta 
‘cade a ragion veduta sul capo di chi ha mostrato in pra- 
tica, giorno per giorno, nella prestazione quotidiana del suo 
servizio, dis averlo pieno di cervello, comunque siasi questo 
‘vieppiù sviluppato fuori del seminario. E, che io sappia, 
la chiesa non ha senole speciali, assimilabili, per lo scopo, 
| uilla nostra scuola di guerra, Ciò nonostante sarebbe da au- 
| gurarsi che lo nostre istituzioni militari, le quali pure trag- 
gono forza e ragion d'essere da un sentimento altissimo, 
‘dal sentimento cioè della patria che si confonde con quello 
| stesso di Dio, avessero quella saldezza incrollabile che ha 
mostrato di avere, per valore di ordinamento non meno 
forse che per rettitudine di principi, l'istituzione chiesa- 
Stica attraverso tanti secoli e a malgrado di tanti errori 
commessi da chi doveva reggerne le sorti! 

Non sono queste mie idee una critica contro la nostra 
scuola di guerra, giacchè nessuno contesta la grande utilità 
«i questo stimabile istituto; ma vorrei che esse servissero 
come un semplice richiamo a ciò che avviene altrove, quasi 


sofri ce 
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direi in tutto il mondo, concorrendo con la modesta parola 
mia a sollecitare una modificazione all’attnale stato di cose, 
nel senso essenzialmente di ottenere che la nostra scnola di 
guerra non costituisca l’unica pietra di paragone degl’ingegni 
e della operosità. Chè anzi, l'attuazione di criteri più liberali 
spunterebbe gli strali di quella critica amara, che nei pro- 
venienti da detta senola vede una casta di privilegiati, contro 
i quali, recentemente, un articolo di fondo di uno dei mag- 
giorì giornali italiani (1), per poco non fini colla violenza del 
noto grido rivoluzionario: les aristocrates è la lanterne! 

Ritornando ora ai nostri tre bollettini, è bene ancora ri- 
levare che, oltre alla accennata gradazione di vantaggi, la 
quale è in relazione col valore individuale, un’altra se ne 
riscontra che si riferisce ad intere categorie di ufficiali, ed 
è in relazione con la considerazione ed il prestigio che go- 
dono in Austria-Ungheria gli ufficiali combattenti dipenden- 
temente dal valore morale nltissimo che sì attribuisce al ser- 
vizio che essi prestano. Ed infatti i più favoriti nella carriera, 
quelli che vanno innanzi a tutti sono gli ufficiali dei due 
stati maggiori, la cui idoneità a rimanere nel corpo, e quindi 
a continuare a camminare spedito, oltrechè essere constatata 
nelle diuturne e nelle straordinarie occupazioni del loro ser- 
vizio, è subordinata anche al risultato di nn esame com- 
plesso & difficile che precede la promozione a maggiore; ad 
essi seguono, per rapidità di carriera variamente graduata 
a seconda delle prove teoriche e pratiche fornite della propria 
abilità, gli ufficiali delle armi combattenti; infine vengono 
ultimi gli ufficiali dei servizi. 

Come si è fatto per gli eselusi dalla promozione, si è com- 
pilato uno specchietto riepilogativo dei percento degli uffi- 
ciali promossi a scelta sopra tutti i promossi; si avrà modo 
di constatare per altra via ciò che può dedursi dalle conside- 
razioni che sono state fatte sui due specchietti precedenti: 


(1) È un numoro della Vribuna del primi giorni del mose di aprile nftimo scorso. 


ARMI E SERVIZI 


Fanter. e truppe tecniche 
Cavalleria. . . 
Artiglieria da campagna . 
Artiglieria da fortezza, 
Tenor enne 
Mediche noe 


Intendenti 


dell'ottobre 1899 


dell’ aprile 1900 


Percento parziali dei promossi a scelta col bollettino 


dell'ottobre 4900 
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(1) Non ebbero luogo promozioni. 
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Ecco in breve ciò che tosto salta all'occhio dalle cifre di 
questo specchietto: 


1°. Nelle armi combattenti, la percentuale dei promossi 
a scelta è incomparabilmente maggiore che nei servizi; 
questo fatto completa il giudizio che potrebbe dedursi dal- 
l’altro che la percentuale dei saltati è nei servizi molto 
maggiore che nelle armi combattenti. Solo gl’intendenti non 
concorrono alla scelta, e dànno un piccolo percento di saltati; 

2°. La cavalleria dà il minor contingente di promossi 
a scelta; e poichè abbiamo notato che questa stessa arma 
dà il maggiore percento di saltati, così anche qui î due 
giudizi tendono a completarsi a vicenda; 

3°. Il maggiore percento di promossi a scelta capitani di 
1° classe con trasferimento nello stato maggiore è dato dal- 
l'artiglieria da campagna, la quale d'altra parte dà il minore 
percento di saltati; seguono a brevissima distanza la fanteria 
e le truppe tecniche, indi con differenza notevole viene la ca- 
valleria, seguendo cioè lo stesso ordine che si è osservato 
nella progressione dei saltati; 

4°. Nella promozione da capitano a maggiore si hanno i 
più elevati percento dell’avanzamento a scelta. Questo fetto 
completa il giudizio che può dedursi dalla considerazione 
che nella promozione allo stesso grado di maggiore si hanno 
anche i più elevati percento di saltati, e conferma piena- 
mente quanto sì è accennato più indietro, e cioè che il grado 
di maggiore costituisce per la gran maggioranza degli uffi- 
ciali austro-ungarici una barriera insormontabile : 

5°. Infine conviene osservare che quei pochi capitani 
che riescono a superare tale barriera con gli esami ed an- 
zianità, difficilmente vanno oltre il grado di maggiore, essen- 
dochè numerosissime sono anche le promozioni a scelta al 
grado di tenente colonnello 
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C 
sa 
lo scopo di fornire tutti gli elementi possibili allo stu- 


arativi con la carriera che percorrono gli ufficiali di 
serciti, poichè stimo logico che un elemento indispen- 
ile a conoscersi per bene stabilire i termini di confronto 
la posizione materiale degli ufficiali quale risulta dal 
penso pecuniario che essi ricevono sotto le armi edin 
do, si sono riportate qui di seguito due tabellette, 
la prima delle quali sono descritti gli stipendi e le in- 
lennità fisse, nella seconda le pensioni che si percepiscono 
a seconda degli anni di servizio compiuti. 

| Inoltre, considerando che uno degli elementi da conoscersi 
| per gli opportuni confronti sia anche il numero degli uf- 
delle varie armi e dei servizi distinti per grado, si 
mpilato al riguardo uno specchietto completo molto 
particolareggiato desumendolo dall'Annuario militare (Sche- 
matismus) venuto a luce sui primi del 1900. 


Pi 
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Stipendi ed indennità di mobilia e di alloggio espressi in fiorini. 
Ogni Morino vale lire 3.20 circa, 


| INDENNITÀ DI ALLOGGIO 


d'alloggio che è 


ria di stipondio agli 
fetali 
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ANNOTAZIONI. 


ll ministro della guerra quando non è maresciallo riceve 10,000 Morini annui. 

I Inogotenenti marescialli ché comandano un corpo d' armata, nonché il coman- 
dante militare di Zara ed |l primo aiutante di campo dell'imperatore riscuotono le 
indennità speciali che sono stabilite pei comandanti effettivi di corpo d'armata (Feld- 
scugmeistar o General der Cavalterio), 

1 colonnelli brigadieri percepiscono sol: le indennità «i alloggio. di mobilia e le 
fici foraggio stabilito pei maggiori generali; lo stipendio però è quello fissato pei 
colonnelli, 

1 tenenti colonnelli, i maggiori ed ì capitani che, essendo In attesa della. promo- 
zione, esercitano un comando rispettivamente di colonnello, tenente colonnello o mag- 
gior, percapiscono lo stipanto © lo ladonnita del grado corrispondento al 'Somando 

la esercitano. 


{1) I capitani con soprassoldo di età sono în numero limitato, e cioè 422 per la 
fanteria è cacciatori, (5 per la cavalleria, 20 por l'artislieria, {0 per 1 pionier, È pel 
ferrovieri, 4 per lo iruppe di sanità, 4 pel treno, 10 perì medici. Essi apparteizono 
alla categorio di quegli uficiali che’ non essendo più idonei al servizio attivo oi ose 
seudo tuttavia idonei all'avanzamento al grado di magziore con impiego sedentaneo, 
aspettano che si faccia Vacanta qualche posto da maggiore nell'Armeestand, cho, come 
ai disse, comprende gli uficiali ché sono in servizio sedentario, 
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Ogal tlorino vale lire 2,20 circa. 


Dopo il seguente numero di anni di servizio 


ALLO 


i degli ufficiali ed impiegati militari espresse în fiorini. 


s |a] as | 
alla seguente pensione 
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e numerica degli ufficiali delle varie armi e dei servizi dell'esercito comune. 
(Dallo Schematismus (Annuario) del 4900). 
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(a) Nelle cifre in parentesi non sono compresi gli ufliciali delle due landwehren che al 4° gennaio 4900 prestavano servizio di stato maggiore 
nella propria landwebr. (Vedi Nota generale alle colonne degli specchi A, B e C). Néi totali non in parentesi tali ufliciali sono compresi. 


NELL' ESERCITO AUSTKO-UNGARICO 1225 


a 
sa 


qui faccio punto nei mici commenti per lasciare al let- 
l'iniziativa di farne altri a suo bell’agio. Solo mi preme 
‘ancora di dichiarare che, accingendomi a compilare questo 
mento di alcuno scopo all'infuori di presentare al let- 
e dati di fatto da chiunque controllabili, assurgere ai 
ncipi cui essi rispondono, rilevare le divergenze tra questi 
rincipi e quelli analoghi che vigono nel nostro esercito. 
he se dal mio esame e dalle considerazioni in cui, esigen- 
lo la gravità dell'argomento, più mi sono indugiato, può 
arere che io abbia voluto spezzare una piccola lancia a 
favore dell’avanzamento a scelta, ciò devesi attribuire eselu- 
nente alla profonda convinzione mia che il sistema 
ivanzamento austro-ungarico sia assai più del nostro infor- 
to a criteri equi, moderni, liberali, epperò molto vantag- 
giosi per l’esercito. 
I principî che emergono dalla legge austro-ungarica sono 
în intima connessione con l'ordinamento degl’istituti mili- 
bari di quell’esercito, ordinamento che è radicalmente di- 
dal nostto. E chi pensasse di modificare il nostro si- 
tema d'avanzamento allo scopo di avvicinarlo a quello 
tro-ungarico lasciando qual'è l'ordinamento scolastico 
| nostro, mostrerebbe di non comprendere quale valore abbia 
la connessione fra causa ed effetti, e correrabbe il rischio 
degl'incoscienti agricoltori che irapiantano piante esotiche 
‘în un terreno che lasciato qual'è non può assolutamente 
farle allignare. 
Certo, come tutte le cose umane, anche il sistema vigente 
nel vicino impero ha i suoi difetti, fra cui, quello che più 
d’ogni altro preoceuperebbe noi, e giustamente, è la duplice 
provenienza del corpo degli ufliciali. Indubbiamente però 
esso presenta caratteristiche di pregio raro e rilevante, le 
quali pur evitando l’autoritarismo germanico, ove può dirsi 
| non esista una vera e propria legge di avanzamento, tntto 
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dipendendo dalla volontà dell'Imperatore, e l'assoluta man- 
canza che si verifica da noi di ogni autorità personale che 
non si esplichi in un platonico giudizio di lode o di bia- 
simo, raggiungono tuttavia quella mirabile corrispondenza 
che si è notata tra la carriera variamente graduata degli 
ufliciali e le esigenze imposte dalla costituzione dei quadri. 
Questo pregio organico, avrebbe ben poco valore se fosse 
scompagnato dallo appagamento individuale, il quale esiste 
colà in modo davvero soddisfacente e deriva dalla possi! 
lità di potere ognuno, come avviene nella società civile, 
occupare il posto nella gerarchia dei gradi che è adeguato 
alla propria capacità. 

Siffatte caratteristiche da noi mancano quasi del tutto; e 
non v'è modo di adottarle senza modificare il sistema di 
reclutamento degli ufficiali inferiori e degli ufficiali supe- 
riori, nel senso di formare degli uni e degli altri due cate- 
gorie, che, per condizioni d'ammissione, dovrebbero essere 
ben distinte tra loro, quasi direi come sono distinte nel foro 
la categoria degli avvocati e quella dei giureconsulti; e senza 
modificare la legge d'avanzamento. Noi oggi ci dibattiamo 
intorno alla quistione dei subalterni, ed ognuno dice la sua, 
nell'intento di risolverla senza aggravare il bilancio della 
guerra; ma, in genere, sono pannicelli caldi, espedienti di 
eflicacia temporanea, ai quali a quando a quando bisogne- 
rebbe ricorrere, giacchè il marasma oggi incombente è di- 
mostrato che a scadenza più o meno lunga si ripeterà sempre. 
Occorre modificare le condizioni d'ammissione nelle seuole 
militari nonchè i programmi d'insegnamento, avendo pre- 
sente che il meglio è nemico del bene spesso, sempre poi 
quando non gli si può far corrispondere un adeguato com- 
penso. Bisogna quindi lire ab oro; la qual cosa è effet- 
tuabile pur rispettando il noli me tangere del bilancio. 

L'argomento è di una gravità assolutamente eccezionale, 
la cui trattazione richiede una certa preparazione nel mondo 
militare, alla quale è sperabile si dedichino ben altre penne 
che non sia la mia. Epperò, quando sarà entrato nel campo 
della discussione il progetto di una riforma nel senso di sopra 
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ato, metterò anch'io, modesto cavaliere, la mia po- 
lancia în resta e, inforcando il cavallo... che non ho an- 
chè vivo /ra color che son sospesi, scenderò nell’agone 
o i vieti criteri oggidì dominanti. E sosterrò in allora, 
già la duplice provenienza del corpo degli ufficiali, la 
le urterebbe il nostro sentimento democratico alieno 
i avanzo di fendalismo, ma tre cose, e cioè: la con- 
enza di uniformare il reclutamento degli ufficiali allo 
nze numeriche degli organici; il principio della spe- 
lizzazione delle carriere armonizzante, come in Austria- 
gheria, con la graduazione dei meriti: infine ciò che 
rai potrei chiamare il DeLeNDa CartHAGO di questo mio 
voro, cioè, la necessità di costituire del grado di capitano 
posizione discreta e una meta facile a raggiungersi, ma 
ile a sorpassarsi da chi non dà ineccepibili e rigoroso 


SantanarLo Felice 
capitano dî fanteria 
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Un'onda di volgarità materialista si solleva da ogni parte 
è minaccia sommergere tutto quanto la vita ha di più alto. 
Ne è avvilito il costume; ne sono inquinate le fonti più pure 
dell’esistenza, cui non più ci è consentito chiedere i grandi 
conforti e le consolazioni supreme. Le serene idealità, a tra- 
verso le quali apparivano luminosi i fini dell’umana convi- 
venza, sono ormai ottenebrate; a la famiglia umana, pur 
conservando nelle esteriori parvenza le forme di raffinatezza 
civile, scende, per la prevalenza dei materiali istinti egoi- 
stici, verso i gradi più bassi dell'atavica lotta per l’esistenza. 

In questo generale abbassarsi di tutti i valori ideali della 
vita; in questo continuo avvilirsi dell'anima sociale fra le 
utilitarie concupiscenze materialiste, mal potremmo restare 
indifferenti noi militari, poichè il danno avvenuto e i mag- 
giori pericoli che sovrastano, non solo debbono preocenparci 
come cittadini e come uomini, ma anche debbono preoccu- 
parci vivamente come soldati. 

Lo spirito militare, che è forza organica della compagine 
nostra, ed è al tempo stesso come un'essenza conservatrice 
della virtù civile, sente venir meno ogni base fondamentale, 
ogni principio di consistenza durevole; imperocchè, oggi 
specialmente, e per ragioni intrinseche dell'ordinamento mi- 
litare e per ragioni estrinseche dell'ambiente sociale che ci 
porta e ci nutrisce, non è possibile che a lungo andare si 
conservi nella necessaria incontaminata energia un'anima 
militare, che non sia come essenza stillata dalle stesse fonti 
dell'anima sociale, 

Nel decadimento della comune religione del dovere, non 
è possibile non temere, presto o tardi, il fatale decadimento 
di quella sublimata forma di religione sociale che è il dovere 


i IDEALITÀ POSITIVE 1229 


itare: non è possibile illudersi che possa conservarsi im- 
ne da ogni germe dissolvente quella eroica forma di do- 
re, che fa obliare generosamente qualunque considerazione 
‘vantaggio materiale, che spinge ad affrontare fin l’annul- 
lento del proprio essere pur d'obbedire alla legge in- 
lessibile d'un ideale, quando invece tutto intorno nella 
ita attesta la generale decndenza e il cinico disdegno di qua- 
que ideale; non è possibile credere che l’idea del dovere 
i tetragona dinanzi alla morte, quando si vedono ogni 
lorno i più sacri doveri postergati al più meschino e spesso 
illecito vantaggio materiale. 

Non dunque interessarsi allo studio di cosiftatti argomenti 
ol dire allontanarsi dalle cure professionali, sviandosi dietro 
ubbie di filosofico dilettantismo; ma significa invece adden- 
| trarsinello studio di ciò da’ cui dipende l'essenza viva e la forza 
permanente dell'organismo militare. Pur troppo ciò non è fa- 
cilmente creduto; ed appunto in questa mancanza di fede, in 
questa superficialità di pensiero, si rivela uno dei maggiori 
pericoli di diffusione del male che deploriamio e, quel che è 
peggio, una delle maggiori difficoltà a preparare il rimedio. 

Poesia! non si stancano di ripetere i difensori del mestiere 
a base di rigore disciplinare; e poeti chiaman noi, che non 
sappiamo rassegnarci a veder trascurate le fonti vive dello 
spirito e della disciplina militare. 

Ma intendiamoci una buona volta: nessuno nega che a base 
di poesia pura non si fanno i soldati, nessuno disconosce che 
| il nostro mestiere, fondato essenzialmente'sopra esigenze di 

pratica rude e di buon senso solido, potrebbe con molto 
danno ammollirsi, quando si desse alla belle idealità teoriche 
‘campo troppo vasto, e la caserma fosse esposta a trasfor- 
‘marsi in una parodia d’accademia. 
Ma quando ben avremo dedicato la maggior parte del 
nostro tempo a studiare tutte le questioni pratiche e tec- 
- niche del nostro mestiere, non sarà poi un danno, è sperabile, 
se almeno per eccezione qualche volta tenteremo di meditare 
sulla causa prima d'ogni efficace opera materiale, sulla con- 
servazione della forza morale. 
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Molti ridono di simili walinconie, lo so anche troppo; e di 
coloro che ridono io non posso altro dire se non che « hanno 
< occhi e non vedono, hanno orecchi e non ascoltano ». Ed è 
strano che, in tal modo, venga ad associarsi a quelli che nella 
scienza e nella vita credono unicamente agli impulsi delle 
forze materiali, anche chi si è consacrato ad una professione 
che tende ad educare gli animi al culto del più nobile fra 
gli ideali, all’ideale del sagrificio per un bene comune. Il 
morale dell'eseroito è un grande, poderoso problema di psico. 
logia sociale: Marselli ce lo ha ripetuto in tutti i toni; ma 
la sua scuola non è ancora, s'io non m° inganno, così nume- 
rosa come dovrebbe essere, 


Esaminando adunque l'argomento che ci siam proposti. così 
ne' suoi particolari che in tutta la sua ampiezza, non tanto 
il danno e il pericolo ci si mostrano nella diagnosi obiettiva 
del male che afiligge l'organismo sociale, quanto nella errata 
persuasione che è penetrata nella coscienza, onde di questa 
condizione anormale e morbosa par si voglia formare nn 
principio di necessità indiscutibile, quasi un atto novis- 
simo di fede sciontifica. E però divione, più che opportuno, 
necessario di risalire dalle ultime manifestazioni alla genesi 
storica e scientifica del triste fenomeno. 

La tendenza materialista del nostro tempo, considerata nella 
sua condizione storica, si presenta come una reazione — natu. 
ralmente eccessiva — contro le arbitrarie architetture ideali- 
ste, che han dominato nel veschio tempo. H sotto questo aspetto, 
per quanto la spinta della reazione possa essere encessiva 
d’intensità e di estensione, essa non segnerebbe se non un 
punto di passaggio in quell'eterno zig-3ug 0, se meglio piace, 
nel corso di quella spirale, in cui Goethe si raffigurava il pro. 
gresso della vita umana; per cui anche ‘gli indirizzi più ec- 
cessivamente errati, appunto perchè contradittorî, danno come 
ultima resultante la continua ascensione della vita, Per questa 
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isiderazione, dopo gli accessi idealistici della « ragion ra- 
ionunte » fuori della realtà, e gli eccessi materialistici contro 
logni superiorità governatrice dell'idea, si presenterebbe, nel- 
ordine naturale dei fatti umani, lu facilità di un contem- 
eramento fra i due termini discordanti e quindi di un pro- 
gresso finale secondo la legge della giusta misura. 

Ma ciò che s'oppone a questa, che sarebbe la condizione 
naturale, è un deplorevole intervento della scienza; la quale, 
ll’ebbrezza del suo maggior trionfo, ha voluto arbitraria- 
| mente fissare questo momento di reazione eccessiva, e porre 
sopra leggi, quasi altrettanto indiscutibili quanto le antiche 
‘affermazioni metafisiche, una base materialistica alla vita 
| umana, che fosse ad un tempo fondamento di sapere e prin- 
‘cipio di condotta. Così all'antica rivelazione della filosofia 
‘patristica, si sostituiva una nuova vantata rivelazione della 
realtà materiale. 

E quindi il nuovo indirizzo, oltrechè trovare favorevole 
‘condizione di sviluppo in tutti gli incitamenti alle utilità 
‘materiali, che sollecitano in ogni senso la vita, guadagnava 
‘anche come alleata l'autorità del pensiero; perchè dall’alto 
| il pensiero dava come il suggello di legittimità a questa con- 
dizione determinata dagli elementi e dalle forze inferiori 
dell’ esistenza. 

Al dominio dell’utilitarismo materialista il pensiero com- 
piacente foggiava una legge di necessità scientifica, e la 
nuova scienza, negatrice di tutta una gloriosa, per quanto 
Spesso arbitraria, tradizione scientifica, affascinava le menti 
@ specialmente le giovani menti; onde nna generazione si è 
venuta formando, che pone sno massimo vanto è crede mas- 
simo segno di serietà il negare qualunque spiegazione ideale, 
qualunque impulso che direttamente o indirettamente possa 
apparire di natura immateriale. 

Gli ideali che avevan guidato le vecchie generazioni verso 
le più nobili affermazioni dell’esistenza sono irrisi; tutto ciò 
che era stimato sacro, che era creduto santo è 4 priori con- 
dannato; in questo ottenebrarsi della coscienza luogo più non 
è ad alcun elevato sentimento, a nessuna alta idea dirigente, 
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luogo più non resta alla sovrana fra tutte le persuasioni ideali : 
all'idea del dovere. 

Gli egoismi individuali e collettivi, spezzato il vincolo mo- 
deratore, corrono agli inviti ntilitari; gli opportunismi pub- 
blici e privati prendono il dominio, la morale diviene accor- 
tezza, e la vita pubblica si corrompe nei compromessi delle 
clientele. E intanto, al disopra di tutta questa corruttela di- 
lagante, seguita a Inssureggiare una retorica, tanto più su- 
nora quanto meno sincera ed efficace, la quale serve a mala 
mente celare con gli infingimenti della parola il continuo 
digradar del costume. 

Ora è ben lecito di chiedere: Î realmente vero che questa 
dolorosa condizione di cose è con suggello di affermazione 
infallibile sanzionata dalla scienza? È vero che nel campo 
scientifico, in cui oggi domina sovrano il metodo positivo, 
non è Inogo alcuno per le grandi idealità della vita? È vero 
che la sola denominazione di idealità positiva contiene in sè 
una vera e propria contradizione in termini? 

Noi, ci aflrettiamo a dichiararlo, non crediamo a questo 
vantato vincolo fra la triste condizione di fatto e la logica 
condizione del pensiero scientifico: crediamo anzi che l’indi- 
rizzo scientifico il quale mette capo a una concezione mate- 
rialista, risponda ad un grossolano equivoco, del quale ap- 
punto è stata vittima la scienza moderna, nel momento in cui 
i grandi trionfi stessi insinnuvano nello spirito del nuovo 
metodo una fiducia baldanzosa, illimitata. 


Tl positivismo può dirsi che racchiuda come l'idea madre, 
l'idea generatrice ed informatrice di tutta la moderna cono- 
sconza umana. Ciò fa sì che un errore, un equivoco, il quale 
ottenebri questa origine e sintesi del pensiero moderno, tende 
necessariamente a propagare l’errore e l'equivoco in tutta la 
orientazione della conoscenza scientifica. E ancora: poichè il 
carattere specifico della modernità si riassume nel postulato 
che la scienza è divenuta guida suprema della vita, così natu- 
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lmente avviene che l'errore fondamentale da cui è investita 
scienza, si riverbera e si diffonde in tutte le manifesta 
‘zioni della vita: l’errore scientifico diviene falsa guida al- 
l'azione pratica; la unilateralità filosofica si risolve in un 
mpulso unilaterale alla vita. Ecco perchè oggi a scienza 
terialista corrisponde vita materialista. 
Ora, la superiorità innegabile del metodo positivo si rias- 
‘sume tutta nel rigore della prova sperimentale, posta come 
condizione unica di umana conoscenza. Non è scienza posi- 
tiva, non è scienza umana se non quella che dall’umana realtà 
è tratta e che con l'umana esperienza può essere accertata. 

È innegabile che sia bastata questa norma semplice e 
feconda, questa rigorosa esigenza della prova sperimentale 
per condurre il pensiero alle grandi scoperte, che han reso 
immortale per sempre quello che noi chiamiamo tempo mo- 
derno; è bastata questa semplice norma a bandire definitiva» 
mente dal campo delle indagini le essenze intime delle cose, 
gli spiviti frigidi e gli spiriti calidi, coi quali il medio evo fan: 
tasticava intorno alle forze di natura, e a porre le scienze fisiche 
sulla via gloriosa dei trionfi magnifici, duce sommo Galileo. 

Ma non nella stessa misura poteva avvenire il trionfo del 
metodo positivo nel campo delle scienze morali, in quel campo 
ove i fenomeni, celano la loro origine fra le misteriose lutebre 
della psiche individuale e collettiva 

Tn questo campo l’esperienza non era possibile o almeno 
non poteva essero altrettanto risolutiva. Potevano bensi es- 
sere sottoposti ad indagine sperimentale i segni materiali, 
per cui i superiori fenomeni si manifestavano a noi; ma in 
quei segni concomitanti l'essenza del fenomeno non v'era; 
e nessun legittimo tramite permetteva da quelli risalire al 
regno delle psiche, come dall'ordine degli effetti a quello 
della causa. Ed allora, la foga positivista incalzando, di fronte 
alla impossibilità di elevare l'indagine sperimentale fino alle 
regioni più alte della vita, si fu indotti ad abbassare la vita 
fino ai più bassi livelli dell'indagine materiale. Si avviliva 
e si uccideva l'anima presumendo di veder sotto al micro- 
scopio com'ora fatta. 
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Analogamente, in troppi angusti confini si riduceva l’opera 
del pensiero nel campo delle dottrine morali. Binvero, quando 
l'istrumento dell'indugine materiale è giunto ai suo ultimo 
punto di scoperta, non certo vuol dire che la vita finisce è 
che non altro vibra, palpita, domina più in alto della no- 
stra conoscenza. Questo invece è certo: la vita procede dalle 
vietate regioni dell'eterno e dell'infinito, e verso fini eterni 
ed infiniti è sospinta; e però, quando l'indagine sperimentale 
ci lascia, non è detto che l’opera della coscienza sia inesora- 
bilmente arrestata : in ciò sarebbe l’assurdo, perchè sarebbe in 
ciò la negazione più rigorosa dell'umano progresso. La co- 
scienza umana, anche abbandonata dai miseri istrumenti 
dell'esperienza materiale, ha avanti a sè il campo indefinito 
dell’idea, verso cui è irresistibilmente tratta. E se in questo 
campo essa è soggetta a prevaricare, abusando della sua 
stessa energia esploratrice, non è questa una ragione suffi- 
ciente per impedirle che in quel campo possa spaziare, e, per 
forza di ragione e virtù di sentimento, possa cogliere e fissare 
ideali sempre più albi, apportatori di conforto e di novella 
energia alla vita. 

È vero che la vecchia filosofia, troppo spesso illudendosi 
di ragionare, ha fantasticato intorno ad astruserie metafi- 
siche; ma ciò vuol dire che anche la coscienza compie la sua 
fatale evoluzione procedendo dall’errore verso la verità; non 
vuol dire certo che ogni compito sia negato alla ragion ra- 
gionante, che si debba bandire ogni filosofia dalla scienza 
positiva, ogni tentativo di filosofico indirizzo dalla vita. 

È scienza positiva quella che afferma e sperimenta al saggio 
dell’istramento il fatto materiale, come è scienza positiva 
quella cho afferma e sperimenta al saggio della coscienza 
l’idea, È vero che il fatto fa sorgere l’idea e spesso la do- 
mina e la corrompe; ma è anche vero che la necessità spe- 
cifica dell'idea è nello sforzo costante di liberarsi dai vin- 
coli materiali ed elevarsi a dominio de’ fatti. 

Per questa via la filosofia positiva afferma la necessità 
superiore dell'idea; la realtà dell'ideale. 
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Ma queste affermazioni di ragione speculativa han contro 


‘di sè i metodi della scienza dominante, e destano diffidenza 


‘invincibile. Ebbene penetriamo nel campo della dottrina po- 


| sitiva ufficiale. In questo campo chiamando in soccorso quella 


teoria, che concordemente è accettata come origine del posi- 
‘tivismo nel campo delle scienze morali, la teoria di Darwin, ci 
è facile riconoscere che in essa il concetto della preminenza 
dell’idealità sociale è chiaramente affermata. 

Enrico Ferri, discorrendo della teoria scientifica di Carlo 
Marx, che, come è noto, s'impernia sul concetto del materia- 
lismo storico, scrive che il socialismo scientifico « è l’appli 
«cazione più diretta ai fatti economici, ma indiretta a tutto 
«le manifestazioni della vita, della leggo di evoluzione o 
«trasformazione sociale. » Ora, pur professando la dovuta 
‘ammirazione all'ingegno e alla coltura di Enrico Ferri, noi 
crediamo invece che nella base materialista del così detto so- 
cialismo scientifico contemporaneo, sia precisamente la più 
assoluta negazione del principio di evoluzione, del concetto 
di progresso umano. 

Imperosché bisognerebbe ben distinguere in questa teoria 
la dipendenza genetica del superiore dall’inferiore nella con- 
tinnità della serie naturale, e la dipendenza, direi dinamica, 
delle varie formazioni successive. La teoria dell'evoluzione 
stabilisce che le forme superiori di esistenza sono apparse 
come frutto di continua elaborazione dalle forme inferiori 
che la vita organica è derivata dalle primordiali aggregazioni 
della materia detta inorganica; che le specie più nobili de- 
rivano Je loro attitudini dalle rudimentali attitudini delle 
specie inferiori. Ma in questo sano concetto di evoluzione 
non vi è nulla che contraddica alle più elevate aspirazioni 
di progresso, alle più nobili fonti di poesia della vita, alle 
più confortanti finalità dell’esistenza E legittimamente 
lo dichiarava il grande di Down, quando, lui teista con- 
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vinto, notava a giustificazione della sua dottrina, che la 
umiltà delle origini non contradice, anzi conforta alle più 
fervide speranze per l'avvenire. Se fu possibile che l'intelletto 
di Dante si svolgesse, nelle elaborazioni dei secoli, dalle em- 
brionali attitudini psichiche di esseri rudimentali, ciò con- 
sentiva le più lusinghiere speranze e faceva intravedere le 
altezze più luminose che dovranno incoronare, per l'onore 
della specie umana, la vita. 

Qui dunque vediamo nettamente la distinzione reale: nes- 
suno contrasta, che le condizioni più alte della vita derivino 
dalle condizioni inferiori, che i fenomeni dello spirito han 
potuto derivare per costante selezione dai fenomeni mate- 
riali; ma nessuno deve sul terreno positivo contrastare che 
i fenomeni più nobili, lo attività dello spirito, gli impulsi 
ideali, una volta penetrati nel circolo della esistenza, non 
debbano anch'essi vivere ed espandersi secondo una propria 
legge di vita e d'espansione. 

La teoria dell'evoluzione, il concetto di progresso umano è 
solamente possibile, quando si ammetta che la legge derivante 
dai fenomeni superiori tende necessariamente a dominare sul- 
l'ordinamento dei rapporti inferiori. Imperocchè, quando così 
non fosse, quando l’attività specifica della superiore forma- 
zione, anzichè dominare in maggiore o minore misura sulle 
precedenti condizioni di esistenza, dovesse da queste condi 
zioni essere sopraflatta, mancherebbe ogni ragione ed ogni 
possibile impulso per passare continuamente, nella serio evo- 
lutiva, da una condizione inferiore a una condizione superiore, 
lungo la eterna spirale del progresso. 

Ed ecco la ragione scientifica, positiva, inoppugnabile per 
stabilire, che nella vita umana il fattore specifico dell’elemento 
ideale tende necessariamente a dominare sui contrasti dei 
rapporti materiali; e quindi, per quanto grande pussa essere 
la reazione dogli stimoli materiali, il progresso umano deve 
compiersi nel senso di far trionfare la guida ideale; ecco la 
ragione per cui è espressione esattamente scientifica quella di 
idenlità positiva. 


re 
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E qui ci appelliamo ad un'autorità incontestata nel campo 
della filosofia positiva, per aver la definizione esatta delle 
idealità secondo le ragioni della scienza più moderna: Roberto 
Ardigò, che può dirsi il genio italico del positivismo, ci soc- 
corre egregiamente. Secondo il pensiero di questo sommo fra 
i filosofi contemporanei, la scienza della società s° integra 
nello studio della « formazione positiva del fatto della giu- 
«stizia ». 

Nel suo concetto sintetico dell’organismo sociale egli pone 
come stimolo e propulsione costante della vita umana la 
formazione e la funzione delle « idealità sociali. » « L'impul- 
‘« sività psico-fisiologica delle idealità — scrive il grande filo- 
«sofo — ... è il concetto nuovo e positivo... secondo il quale 
«la moralità si potrebbe definire: un indirizzo psichico tale, 
< che l’impulsività dell'idea prevalga nel contrasto delle altre 
«rappresentazioni, tanto da riuscire a dare più o meno com- 
< pletamente il proprio indirizzo all’azione » (1). 

L'affermazione non poteva essere più precisa, e non poteva 
la vita riacquistare, con più legittimo diritto, la fonte de’ suoi 
conforti supremi. 

Invano, corl sottigliezza di metodo, si è voluto obbiettare 
all’Ardigò, che questa sua concezione della scienza sociale 
non era completa; che la sociologia in tal modo veniva a 
confondersi con la filosofia del diritto. Serenamente rispon- 
deva il grande pensatore, che a lui poco premeva la discus- 
sione sopra il titolo di una scienza, che non teneva niente 
affatto a che i sociologi riconoscessero il pomposo titolo di 
sociologia ai suoi studi di scienza sociale; per lui l’impor- 
tante consisteva nel riconoscere, come affermazione di positi- 
vismo esatto, la grande affermazione che le idealità gover- 
nano la vita e la spingono in continua ascensione verso un 
fine di giustizia; che la « specialità del fatto della giustizia è 
< la ragione diretta dell'organismo sociale. » 


(1) Aupisò. — Za psicologia come scienza positiva, pag 25 
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Ma passando dalla teoria, per quanto positiva, alle osser- 
vazioni della pratica, la stesse condizioni di civiltà umana 
ci persuadono che la forza ideale è la forza stessa che assi- 
cura l'armonia civile nella compagine sociale, 

La civiltà, ossia la condizione di vana convivenza, può 
riassumersi nel fatto che la vita di ciascun individuo si avi 
vantaggia dell'opera di ciascuno degli altri, e per conse- 
guenza l’opera di ciascuno reca il suo contributo all'opera 
di tutti. Civiltà, adunque, non altro significa se non 
l'attuazione di una grande legge di cooperazione. Ebbene 
ponete în questa vasta cooperativa, che è e tanto più deve 
divenire una società civile, la sola forza impulsiva degli istinti 
materiali, e voi avrete inesorabilmente la condizione più pro- 
pizia per ricacciare la vita nel costume originario dell'età sel- 
vaggia; ponete invece in ciascuno individuo, sia per coscienza 
utilitaria, sia per sublimazione ideale di questa coscienza, il 
sentimento inviolabile della legittimità e della necessità del 
proprio contributo all'opera sociale, e voi avrete la condizione 
più propizia allo svolgimento del progresso, perchè avrete la 
minima dispersione di forza negli attriti e la massima somma 
di energie cooperatrici. Il punto verso cni queste energie son 
sollecitate a convergere è un'idea cui tutti vengono neces: 
sariamente a partecipare, l'idea del dovere. 


Ma intendiamo benissimo che neppure in queste elemen- 
tari ed evidenti osservazioni vorranno seguirei tutti coloro 
i quali, esaltati da certi miraggi di realtà positivista, rifug: 
gono dal solamente meditare un pensiero, che non possa es- 
sere o almeno presentarsi come illazione diretta di un fatto. 

Ebbene, avviciniamoci pure ai fatti quotidiani dell’esi- 
stenza e vediamo se è vero che soltanto il fatto materiale è 
impulso di vita. 
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Non occorre riferirsi a quei fatti grandiosi, determinati dai 
grandi entusiasmi di individui e di popoli, nei quali l'impulso 
ideale si mostra sovrano ed unico agitatore del movimento. 
‘Ben sappiamo che, in tutti questi casi, i seguaci della spiega- 
zioni materialiste saprebbero così profondamente sconvolgere 
gli elementi del fenomeno, da far apparire come impulso fon- 
‘damentale e determinante il fattore economico, lo stimolo 
materiale, cui l'aspetto ideale ingiustamente sarebbe stato 
sovrapposto. 

Ma se anche ci avviciniamo ai fatti più semplici, più umili 
dell'esistenza, noi vedremo, con vero accertamento di prova 
sperimentale, che il fattore ideale s'insinua costantemente 
in tutte le manifestazioni della vita materiale e tende sempre 
‘è dominare, spesso anche a brillare di luce serena tra i foschi 
bagliori del mal costume e del delitto. Non vo' ricordare il 
‘martire che preferisce il rogo alla sconfessione del vero, lo 
studioso che si sacrifica agli stenti per consacrarsi alle sod- 
disfazioni dell'indagine ideale: non la suora di carità che 
s'immola, olocausto gentile fra gli orrori ribultanti delle pe- 
stilenze, non il missionario, non il soldato, nessuno di questi 
esempi în cui l’anima umana, totalmente affrancata dai suoi 
vincoli materiali, spiega il volo nelle regioni dell’eroismo. 
Ma basta soffermarsi a un lieto convito di amici, ove le so- 
disfazioni della compagnia ospitale superano o di gran lunga 
le compiacenze materiali del cibo; basta passare in esame i 
‘mille episodi della vita quotidiana, e ad ogni momento, 
presso qualnque classe di persona, noi ci imbatteremo in 
‘ino stimolo ideale che domina tutti i possibili stimoli ma- 
| teriali in contrasto: sarà il modesto borghese che preferisce 
| scontare con qualche sacrificio della mensa l’udizione di una 
bella musica, sarà l’agiato signore che dimentica il pranzo 
succolento indugiandosi fra le ricerche di un codice antico. 
E scendendo anche fra gli esempi del vizio, la stessa ambi- 
zione che conduce il patrizio a rovinarsi per ingemmare di 
gioielli novissimi la donna cui ha dato il suo nome, tutte le 
forme di ostentazione del lusso che sono causa di ignoti e 
inenarrabili sacrifici nell'interno delle famiglie, per l’unico 
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fine di sentire la compiacenza di una lode molte volte sol- 
tanto supposta; 8 giù giù, scendendo fino al delitto e al 
crimine più atroce, noi ci imbattiamo nella bieca figura di 
un brigante o magari di un sicario-nato, che pur vede giun- 
gere la sua ora di redenzione morale, quando fra gli eccessi 
del suo cinismo sanguinario sente anch'egli il bisogno di 
obliare la sua efferata natura nel dolce contatto di una 
mano amica. 

Di questi fatti non è mestieri andar su i libri a ricercar 
la prova; sono fatti nei quali ogni giorno più o meno ci 
imbattiamo e dei quali ognuno di noi può fare agevolmente 
l'esperienza; e questi fatti chiaramente ci dicono che se è 
vero esser la vita umana, per necessità d'esistenza © per 
vincolo di atavica legge, soggetta agli impulsi materiali, 
non meno è vero che al disopra di questi impulsi si impone, 
sotto una forma o l’altra il bisogno inestinguibile dell'ideale. 

Ed allora sgorga naturale la domanda: fra questi due ele- 
menti, il materiale e l’ideale, quale deve avere la precedenza ? 
Su quale di questi due elementi dovrà cercarsi la base ad 
un'idea del dovere? 


O 
n 


Ma qui i seguaci delle dottrine materialiste quasi volendo, 
per proposito; veder nella vita l’aspetto più brutto e le condi- 
zioni infime, fan la loro più desolante professione di fede. Essi 
dicono: un'idea del dovere, concepita secondo un fine ideale, 
e non derivata esattamente dalle condizioni reali della vita 
materiale, è una idea che nella migliore ipotesi è affatto inef- 
ficace, ma che nella maggior parte de’ casi funziona come 
un'ideale ingannatore, messo innanzi ed onorato per sanzio- 
nare la legittimità degli interessi in qualunque modo trion- 
fanti. L’ ideale d’un dovere morale, come tutta la formazione 
del diritto positivo, non può essere se non una derivazione 
dell'assetto onde sono stabiliti i rapporti della vita materiale, 
i rapporti economici. La stessa coscienza umana, che per la 
vecchia presunzione antropologica doveva rappresentare la 
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srande determinante della condotta morale, è essa stessa de- 
‘nata dalle condizioni dei rapporti economici. (Marx). 
 Riflettiamo che qui è il gran punto del dissidio; un puuto 
Che è nel mondo morale ciò che avrebbe dovuto essere nel 
mondo fisico il punto dell’ubi consistam di Archimede. E in- 
torno a tal punto è necessario distinguere i vari elementi di 
questo dissidio, per non cadere negli equivoci che i nostri av- 
‘versari ci preparano. Questi lementi sono tre: 1° l'origine 
della coscienza; 2° la possibilità della coscienza di seguire 
gli impulsi ideali; 8° il dovere della coscienza di seguire 
| quegli impulsi. 

Quanto all'origine non si dovrebbe più far questione; sia 
‘qualunque l'origine del fatto, anche la coscienza è un fatto, 
‘e, come tale, una volta compiuto, diventa a sua volta causa 
determinante di altri fatti, a meno di voler predicare lo 
strano assurdo che fra tutti i prodotti dell’umana evolu- 
zione è infecondo soltanto il prodotto più alto, il più com- 
| pletamente evoluto. 

Quanto alla possibilità che la coscienza segua gli impulsi 

li abbiam colta nell'esperienza quotidiana la prova che 

‘vita umana, per quanto dominata da tanto imperversare 
istinti materiali, è, ulmeno in qualche misura, soggetta a 
biro la preyalenza degli inviti ideali sopra qualunque 
mpulso di determinazione materiale. E in ordine a ciò, fis- 
imo ben chiaramente questo concetto: determinazione 
trettamonte materialo significa determinazione rigorosa 
| Hiente egoistica, perchò quando considerassimo una qualun- 
que ricerca di bone materiale compiuta sotto lo stimolo d'un 
fine altruistico, noi avremmo in quella ricerca uno stimolo 
d’indole morale, che domina e sopraftà lo stimolo mate- 
riale. 
Ed allora, quando siamo giunti ad ammettere che la co- 
scienza può essere determinata da uno stimolo puramente 
"ideale, anche in opposizione a uno stimolo materiale, egoi- 
| stico, dalla piene di questa possibilità all'affermazione 
di un dovere che Questa possibilità si compia ed abbia la più 
larga attuazione; il passo è inevitabile. 


i) — ANSO NUVI 
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Come vedesi, il dissidio è dissidio scientifico, in quanto che 
nasce sul terreno della scienza e della più agitata scienza 
contemporanea; ma è in sostanza un dissidio di guida pra- 
tica, di impulso operativo, di educazione pubblica e privata. 
E in questo dissidio, tra i nostri avversari e noi il dilemma è 
inesorabile: 0 credere nel sovrano diritto dell'ideale, o rin- 
negare ogni principio di dovere e condannare la vita umana 
a discendere verso i gradi della inferiorità originaria. 


Una restaurazione adunque s'impone di tutte lo idealità, a 
cui spetta il dominio della vita umana. Queste idealità, che 
furono ottenebrate dal prevalere di connubi infausti fra dot- 
trine e tendenze materialiste, dovranno ritornare, per il pro. 
gresso umano, all’onore che loro spetta. Non è in ciò soltanto 
il fascino di un bel concetto, è la tutela dell'interesse sociale. 

Una volta questo interesse sociale era costituito e quindi 
conservato col regime del privilegio; il privilegio attribuito 
per divitto di sangue, affermato dalla spada del despota, con- 
sacrato dalle benedizioni del sacerdote, permaneva intangibile 
come somma costrizione di vita sociale. Oggi, rovesciate le 
secolari dinastie del trono e dell’altare, riconosciuta sulla base 
dell’eguaglianza giuridica, la libertà come norma di compa- 
gine e di espansione collettiva, non è più possibile ammettere 
che il dovere sociale scaturisca da quegli antichi imperativi 
categorici, che una compiacente metafisica foggiava a servizio 
delle dominazioni terrene e spirituali; oggi il dovere sociale, 
sotto qualunque aspetto esso si manifesti, verso qualunque 
specialità, si indirizzi, non altrimenti può scaturire se non da 
rina libera persuasione di ciasenno dei componenti la compa- 
gino sociale. Ed evidentemente questa libera persuasione non 
può derivare da un interesse materiale, che è strettamente di 
sua natura egoistico. ma deve essere fissato in finalità che 
sono fuori dello stretto ambito individuale e quindi dello 
stretto ambito materiale. Il perseguimento di nn interesse co- 
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le non può essere se non il perseguimento di un ideale 


a per restaurare il concetto positivo della idealità è ne- 
sario rifare a tutte le antiche idealità, ancora vive nelle 


Nel compimento di quest'opera è necessaria una doppia 
arazione. Ln prima epurazione consiste nel liberare le 
ità da tutte le formole della vecchia metafisica, che con- 
stavano con pure astrazioni alle esigenze della realtà in 
tto. Sarebbe follia volersi ostinare a sostenere quelle vec- 
che più non rispondono alle esigenze positive 
lella società che si svolge sotto i nostri occhi; e non meno 
‘ebbe follia sostenere le idealità, ancor vive nelle esigenze 
dei nostri tempi, coi vecchi metodi di concezioni aprioristiche, 
definitivamente condannati dalla critica della coscienza mo- 


Ogni idealità, che non sgorghi direttamente come bisogno 
esistibilo dalle primordiali intuizioni di natura, deve essera 
legittimata col suggello della fanzione sociale cni corri- 
sonde ed è utile; senza di ciò è impossibile che la libera 
coscienza dei giorni nostri accetti con aiti di fede passiva 
‘alcun canone,di condotta civile, ancorchè esso sin consaerato 
| nella secolare tradizione di cento codici e di mille autorità. 
Ma d’altra parte non meno è necessario rialzaro all’onore di 
‘norme di condotta inflessibili tutte quelle norme ideali, le 
"quali rispondono tuttora ad una inviolabile ragione di utilità 
collettiva. 

| Lvaltra epurazione da compiere in onore delle grandi idea- 
| lità sociali è la epurazione a cui si ispirò Cristo quando 
seacciò dal tempio ì mercanti profanatori. 

T più grandi danni, i maggiori attentati al culto delle idea- 
lità sacre, è stato precisamente recato da coloro, che con so- 
nante rettorica levavano in alto.i simboli di patria, di libertà, 
di redenzione civile, unicamenfi& por nascondere, con la ma- 
schera delle belle parole, le abitudini illecite del loro costame 
Simoniaco. 
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Purtroppo, trascorso il regno del privilegio, ridonata per 
opera di fortunate rivoluzioni la dignità di liberi cittadini 
alle masse degli antichi sudditi del despotismo, fu facile 
ai maestri di corruttela farsi largo fra genti assolutamente 
impreparute alla nuova dignità; fa facile ad essi usur- 
pare a danno del popolo, nominalmente sovrano, la sneces- 
sione più proficua della sovranità decaduta; ed era naturalo 
che questi sfruttatori della trionfante democrazia levassero 
in alto i simboli redentori del popolo, come ostentazione di 
un ideal titolo d’onore dell’opera loro, che inveca era diretta 
unicamente alle soddisfazioni del proprio personale interesse. 
Generosi idealisti sulla pubblica tribuna, vilmente materia. 
listi nella pratica della vita. 

Per un tempo il giuoco potè riuscire; e l'eco degli 
entusiasmi popolari suscitati nel periodo del risorgimento 
nazionale, mentre passava indifferente sulle teste dei veri 
martiri della patria, chie si spegnevano nell'osenrità. a spesso 
nella miseria, andava a recar l'omaggio agli accorti istrioni 
della fortuna democratica; ma a lungo andare quel ginoco fu 
scoperto, e allora, più che dei profanatori, il danno fu di 
quello idealità, in nome delle quali essi in pubblico pomposa- 
mente officiavano. 

La coscienza pubblica a poco a poco seopriva i grandi mae- 
stri di corruttela, camuffati da maestri di patriottismo. Ma 
poichè Ia fitta rete di clientele, per tanto tempo dominatrie 
aveva messo troppo salde radici, avveniva che i pubblici onori 
seguitavano ad insignire coloro che la coscienza pubblica già 
da lungo tempo aveva condannato. 

Ora si ponga questa dolorosa condizione di ambiente di 
vita pratica, associata a una dottrina negatrice di ogni supe- 
riorità ideale, è si vedri come la negazione teorica doveva 
necessariamente, trovar nella pratica la sua prova trionfale, 

Quando In dottrina vi dice, che è nell'ordine delle cose ma- 
teriali ogni determinazione della vita, che la coscienza non 
può essere se non un riflesso delle condizioni materiali, che 
l’ideale per sè stesso non può avere se non un’ efficacia dan- 
nosa; e nello stesso tempo vedete, nella pratica, che realmente 
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l'invito ideale è uni invito bassamente ingannatore, allora 
enta innegabilmente provato che la teoria ha ragione e 
la idealità sono scientificumente e praticamente miraggi 


nel fallace inganno di una sanità che non abbiamo, e 
btrarci al dovere increscioso di pensare ai rimedi. 
Se oggi tante nuove idealità acquistano forza e potenza 
d'espansione, sebbene sorgano dal fondo di esagerati appetiti 
e sien volte a miraggi totalmente utopistici; so questi 
muovi incomposti ideali, che pure han contraria la secolare 
tradizione dell'esistenza sociale, e son propagati in nome 
della soienza, mentre la scienza deve assolutamente respin- 
gerli, © paiono irradiati da una nuova coscieriza, mentre 
contengono iu sò la negazione d’ogni coscienza, e vantano 
| finî di perfetta giustizia mentre acuiscono istinti feroci di 
distrazione; se questi ideali han fortuna, oggi, e divengono 
ogni giorno " dico letteralmente ogni giorno — più mi- 
nacciosi, ciò avviene sopra tutto perché essi trovano asso- 
‘lutamento deserto il eampo delle idealità conservatrici. Noi, 
la grandissima maggioranza di noi che în qualunque grado 
ci professiamo devoti a uno spirito di conservazione sociale, 
abbiamo per scettica indifferenza disertato quel campo, e 
peggio ancora, abbinmo permesso che quel campo, sacro 
alla conservazione della società della patria, vnisse troppo 
Spesso tennto da coloro che apertamente si mostravano pro- 
fanatori di quelle stesso idealità, in nome delle quali doman- 
davano gli onori dal governo e i voti dalla plebe corrotta. 

Nessuna meraviglia adunque che il campo quasi deserto del 
l'ideale venisse improvvisamente conquistato dalle prime fa- 
langi, che, comunque incompostamente, si destavano ai primi 
foschi bagliori della vita moderna. 
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Restaurare sinceramente il culto dell'ideale è adungue, io 
credo, questione di vita o di morte per il presente assetto so- 
ciale; ma restaurarlo anzitutto con la efficacia infallibile del- 
l'esempio, senza di che sarebbe vana impresa tentar di re- 
staurarlo unicamente con le ragioni serene della scienza. 

È d'altra parte la restaurazione dell’ideale per mezzo della 
scienza s'impone, anche come pratico suggerimento, perchè 
alle fonti della scienza ricorrono per irresistibile attrazione 
tutte le vergini e più vive intelligenze, che sono appunto 
quelle che più avranno influenza sulle masse e potranno poi 0 
garentire il governo di esse fra i limiti inesorabile dell'ordine 
0 istigarle verso la sodisfuzione degli istinti brutali, che di 
quelle masse sono dolorosamente gli istinti più impulsivi. 

Quando, per salutare ravvedimento, avvenga negli ordini 
dirigenti la restaurazione dell'ideale per mezzo dell'esempio, 
allora soltanto sarà possibile che consegua efficacia il tenta 
tivo, che omai pochi solitari tenacemente perseguono, di re- 
staurare l'ideale per titolo legittimo di scienza positiva 

In ogni modo, amorosamente la scienza devecompiere que. 
st’opera santa, anche sa dovesse essere condannata a non riu- 
scire ad altro che a un nobile tentativo. 

Deve la s restaurare l'ideale della patria, che è 
sommo ideale dî realtà positiva, poichè adnna sotto gli sguardi 
dello stesso cielo i segni manifesti di tutte le affinità della 
stirpe e ispira un sentimento di comune dovere, listamento 
accettato; e deve la scienza insègnare che anche il più puro 
e il più avanzato ideale umanitario ingiustamente si eleva 
contro al nome suero di patria, perchè quell’ ideale non con- 
tradice, anzi svolge in sempre più ampio perfezionamento 
quella stessa solidarietà, che si afferma nel culto di una 
patria comune. 

Deve la scienza restaurare un ideale puro di religione, 
che non è affatto necessario sia nn mezzo di morale asser- 
vimento. Al di sopra della formola de' dogmi e delle pratiche 
comandate dalle chiese, si eleva inviolabile un principio di 
necessaria subordinazione della vita alle superiori leggi del- 
l'universo. 
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Il finito è un rilino dell'infinito — pensa il filosofo — ma 
di questo pensato ritmo, in cui lu nostra vita si esplica, a 
‘noi non è dato, non che definire, neppure adombrare la ge- 
nesi eterna. E però, se lo leggi di quella, genesi restano a 
i celate nelle oscurità dell'eterno mistero, non per questo 
possiamo elevare a diritto di negazione l'ignoranza nostra, 
‘e negare che quelle leggi imperserutabili esistano. Son le 
leggi che nell’eterno « attimo che fugge » portan le vibra 
‘zioni d'una esistenza eterna ed infinita, e certamente son 
| queste vibrazioni che pulsano in noi, e giungono alla nostra 
‘coscisnza come eco d'una voce che permane eterna ne secoli. 

La sommessione adunque a una eterna determinazione 
iguota ma innegabile, che pulsa © vigila in noî stossi, è la 
base positiva d'un sentimento religioso; che sarà ingenna 
adorazione dell’umile vecchierella genutlessa dinanzi al sim- 
bolo di cui solo intende la materiale parvenza, 0 sarà invece 
raggio di filosotica luce nelle sublimi intuizioni del Genio 
che pensa le leggi della universale armonia. — LE 

Fra luna e l’altra di queste concezioni vi è solo difte- 
renza nel grado di sviluppo; ma l'origine è sempre quel 
ritmo dell'infinito che pulsa eternamente nel finito. E se 
al nostro umano giudizio l'umile e rozza adorazione è tanto 
lontana dall sublime intuizione del genio; riferendoci 
invece alla esistenza della comune origina trascendente, 
dobbiamo riconoscere che a petto di quella origine, di 
ferenza di grado è pressochè insignificante. Aveva ragione 
Faust: 


Non è che fumo e fola 
In paragon del senso 
Il nome e ln parola. 


I dobbiamo restaurare: l'ideale dolla famiglia, in eni il 
principio d'autorità deve porre lo prime radici insieme allo 
schiudersi doi primi affotti più cari; la santità della scuola, 
ovo dovo ispirarsi il rispetto alla sovrana dignità del vero; 
l'ideale del carattere, senza di cui la virtù s'oscura o dege- 
nera în ipocrisia; e sopra tutti, come ultima integrazione, 
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ea del dovere, per cui soltanto è possibile che l’opera 
i ognuno concorra giustamente al i 
3 og compimento dell’opera 

È Sollento quel giorno, in cui ci sarà dato scoprire i primi 
segni della restanrazione di tutti questi ideali, noi potremo 
esser cit che la conservazione del nostro ideale militare, 
di CRC ideale che impone come norma ordinaria di don: 
dotta l'abnegazione e il sacrificio, sarà assicurata, 

Fino a quel giorno, che dobbiamo aftrettare coi nostri voti 
più ardenti, non possiamo respingere il dubbio angoscioso; 
e no fra le angoscie di questo dubbio, anziché adagiaroi 
ne la comune indifferenza, dobbiamo tentare ogni sforzo per 
e Ei contro l’ingrato ambiente in cui viviamo. 
© la grande difficoltà, ma questo è i ; 
aspra questo è pure il nostro 


Fazio Ranzi. 
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La storia ci offre esempi di nefandi nttentati commessi în 
tutti i tempi contro le persone dei capi di Stato 0 dei loro 


| ministri, provocati dalla passione politica; e fino ai nostri 


‘giorni quello che colpì îl più grande dei Romani, Giulio Ce- 
‘sare, dimostrò più di tutti l'uberrazione a cui si può giun- 
‘gere sotto l'impulso di questa passione. 

Ma in questi ultimi anni gli assassini di Sadi Carnot, di 
‘Elisabetta d'Austria, di Umberto I, gettarono il raccapriccio 


e l’orrore in tutto il mondo civile. Quali furono i sentimenti 


che armarono le mani omicide? 

Lord Salisbury, parlando dell’atroce delitto di Monza, disse: 
« il morboso desiderio della notorietà, che è il flagello della 
«oiviltà mbderna, produsse il delitto. » Sì, ma com'è nato 
questo morboso desiderio? Quale profonda crisi morale attra- 
versiamo, se esso è tale da spingere l’uomo ai più eseerandi 
delitti che conti la storia? 

La questione morale, cioè la ricerca della nozione migliore 
del buono e dell’onesto, è quella che più interessa la società, 
giacchè da essa dipendono le idee ed i sentimenti, e quindi 
le azioni degli uomini. Essa ha assunto una importanza ec- 
cezionale ai nostri tempi, che segnano uno dei più grandi 
periodi di transizione della storia. Tutte le istituzioni sociali 
attraversano un pericoloso periodo di crise, ma nessuna 
raggiunge la grandezza della crise morale. La scienza analiz- 
zando, investigando, scoprendo le laggi che regolano i feno- 
meni della natura in tutte le sne manifestazioni, ha demo- 


lito quasi tutti i principî religiosi, filosofici e sociali che 
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finora furono base della società; e malgrado i suoi erculei 
sforzi, non è ancora riuscita a ricostruîra su fondamenta si 
cure e convincenti ciò che essa ha distrutto. 

Per ricercare i mezzi più efficaci per la soluzione di questa 
crise, 0 per lo meno per arrestare l’opera di dissoluzione che 
essa produce, sarebbe opportuno dare uno sguardo al passato, 
cercare come sia nata la morale, come e sotto quali influenze 
sia avvenuta la sna evoluzione, quale ne sia stata finora la 
sanzione, quali fra i principî etici abbiano avuto maggiore 
importanza per il benessero sociale, e se sia possibile assur- 
gere da essi ad una leggo suprema, ragolatrice dei rapporti 
dell'individuo colla collettività. Ma questo studio analitico, 
oltre ad essere superiore alle mie modeste forze, sarebbe af 
fatto fuor di luogo in questa rivista; occorre quindi limitarsi 
a semplici appunti. 

Fin dall'origine della civiltà vediamo iniziarsi la lotta fra 
l’individualismo ed il sentimento della solidarietà sociale, 
ossia fra il principio di libertà, figlio del primo, e quello di 
autorità, conseguenza del secondo, lotta che dovrà fatalmente 
accompagnare l'umanità în tutto il sno sviluppo. L'uomo ha 
in sé la tendenza antisociale di seguire i propri istinti, le 
proprie passioni; ma d'altro canto la sociabilità è per lui una 
necessità della lotta per l’esistenza, così anche il principio 
di autorità ha il suo fondamento nella natura umana. L'in 
dividualismo, o libertà spinta agli eccessi, genera la licenza, 
figlia di tutte le passioni del selvaggio, che si esplica nel più 
pericoloso egoismo. Il principio di autorità, a sua volta, può 
produrre il dispotisno, il quale, distruggendo ogni sentimento 

d'individualità, arresta ogni progresso sociale. Dutta la storia 
è una continua lotta fra questi due principi; l'ideale è che 
l’individualismo sacrifichi alla solidarietà sociale quanto oc- 
corre per mantenere ed accrescere la potenza sociale. Quindi 
Îl rapporto fra i due principî è sommamente relativo ai tempi, 
ed i popoli che lasciarono più vasta orma di sè nella storia 
farono appunto quelli che lo seppero più esattamente valutare. 
La libertà non conosce che diritti, il vincolo sociale impone 
doveri; quindi tutta la questione morale e sociale si risolve 
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‘nel trovare l'equa proporzione fica i diritti ed î doveri rela- 
di jascun momento storico. vi 
ei. sproporzione fra di essi che dà O) De 
rivoluzione del secolo xvi. La scuola francese attacca aL sa 
Je istituzioni basate sul doppio dispotismo, religioso sul > 
‘tico, e lo rovescia, seppellendo sotto le rovine a n do 
ciò che v'era di utile © di sano. La base della morale pa 
| tica, la monarchia di diritto divino, è Dina 
sostituita dalla base più potente, più naturale, dal 5 Sane w 
nazionale, intesa nel senso del sentimento di soli bo 3 
lega tutti i membri di un dato organismo sociale, Che sos 
viene inveso sostituito all'altare? Nulla. La ra 
dol 1798, ira lo altre suo follie, inangurava il culto d E 
Ragione; ma esso era troppo metafisico per TESO is sa 
i bisogni morali della società. La spada di Napo ae, a 
termine all’anarchia, e ristabilisce l'ordine, sposan s) a 
nuove idee tutto ciò che di vero e di sano da > 
cietà; ma non può far risorgere la fede religiosa Tala 2 
né trovare un elemento etico che possa surrogare il cadui 
i. morale, iniziatasi dal momento în cui la ragione 
umana cominciò a rigettare la ferrea autorità io 33 
quindi sempfe più aumentando, e la risoluzione di sei 
venta lo studio dei più grandi filosofi e sociologi. Primo fra 
tutti Emmanuele Kant, il padre della filosofia del secolo =s 
il qual.crea la più alta concezione morale, una nuova reli- 
gione, la religione del dovere. Va poi ricordato il suo sas 
temporaneo Bentham, il pudve della scuola utilitaria Goo d 
l'interesse ben inteso, dalla quale trasse origine lu souola 
positivista moderna, di cui i più grandi rappresentanti sono 
T. S. Mill ed Herbert Spencer. : Le 
Ma la scienza non è ancora riuscita a risolvere l'odierna 
crise morale, a sostituire alle concezioni teologiche e metafi. 
i siche un principio desunto dalla natura delle cose. Lo spi- 
vito umano quindi si dibatte fra atroci dubbi, e soîîre di D 
ricolosa irrequietezza, essendo venuta meno, come disse 1) 
Jaurès la vicille chanson qui bercait la misére. Milioni di 
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i soffrono, perchè sentono il bisogno di credere a qual. 
cosa di soprannaturale, che ne acquieti i tormentosi dubbi 
dell'anima. 

Molti scrittori e filosofi, sia al principio che verso la fine 
del passato secolo, tentarono un rinnovellamento della morale 
cristiana; altri, come il senatore Fogazzaro, propugnano in- 
vece la conciliazione fra la scienza e le tradizioni religiose 
del cristianesimo. ‘ 

Eppure mai come ora la morale ebbe bisogno di una base 
indiscutibile, di un'autorità riconosciuta dalle masse pensanti. 
Il sentimento del diritto, sorto potente dopo la rivoluzione 
francese, non più accompagnato da quello del dovere, ha svi- 
Inppato nelle masse popolari tutti i lati più agoistici della 
umana natura. Perduta ogni fede religiosa, esse cercano in 
questa vita la felicità già promessa nell’altra; ed organiz- 
zate e rese più intelligenti dal meccanismo della grande pro- 
duzione, hanno dalla storia contemporanea appreso che non 
è difficile mutare colla forza qualunque assetto politico è 
sociale. D'altronde tutti gli spostati delle altre classi, non 
potendo altrimenti raggiungere la loro mèta, si valgono di 
questa grande forza incosciente per farsene sgubello ner la 
conquista del potere e delle ricchezze, conquista facilitata 
dalle libere istituzioni. 

Il concetto sull'azione dello Stato, propugnato dalla senola 
liberista, produsse gravi mali. Kiconosciuto l'errore, gli Stati 
hanno mutato indirizzo, ed alla più cruda esplicazione della 
lotta per la vita di quella scuola hanno sostituito la cura e 
lu difesa dei deboli. Ma il malcontento erasi giù potente- 
mente organizzato, mirando a sconvolgere l'odierna costitu- 
zione politica @ sociale. Il socialismo, reclutando î pochi che 
in buona fede credono di poter risolvere l'odierna questione 
sociale con le teorie da esso propugnate, ed il grandissimo 
numero dei malcontanti, che hanno fallito lo scopo nella vita. 
e che solo nei torbidi possono trovare il mezzo di soddisfare le 
loro passioni, ha giù inquinato profondamente tutta la società. 

Esso, come già il cristianesimo, trae la sua forza dal fatto 
che si rivolge a tutti coloro che soffrono; ma questo poneva 
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forto nell'altra vita, ed era quindi di sollievo e genio 
‘e dell'ordine sociale in questa; mentre quello vuole 
le il conforto in questa vita, quindi scatena le più 
passioni umane, ed è causa di disordine sociale. 

î malcontenti dell'odierno stato di cose i più esaltati, 
iù pazzi, ispirandosi ad un falsissimo concetto storico pro- 
ato dal Rousseau nel Contratto sociale, hanno dato vita 
tim partito ancora più pericoloso, l’anarchismo, il quale 
finito per reclutare, oltra a pochi ingenui ed illusi, la 
più abbietta della nostra società. 

Queste propagande colla loro critica astiosa e demolitrice 
not fanno che seminare odii fra le classi sociali, lusingando 
‘lo passioni della plebe, che non più trattenuta da alcun prin- 
cipio etico, è spinta fatalmente ai torbidi, alla violenza, al 
‘crimine; specialmente a quei delitti che più Insingano la va- 
nità umana. Sorgono così i Ravachol, i Vaillant, i Caserio, 
i Bresci, i quali nelle loro teorie individualistiche, 
‘spinte agli eocessi, trovano la ragione del principio eminente- 
mente antisociale da essi professato, della guerra dell’uomo 


struggere, a colpire chi più nobilmente incarna i principî 
sociali da ossi avversati. 
— La grande varietà d'idee e di sentimenti presentataci da 
questo principio di secolo, mostra chiaramente che siamo in 
un’opoca di transizione, Uscire da questo stato anormale, 
assidere la società su basi solide e durature, ecco lo scopo 
a cui deve tendere la parte più sana di tutte le nazioni. In 
attesa che la scienza dica l’ultima parola è trovi la base della 
morale assoluta, quale fra le varie teorie etiche potrà risol- 
vere l'odierna crisi? Tutti i sentimenti e le idee provenienti 
dalla morale presuppongono l’esistenza di un'uutorità e di 
una coercizione, sia pure dei soli rimorsi. Ora attraverso tutte 
le teorie teologiche, metafisiche, filosofiche, si vede spuntare 
un principio comune a tutte, o che credo sia l’unico che possa 
diventate la cercata antorità per la morale odierna. Sia che 
si chiami pietà, sin amore degli uomini, sia carità nniver- 
sale, sia altruismo, esso, chiuso in limiti più ristretti, quindi 
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più positivi, in ultima analisi non è altro che quel sentimento 
di solidarietà, che deve legare i membri di qualunque colletti 
vità, sentimento che nasce dalla coscienza dell'interesse co- 
mune, e che si esplica coll’amor di patria. Ecco la nuova 
religione che solo può degnamente sostituire l'antica. 

Ma perchè questa antorità sia riconosciuta e questo effetto 
sia potentemente sentito, occorre che l'individuo riconosca 
palesemente che il suo interesse individuale, l'interesse ben 
inteso, è intimamente legato a quello della collettività di 
cui fa parte, cla solo in essa può godere la maggior somma 
di diritti. Solo così potranno restare soddisfatti non solo i 
lati egoistici della natura umana, ma anche quel bisogno 
dl'ideali ch'essa ha, che che ne dicano i puri materialisti. 

Accanto a queste forze dissolvitrici dell'odierna società non 
ne mancano altre, e potentissime, eminentemente conserva- 
trici; e fortunate quelle nazioni ove, per le loro storiche con- 
dizioni, è ancora possibile gridare al popolo: Dio e patria, 
senza ch'esso sorrida d'’incredulità! Grandi sono le diffe 
renze psicologiche esistenti nei vari paesi, a quindi molto 
varia è in essi l’entità della crise morale. 

La Francia è forse il paese ove, dopo l'Italia, fn maggior: 
mente scosso il priucipio di autorità. Essa che ebbe l'audacia 
di lanciare nel mondo, travolti da un'onda di sangue, gli 
ideali di libertà, di fratellanza, di eguaglianza, fu la prima 
a subirne le conseguenze. Per tutto nn secolo si è dibattuta 
in continue convulsioni, interne ed esterne, per trovare la 
forma di governo più adatta ai nuovi ideali; e se l’attuale 
mostra di possedere i voluti requisiti, pure non è meno acuto 
il conflitto delle varie opinioni, dei vari partiti politici. Mal- 
grado ciò, la grande nazione procede forte e risoluta verso la 

sua meta, perchè ha sicura coscienza che il suo popolo sente 
al più alto grado la nuova religione, la religione della patria. 
Dinanzi a questo altare spariscono le controversie, i dissidi, 
gli odî; tutto vi è immolato; e nel momento del pericolo la 
grande nalion si rivela più grande, più potente che mai. 

La Germania per iniziare la nuova vita non ebbe bisogno 
di demolire i troni e le secolari istituzioni. Essa ha accet- 
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to ed adottato i principî liberali a lenti gradi, conservando 
tto ciò che di giusto, di sano conteneva il mondo antico. 
jo sne istituzioni non si sono modellate unicamente su quelle 
ancesi, ma ispirandosi anche alla scuola storica, che al di- 
ritto naturale opponeva quello delle tradizioni, seppero man- 
tenere tutte le più potenti forze conservatrici ; perciò colà, 
| più che altrove, è ancora profonda il rispetto sl principio 
di autorità, il sentimento dell'obbedienza politica. Di più, 
colà il sentimento nazionale, sorto potente durante le gnerre 
— napoleoniche, non si affermò, se non quando il popolo, dopo di 
aver conquistato il primato morale ed intellettuale dell'Eu- 
ropa, sì rivelava giù maturo per i nuovi destini. A questa 
lunga preparazione morale ed intellettuale sono dovuti gli 
strepitosi successi di esso, che oggidi dà lo spettacolo me- 
raviglioso della completa riuscita in tutti i suoi disegni. È 
‘maturalo quindi che da questo sentimento nazionale 9 dai 
continui e grandi successi, sorga in quel popolo profonda 
Ja convinzione che il benessere individuale è strettamente 
legato al benessere collettivo, convinzione che genera sempre 
‘un potente amor di patria. 
1 L'Austria-Ungheria si dibatte fra serie diflicoltà. In essa 
alla crisi morale, forse meno grave che altrove, si aggiunge 
un'acuta crisi politica, Le varie nazionalità, che compongono 
quello Stato, hanno per razza e per tradizioni tale diversità 
di d'idee, di sentimenti, di aspirazioni, da rendere molto dif- 
1 fieila l’esistonza; di qualunque sentimento di solidarietà so- 
ciale. Questa grave condizione di cose va sempre più acnen- 
dosì, ed il più gran legame che tiene ancora collegate le varie 
membra di quel corpo eterogeneo è l’amore ed il rispetto per 
Di la regnante dinastia. Ma disgraziatamente anche questa ac- 
3 cenna a sparire, travolta da una serie di atroci sventure do- 
mestiche! y 
x Il potente impero moscovita, lentamente ma sicuramente, 
} procede verso la sua meta, massime dopo di aver spostato, 
con chiara intuizione della sua missione storisa, il centro 
di gravità dei suoi ideuli, dall’occidente verso l'oriente. La 
th morale di quell’immenso popolo è ancora tutta basata sul. 
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l'autorità di Dio © dello Czar che ne è il rappresentante; 
forza potentissima quando è riconosciuta dalla coscienza dei 
sudditi. Stolti coloro, i quali inebbriati dalle idee liberali, 
vorrebbero che quello Stato, che racchiude milioni di uomini 
ancora semi-barbari, adottasse le nostre attuali istituzioni ! 
Per il raggiungimento dei suoi ideali la Russia è in continuo 
attrito con un altro colosso, l'inglese, e forse verrà il tempo 
in cui sarà impossibile evitare un conflitto. L'urto sarà tre- 
mendo, e la storia dirà se fu più potente il popolo che seppe 
meglio di tutti gli altri incarnare ed usare la libertà, ovvero 
quello che di essa non aveva ancora goduto. 

La storia inglese per lo svolgimento graduale delle isti. 
tuzioni e della sua potenza, per i sentimenti che ha inspi- 
rato al popolo, si rassomiglia del tutto a quella dell'antica 
Roma. L’isolamento geografico doveva fatalmente generare 
un forte sentimento di solidarietà sociale, sentimento che 
doveva sempre più rafforzarsi colla ccnquista sempre mag- 
giore di nuovi diritti e coll'aumento della potenza statale. 
Di qui quel gran sentimento della propria personalità, quella 
coscienza della propria forza, che anche se eccessiva, è sempre 
ammirevole, che fa dire all'Inglese moderno /am English 
collo stesso orgoglio col quale l'antico romano diceva civis 
romanus sum. È naturale quindi che colà la crisi morale sia 
presso che nulla. 

La Spagna risente ancora gli effetti del suo cieco fana- 
tismo religioso. Essa è tutt'ora in mano ai preti ed ai frati, 
i di cui conventi pullulano ovunque, e sono padroni della 
maggior parte del territorio, mentre il laicato è colpito dalla 
più grande miseria. Questo dominio fu ancora più completo 
nelle colonie, massime alle Filippine, ove l'esosità della com- 
pagnia di Gesù fu la causa prima della ribellione di quelle 
isole. Per cercare una via di scampo, il popolo spagnuolo 
si dibatte fra continne convulsioni; e non so quale forza mo- 
rale potrà impedire il minacciato disgregumento sociale, non 
potendo contare neppure su quella di una dinastia nazionale, 
rispettata ed anche amata. Un esagerato sentimento di orgo- 
glio nazionale spinse ultimamente quell'infalico paese ad 
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‘a una lotta ineguale, per perdervi le ultime vestigia 
ti ‘gi ReESR! 18 
passata grandezza! 


ervare come i popoli che lasciarono più vasta orma di sè, 
no appunto quelli che per razza e per condizioni geogra- 
(prima fra tutte il clima) possedendo i germi di ogni 
‘esso civile, sotto l’assillo pungente del paricolo esterno 
seppero svilupparli, sposando al potente sentimento della 
xopria personalità, della propria individualità, comune a 
tutti i popoli primitivi, uno ancora più potente di solidarietà 
‘sociale, che si esplicò nel più sentito amor di patria. Quindi 
‘volentieri essi accettarono tutti i doveri, tutti i vincoli che 
questa imponeva, riconoscendo nella forza sociale 1’ interesse 
ela salvezza individuale. Così si svilupparono le più elevate 
rirtà civili, militari e politiche, e quei popoli raggiunsero il 
più alto grado di potenza. 

Ma costantemente si verificò questo fatto. Cessato il peri- 
colo esterno, venuta a mancare la ragione prima dell’ unione 
per ottenere la forza, a poco a poco il sentimento di solida- 
rietà sociale va decadendo, per cedere il posto ad un fortis- 
simo sentimento d’individualismo, consigliere dell’ egoismo 
più spinto, e quindi delle piiù basse passioni umano. All’ an- 

vi tica virtù si sostituisce il vizio sotto tutte le forme, e la po- 

> tenza sociale corre alla rovina. 

i Nel mondo moderno esiste sempre il pericolo esterno, 
ma di entità minore, giacchè la sconfitta non porta per con- 
seguenza la morte o la confisca delle proprietà individuali, 
i‘ © per lo meno la perdita di ogni diritto. La solidarietà so- 
ciale quindi nelle presenti società è cementata da altre cause, 
da altri sentimenti, di natura puramente morale, come l’unità 
di razza, di tradizioni, di lingua ecc. Ma tutto ciò parla 
solo alla mente ed al cuore della parte intellettuale delle 
varie collettività; quindi per avvincere la gran massa del 
i popolo, che specialmente oggidi, non è un valore disprez- 
zabile, occorre trovare un principio meno ideale, ma più 
pratico, più intelligibile a tutti. E questo non può essere 

altro che quello della scuola utilitaria, cioò I interesse ben 
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inteso, ossia assicurando a tutti i membri della collettività 
tal somma di diritti, che in tutti sorga la coscienza che in 
essa più che in altra, l' individuo si avvicina il più possi- 
bile alla felicità. 

Ma questi diritti non potranno non essere rispondenti ai 
tempi, quindi base essenziale della morale è la conoscenza 
esatta di questi tempi, il saper distinguere l'ideale dal reale, 
il desiderabile dal possibile. Così l'istruzione collegandosi 
coll'educazione potrà riuscire a destare orrore per tutto ciò 
ch'è basso e vile, ammirazione per tutto ciò ch'è nobile e 
generoso, alevando più in alto possibile il fine della vita, 
© facendo risorgere il sentimento del dovere, base dell'etica 
kantiana. 

Solo così facendo potranno gli Stati moderni, special- 
mente quelli nei quali i fattori morali su accennati hanno 
potenza limitata, ottenere che il forte sentimento d’ indi- 
vidualismo, sorto colla rivoluzione francese, anzi che dege- 
merare nel più cieco egoismo, si colleghi il più armonica- 
mente possibile col sentimento della solidarietà sociale, che 
è la salvezza © la forza prima delle nazioni. 


(Continua). 


Lorenzo Pennino 
capitano 93° fanteria 
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continuazione — Vadk dispensa VE 


IV. 


I movimenti ostili dei Napoletani, il loro decisivo con- 
o cogli Austriaci, non potevano più lasciare alcuna in 
ttezza sulla defezione di Gioacchino, quand'anche al vicerè 
un sentore fosse pervenuto del trattato concluso dal 

cogli alleati. Ma affinchè Eugenio non avesse più a 
bitare della defezione dei Napoletani, il duca d' Otranto 
scrisse il 21 gennaio 1814 da Firenze, la seguente lettera: 
«Altezza! *Una lettera di Metternich deciso la regina di 
« Napoli ad entrare nella lega. Io non conosco il trattato, 
«ma lo so conchiuso, E preredendone gli imminenti effetti, 
«scrissi giorni sono a V. A. perchè si regolasse, come se 
‘« fosse firmato. La lettera di Metternich è iniqua; dopo fatto 
‘<il quadro delle forze della lega e dei disastri della Francia, 
«aggiunge cho Napoleone, ne' suoi negoziati colle potenze 
alleate, cede tutta l’Italia, Napoli compreso, solo eselu- 
dendo il Milanese, che avrebbe fatto domandare per V. A. 
‘< dal re di Baviera. Il progetto della lega è semplice; ri- 
« pristinare lo cose quali erano prima del 1789; ma îl re di 
« Napoli se ne convincerà troppo tardi. V. A. sa quel che 
«succede in Roma; noi siamo al punto di dovere sgombrare 
«la Toscana; la granduchessa fa raccolta di tutti i soldati 
« non necessari alla oustodia dei forti, per spedirli al quartier 
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« generale di V. A.; il principe Felice deve portarvisi ed io 
« avrò l’onore di accompagnarlo » (1). 

Ora per trovarsi in uno stato regolare, decisivo di guerra, 
per delineare in modo diplomaticamente netto la situazione, 
non rimaneva che la formalità di una esplicita dichiarazione. 
Ed era appunto ciò che il re di Napoli mostrava di voler 
ritardare con mille astuzie e sotterfugi; pareva che suo in- 
tendimento fosse, prolungando la catena di vicende equi 
voche, che stava intessendo, di guadagnare tempo, per at- 
tendere e cogliere l'istante opportuno, onde portarsi d’un 
tratto, risolutamente sullo retrovie di Eugenio Bewuharnais 
e tentare un colpo favorevole. 

Il vicorè però intuì il disegno del Murat, e tentò di evi- 
tarlo, almeno în quanto glielo permettevano gli ordini del- 
l’imperatore Napoleone, che non avevano ancora cangiato 
riguardo al Sovrano di Napoli. La posizione di costui pre- 
sentava già un imminente pericolo per l’esercito d’Italia; il 
quale non poteva più mantenere la linea dell'Adige, mole- 
standolo sul suo fianco destro la seria minaccia d’un forte 
nerbo d’armati, nemico di futto, e che da un istante all’altro 
lo sarebbe stato di diritto. Per rimediare questa pernicio- 
sissima crisi e gettare almeno un corpo di fronte all’avan- 
guardia nemica, a fine di servirle da argine, allorchè essa 
pronunciasse troppo andacemente il movimento sul fianco 
degli Italici, Eugenio ordinò al generale Gratien, che orga- 

- nizzava ad Alessandria la prima divisione dell’armata di ri- 
serva d'Italia, di partire colle milizie di eni disponeva per 
recarsi a Piacenza. Queste truppe giunsero in quest'ultima 
piazza forte il 28 gennaio, ed ammontarono ad appena quat- 
tromila combattenti. Il generale Severoli con tre battaglioni 
italiani di milizie reduci dalla Spagna, si spinse assai in- 
nanzi verso es/ sulla via Emilia, prendendo posizione sulle 
sponde dell'Enza. 


(1) Canto. 


‘ani 


pag. 885, 
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pere il possesso di Canova, Tio qualora essa fosse iui 
în mano al nemico avrebbe servito a questi quale vantag. 


condizione di privarsi della seconda divisione di riserva in 
| via di formazione a Genova, ove rimase al comando del ge- 
nerale italiano Maurizio Fresia succeduto al francese gene- 
rale Montchoisy. Il Fresia (1), appena giunto al comando della 
divisione di Genova (28° territoriale), passò un'accurata ispe- 
ione, dalla quale fu edotto che non disponeva di milizie 
‘sufficienti per difendere in tutta la loro estensione le coste 
‘del golfo, nè adeguate provvigioni per sostenere in Genova 
‘n lungo assedio; richiesa allora con affannosa urgenza al 
principe Camillo Borghese, governatore generale della Fran- 
‘cia transalpina (Piemonte), gli uomini ed i fondi necessari; 
ma conviene credere che le circostanze malagevoli e minac- 
ciose impastoiassero tutti in una rete fitta di preoccupazioni, 

di stenti, di ilnbarazzi, perchè per allora il Borghese al gene- 
| rale non trasmise neppure risposta. Fresia in tutto poteva 
disporre di quattromila cinquecento combattenti fra la Spezia, 
Borgotaro, Pontremoli, Genova, Savona a le altre numerose 
| fortificazioni costiere. La penuria di denaro aveva arrestato 
| i lavori delle opere difensive di Genova, e quelli prestabi- 
| liti per rinforzare il golfo della Spezia; quindi tanto questa 


, nacque a 
fd i quel corpo copriva il grado di colonnello 
Pinvasione francese il generale Joubert o nominò allora generale di brigata. Il Fresix 
combattò in tutte le guerre successive; in [spagna cadde prigioniero e fu porlato sui 


P nontoni inglesi (1808). Reduce în Franela, fu destinato al comando delle trappe presi- 
dianti la Toscana, poi di quelle delle provincie illiriche, @ sul finire del rezuo, della 
È piazza di Genova, che rese agli Ingiesi, quando venne a conoscenza della capitolazione 

| del viverà. 
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città, quanto i forti sulla spiaggia di levante, essendo incom- 
pletamente muniti si trovavano in guisa irreparabile, dato 
lo svolgersi precipitoso degli eventi, esposti al pericolo d'un 
colpo di mano; e fu appunto ciò che Fresia non potendo 
impedire tentò attenuare, togliendo ex abruplo da quei Inoghi 
tutto il materiale, che vi si trovava, fra cui contavansi qua. 
rantaquattro pezzi d'artiglieria in bronzo, che vennero tra- 
sportati a Genova. 

Finalmente, forse dopo altre calorose insistenze del gene- 
rale Fresia, il principe Camillo gli potè fornire una non 
rilevante somma di denaro, cho venne impiegato nelle ripa- 
razioni, cho imponevansi con maggior urgenza al forte di 
S. Maria dinanzi a Spezia, ed a quelli del Diamante e dello 
Sperone immediatamente, a nord di Genova. Il generale di 
brigata Rouyer Saint-Victor, che comandava le truppe della 
riviera di Levante, ricevette l'ordine di limitarsi dapprima 
a difendere la Magra, losvolgimento della quale offriva il van- 
taggio d’agire per linee interno contro truppe provenienti 
dalla costa toscana (le inglesi per la strada Pisa-Sarzana), 
e contro altre (le austro-napoletane), sboccanti dall'Appen- 
nino (per Borgotaro e Pontremoli); per giungere a questo 
fine Rouyer riunì le sue milizie a nord-est di Spezia, nelle 
adiacenze di Sarzana. 


* 
sa 


Gli avvenimenti di Roma, il blocco della cittadella di 


Ancona 6 tubta la minacciosa condotta del re di Napoli non, 


permettevano più, come già accennui, all'esercito italico di 
mantenersi sulla linea dell'Adige; gli obiettivi degli avver- 
sarii manovranti sulla destra del Po sembravano essere Pia- 
cenza è Cremona; il principe Eugenio, che aveva il quar- 
tiere generale a Verona, trovavasi troppo lontano da quelle 
due località per essere in grado di prontamente soccorrerle, 
senza d'altra parte compromettersi sull’Adige; quindi appa- 
riva assolutamente indispensabile di scegliere una stanza più 
contrale rispetto alle due linee d'operazione. L'unico corso 
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ua che per la sua brevità e per la copia delle acque 
iva utilizzarsi come buona linea di difesa era il Mincio; 
iazza di Peschiera appoggia la sinistra della linea e do- 
a il lago di Garda mediante la navigazione; Mantova 
Serraglio assicura la destra. Eugenio, padrone del Mincio, 
rando per linee interne poteva fronteggiare Bellegarde 
turbare seriamente il fianco di Murat. Infatti l'ala destra 
truppe del Minoio, collovata nei dintorni di Mantova 
mn. essendo che a circa due giornate di marcia da Modena, 
i Reggio, da Cremona, un rapido movimento eseguito dagli 
alici su una di queste città, poteva ad ogni istante fru- 
trae i disegni del re di Napoli. L'appoggio delle fortezze 


mentaneamente forti nuclei d'armati sulla riva destra del Po, 
giacchè la metà dell'esercito era nella impossibilità di con- 
trastare al nemico il tratto di corso del Mincio, compreso 
fra le due summenzionate piazze-forti. 

Il 1° febbraio l’esercito cominciò il suo movimento di ri- 
tirata sul Mincio. Il 3, Pugenio abbandonò Verona dopo 
‘avere mandato un saluto agli abitanti in un affettuoso pro- 
clama, dal quale si scorge oramai la certezza acquisita sulla 
| traviata condotta del re di Napoli. . 

L'8 febbraio gli Austriaci, resi audaci dall’inaspettato inu- 
dietreggiare degli Italici, si avanzarono per forzare il Mincio; 
Eugenio decise di attaccarli a Roverbella. Il combattimento 
‘ebbe principio allo spuntare del giorno; fù lungo, ostinato 
‘e la vittoria fluttuò indecisa pel lungo tempo; dapprima i 
mostri, divisi in due parti per l’avanzato nemico corsero pe- 
ticolo di venire del tutto battuti, ma riannodatisi con sol- 
lecitudine, gli Austriaci si trovarono chiusi come in una for- 
| midabile tenaglia, e dovettero bruscamente ripassare il fiume, 
lasciando sul campo seimila uomini uccisi o feriti, e due mila 
cinquecento prigionieri (1). 

Sarebbe stato assai opportuno che Eugenio il giorno se- 
guente ripassasse il fiume inseguendo e distruggendo gli 


UH) VaccANi. — Bataille du Mincio du 8 feorivr L8U4 — Milano, Pagnoni, 1857. 
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Austriaci; una seconda vittoria avrebbe avuto una influenza 
decisiva sulle successive operazioni della campagna, perchè 
sarebbe stato agevole al vicerè dî portare la massa delle sue 
forze sulla destra del Po, contro gli Austro-Napoletani; tale 
infatti era l’intendimento del Beanharnais, ma erroneamente 
consigliato dai suoi generali e specialmente da Grenier, ri- 
mase nelle posizioni di prima. I comandanti napoleonici, gli 
esecutori fulminei ed intelligenti degli ordini del gran con- 
dottiero, nelle strano vicende del 1814, si rivelarono in ge 
nerale sia in Francia che in Italia inferiori alla loro fama; 
sembrava che una deprimente apatia, un senso di stanchezza 
li dominasse e paralizzasse la loro consueta audacia. 

Le conseguenze della battaglia del Mincio furono sì im- 
portanti che il Bellegarde non riescì più a riprendere l'of- 
fensiva per tutto il resto della campagna. Ma questa inazione 
dagli alleati venne invece attribuita alle esitanze del re di 
Napoli, come si rileva da una lettera che lord Bentinek 
indirizzò al maresciallo austriaco il 1° aprile 1814: « L’ar- 
« mata austriaca è sempre paralizzata sull'Adige, mentre con 
« risoluta marcia dell'esercito napoletano verso l'alto Po, essa 
«avrebbo dovuto da lungo tempo pervenire sino alle Alpi 
« occidentali. » 


V. 


Il 17 gennaio 1814 Napoleone scriveva in cifra al vicerà: 
«Le duc d'Otranto vous aura instrwil que le Roi de Naples 
«se mel avec nos ennemis. Aussilit que vous en aurez la 
« nouvelle officielle, il'me semble important que vous gagniez 
« les Alpes avec loute l'arinée » lasciando una guarnigione ita- 
liana in Mantova. In base adunque a questo seritto il prin- 
cipe Eugenio non doveva partire prima della dichiarazione 
di guerra di Murat, ed anche in questo caso Napoleone non 
ordinava al vicerè in modo incondizionato Ia partenza, ma 
usava un i sembra di molto elastica interpretazione. 

Col precipitare terrorizzante degli eventi pare sorgere nel- 
l’animo dell’imperatore, già così nettamente deciso, così 


fase 
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rieco di visioni limpide ed esatte, una sfumatura d'incer- 
tezza. 

Dopo l'accanita battaglia della Rotière (1° febbraio), nella 
quale non so se si rivelasso più splendido il genio dell'uomo 
fatale o più atroce la sventura che, implacabile, allora si 
‘scapricciava a perseguitarlo, Napoleone impartisce a suo fra- 
tello Giuseppe, governatore di Parigi delle istruzioni per 
l'eventuale abbandono di quella capitale, fa nuovamente 
scrivere al principe Eugenio di lasciare l'alta Italia, al ge 
merale Miollis d’evacuare Castel S. Angelo, al maresciallo 
Suchet di partire da Barcellona, ed al principe Borghese 
di uscire dal Piemonte. Ma le sue lettere appniono insoli- 
tamente indecise, tante sono le restrizioni e le reticenze che 
egli mette ui suoi ordini, i quali suggeriti dall’ incalzare 
delle circostanze, devono rimanere bensì subordinati agli 
infortuni guerreschi, ma altresì agli eventuali effetti mi- 
rabili del suo genio, in cui egli conservava tuttora salda 
fiducia. E dopo la felice riuscita della battaglia di Monte- 
reau, Napoleone inviò al principe Eugenio, Tascher de la 
Pagerie con un lettera nella quale ordinava al vicerè di non 
uscire dall'Italia e continuare a mantenervi una gagliarda 
resistenza. 


, na 


Frattanto Murat in persona si avanzava, onde riunirsi al 
suo eseroito e prenderne il comando; giunse a Bologna 
sull’imbrunire. dell'8, dopo essere stato inutilmente atteso 
ne' due giorni innanzi; entrò in città con splendida pompa, 
preceduto dalla guardia a cavallo e circondato dai generali. 
Appena pervenne nella vasta piazza di S. Petronio, diversi 
crocchi di persone gridarono ad alta voce: Viva il gran 
Gioacchino, vira il re d'Italia; ed a questa urla si unirono 
quelle esultanti delle guardie. Un certo Baratelli, in uu opu- 
scoletto (1) tendente a dimostrare che Gioacchino sotto la 


(O) Banatkts Fusina, — Memorie sulla condotta politica e wititave, tenuta da 
‘Gioacchino Murat, — Italia, 4865. 
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maschera d'alleato dell'Austria serviva la causa di Napo- 
leone, asserisce che quei gruppi di acclamanti furono pre- 
disposti e pagati per cura dei ministri napoletani giuuti 
antecedentemente a Bologna; e Guglielmo Pepe nelle sue 
Memorie narra che gli Austriaci, tormentati dal dubbio che 
Marat da un momento all’altro facesse un voltafaccia a fa- 
vore ci Napoleone, teutarono. mentre il re di Napoli dimo- 
rava in Bologna, di farlo prigioniero nottetempo con un 
reggimento di ussari e condurlo al quartiere generale del 
Bellegarde; ma « l'esecuzione di sì arditi disegni — soggiunge 
lo scrittore — non è il fatto degli Austriaci », e quindi il co- 
nato aborti. 

In ogni modo questi fatti riescono indubbie manifesta- 
zioni della poca garanzia che il contegno di Murat dava 
agli stessi alleati, i quali dovevano riporre ben scarsa fiducia 
in un uomo che disprezzava così insanamente e spudorata- 
mente i suoi più sacri doveri. 

Il 10 ilre di Napoli partiva da Bologna in una carrozza 
ad 8 cavalli, diretto a Modena, ove perveniva al tocco 
di quello stesso giorno. Giunto al ponte della Pradella, 
x brevissima distanza della città, passò in rivista, accom- 
pagnato dui generali austriaci e napoletani le sue truppe, 
le quali alla vista del sovrano proruppero in grida festose; 
poscia entrò in Modena, di dova ripartì alla sera per Bo- 
logna. In questa città si sofiermò sino al 17 febbraio, nel 
qual giorno decisamente si trasferi a Modena, ove giunse 
alle sei e mezzo di sera, accolto dalle autorità e dal popolo 
acclamante, che lo accompagnò al palazzo ducale, ove scese 
con un numeroso seguito dì ministri, ambasciatori, ufficiali, 
scudieri e cerimonieri. 


Frattanto un audace evento compiuto dai difensori di An- 
cona, doveva obbligare Gioacchino a togliere del tutto la 
maschera. Barbou, consumati i viveri e scorgendo la guar- 
nigione devastata dalle malattie, decise di tentare un atto 
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lisperato di resistenza e cominciò a cannoneggiare gli al- 

loggiamenti dei Napoletani. Costoro risposero e l’accanito 

duello durò un giorno ed una notte; ma all'alba del di se- 

| guente i Francesi decimati, annichiliti dagli stenti, alzarono 
la bandiera bianca. 

La capitolazione venne stipuluta fra i signori Maurice, 


Lobo, colonnello comandante il corpo dei minatori e zappa 
x tori napoletani (1). 
Prendendo pretesto dalle cannonate di Ancona, il 15 feb- 
braio il re di Napoli lanciò la dichiarazione di guerra; essa 


(1) Ecco it testo della capitolazione, quale risulta da documonti inediti nel LR. Ar- 
\chlbto di Slato di Napoli. ([nearlamento 1086, anno 1324). Lo riproduco Integra]: 
monta, con tutti } suoi errori ortatrallei 


AT, 4. La gornison de la Citutello et des forte exte: | (MNendusaux iroupes 
‘e fioitra (4) sortira le {8 du mois courant avec tons las hon- | de Sa Majeste le roi do 
e itttirs de ta guorre, armes et bajagos, Lambonr battant, | Naples.(approvvélorene 
« Drapenux deploys, mechesallumies, avant deux plrces de | voll, -—  G. Rannow, 

ls nino caisson d'Infanterie 
10, Plaisance 


+ pour se renvine en France, en 
set Alexandrie. 

Aff. ®, La arnison sera nocompagose et protegdo pete 
e dunt sa marche jusqu'anx postes avancss de l'armie frani- 
 gilso, par un corps de troupe napolitaine determinò eom- | 40 la Citadell 
mandò par un Meier de lRtat Malor. Conveni. 

Att 3. La subalstance, les moyens ile transport les lo- 

a gomons el los fourages d'apres los grades: raspoctits se 
‘rott fournis a lours militaires ot cmploys il'administra- 
e tion A Ja chargo do Sa Mojestà lo Roi do Naples confor- 
a moment nnx lols et regtemens francats. 

Art. 4, Les Journdes d'Etapes seront conforme d celles 
è ici pae lo Ministro do la Guerre du Royaume d'Italie et 
= ne ponrront dtre ni dontilées ni chansrs. 
vatre Jours de marche H y aura nn sejotr Gonveni. 


Accordé pour le senti- 


{ «Art, 6, Il sora accordé a la cliarge de Sa Majosté le |“ Los _chiars. pour les 
| «Nol de Naples le nombre de chars attelîs necassulres au | troupes seront fournis, 


frapsport dos offetà porsonnels des oMeices d'Etat Major et | dans Los: peportions 
los Corps, des Bmplovss Conseils d'Amministration et depot | etabilics par fos Roglo- 
ados Corps. menta. Pour les officiora 

n Art, 6, Le Commandant de la Diviston, Te chetito l'Etat | d'Etat Major, d'Adeni- 
« Major, le Direetour du Genle et de l'artillerte, l'inspocteur | nistrationetemployes la 
«al #OUs inspecteur aus Itecnes, l'ordonnatene st los ento» | nombre des elarea four 
= inissalres de guorre, hes Payeurs francais ot italien seroni | nirsera regté entre V'or- 
sautorisés a ammener chachun un char fourgon, | donnatene Italien et le 
a pour le transport de leurs papiers d'administration et de | Napotitain, 
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fu consegnata dal luogotenente generale Millet, capo di 
stato maggiore delle soldatesche napoletane al general di 
divisione Vignolle, capo di stato maggiore di Eugenio. 

Il 24 febbraio fra il duca d'Otranto ed il generale conte 
Giuseppe Lecchi, veniva stipulata la regolare cessione di 


« comptabilità de leurs caisses et de leurs eifets porsonnels 
« de quelque espéce que ce salt Accordi a_ condition 
que les M, ALe désignas 
dans cet art, donneront 
leur parole que les chars 
è Art. 7, Los malades ot Ios biossés qui resteront A l'Inì- | couverts ne contiennent 
« pital et ceux, qui se trouvent actollemente è la cittadelle |. rien qui puisse apparte 
«at qui seront evac ‘Ansona Jowiront de | nîr au gonvernoment de 
mame Capitulation, lorsqu'ils seront en etat de rentrer | Italie ou au Putiic. 
«en France, Accordés pour les of- 
ficiers et militaires ma- 
lades qui se tronventae= 
«Art, 8. Los traupes do li garnison prometteront de ne | tuellementa la Citadolli 
+ pas sorsir pendant un au ni contre les armwes de Sa Ma: | ou qui en sont descendtu 
+ jesté le Roi de Naples, ni contre celles de ses alliés. Les | depuis Je commence- 
« Cannoniers cotes, devant tro consideri comme | imentdu std 
« gardes nationales resteront dans leurs foyers. Conveni 


«Art. 9. Les olliciers, sous-officiors et soldats qui for- | 
« malent. partie de la garnison il’ Ancona et que lors de 
«son entréo dans la Cittadella n'ont pu s'y reunir, par 
+ enuso majoure telle que de maladio a l'hopital, ou dans 
« leurs logemens seront assim}les a la garnison de la Cita- 
della. Gonvenu comn 
«Art. {0. Les remises do la Lunotto S. Etienne et celle | dita l'art. 7. 
fu reduit du Camp retrancho seront offectues deux henres 
és l'approbation donnée a la Capitulation pour les deux 
« Généraux contractants. 


il est 


Convenu, Les troupes 
napolilaines occnperoni, 
anssi l'entrée da Comp 

«Art dL La Lrovpe dé la garnison comptinuora occuper | retranchè du Cote du 
«lo camp rotranclié ot Tn Citadelle jusqu'a l’époque de son | rata 
« départ. Conveni, 

«Art. 42. Messieurs les Directenrs du Gonîe et de l'Artil- | — Conventi, ils. remet- 
ie de la Garnison feront la consigne a cenx de la troupe | tront en outre les inven- 
politaine, do tous les objets ila Materiel conservant | taires des objets et Na- 
vrmes ainsi que des plans et carles relatifs a la dite | teriaux et les plans et 

talre. projets relatifs a la place, 


« ten 
+ Citadella sur inv 
Art. 13. La prosente capitulation est sons la garantie ot 


*sauvegarde de Sa Majesté lo Roi de Naples ct des puîs- 
e sances allices. Gonvenu, 
4 Art, 45. Le general de division Barbou Comandante la 
jon italienno est antorisé envoyer un offcier d'etat 
prince vice-roi pour lo provenir de la 

site capitulation Accordo 
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Castel S. Angelo e di Civitavecchia (1). Al Miollis, rinchiuso 
da cinquanta giorni in Castel S. Angelo, indignato della 
condotta del Murat, convinto che la fortezza da lui difesa 
poteva tenere impegnata ancora una buona porzione delle 


wArt. {5 ‘Tous los artieles ijuì pouresiont avoir et ommis 

«om mal expliqués dans ln presente Gapitulation seront 
«interpretés en faveur do la garniso 

Faità et table la presento eapitutation par nous susi 

n ol soussignis au campi retrinelié ilo la citadelle d'Ancona, 

< 00 jour quinze de mois de fevrier Mil huit cent quatorze 

sa une lieure de relov 
«Il Colonnello det Corpo de Zappatori 
«eMinatori di SM ilvedi Napoli 
* Auvansz 


Conventi, 


he major 
situosice, "ASMA | 
«lanoaa, major i dove de tgne, 
«APOrouvdo gì rettilicce par moi Marchal de camp 
<servico do S.M. le roì de Naples Commandante des traup 
«at Siogo do la Cittadello d'Ancona la presente Capito= 
“atioa dans tous ses artieles, 
« Aticona lo 15 fevrier 1816 


«I MacnoxALO. 


«Approuvée par moi General de division des armees de 
+ S.M.l'Empereur et roi d'italie et Command. la 5 Division 
sMfilitaira et la citadella d'Ancone pour etre executo dans 
« toute son contenu. 

* Gitadelle d'Ancone fe {i fevrier 1815. 
1” <G. Bart!» 


(0) La capitolazione era concepita in questi te 
«Fttre les soussignis Joseph Duc d'Otrani 
« gion d'Honneur, el autorisé par Sa Majesté l'Empereur dos Frantais, Roi d'Italie, 
* Drotectour de li ration du Rhia, Méiateur dle la Confédération Suisse a traiter 
= de l'evacuation et de la remise des places et forts des Etats Romains et de la Toscana 
silux troupes do Sa Majoste le oi des Deux-Siciles, d'une part; et Juseplì Conto Lechi 
« Lientenant-geniral Aido dexvamp de Sa Majoste lo Ioî des Deux-Siciles, Commandenr 
«de Son Ordre Royul, de la Lezion d'Honnenr et de la Couronne de Fer, muni des 
« pouvoirs ile Sn Majesté Sicilienne d'autro part, a du convenu et arrete ca qui suit 
sArt. L La Clìtean StAnge à Rome el la plage de Civitavecchia étant dins ce mo- 
+ ment les deux svuls points occapes dans l'Itulie meridionale par les troupes de Sa 
jesté l'Emperenr et Roi, les garnisons de ce fort et de cette place en feront la remise 
«aux troupes do Sa Majesti le Noi des Denx-Siciles, dans le Jour de Ja notitication de 
<la présente Convention a l'oflicier qui les commande, 
<Art. IL Lès troupes francaises sortiront du fort St-Ane et de la place de Civita- 
«vecchia avec armos et bagages, calsses militalres des corps et avee tous les honnonrs 
«de Ta guerre, pour tre transportées en Franco par mer. 
«Art. III, Les bàtimonts nécessaires pour le transport des dilex Iroupes ainsi que 
* les vivres pour lour subsistanca et tous les objets quo leurs besoins exizent ponr ln 
« travarsse seroat fournis par les autoritss napolitaines. 
« ArL IV. Il sora fait uno Convention particuliere wntre les commandants des deux 
« garmisons et les offciors napolitains charges de diriger le mouvements des troupes 


mini: 
Ministre d’Etat, Grand Ajete de la Lé 
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truppe napoletane, parve intempestiva e prematura la capi- 
tolazione; ed al Fonché che gli serivevi 

« J'ai obtenu plus qu'on ne l’espérait dans la circostance 
«où nous nous tronvons » rispondeva: 


« Rome, au Chatean-St-Ange, 27 février 1814 


« Monsieur le Due, j'airegu votre lettre et la Convention. 
« J'en suis désolé; j'espère vous revoir sons d'autres auspices. 
5 « Signé: Le Givtnar Mionuis ». 


Qualche giorno innanzi la capitolazione Napoleone scri- 
veva al duca d'Otranto la seguente lettera: 


« Chiteau-Thierry, le 18 février 1814, 
« Monsieur le Due d'Otrante: J'ai recu vos différents let- 


« tres. La conduito du Roi de Naples est infame ed celle de 
«la Reine n'a point de nom. 


+ frameadses, pone provenir tout desondre, soll dans in marelte, solt au Tieu d'ambar- 
vement. 
“Art. V. L'ombariement et-le dipart des trowpos francaisos anront He dans le 
« plus conr delaî possible, el leur dibarquement sur la colte de France s'efectuera sur 
«le point que Jugeront a propos da choisir ot d'Indiquar les chofs, depuis Nice fusqui 
« Nlarseille 

«Art VI Dans le cas où les troupes ne pourraîent pas èlro embarquées et ou an 
« devrait Leu faito suivre la route de terre, ellas seront iirigsos, 40us la condute d'of- 
« ticiors napolitains, par Sienne, Pise et Gànes sur les Alpes, lo Mont-Cenis et Brianson, 
+ et les vivees Tour seront également fonrois jusqu' aux lignes necupoes par les tronpes 
+ impolita fines. 

«Art. VIL Les troupes qui forment les garnisons du fort St-Ange et de la piano de 
« Civitavecchia, prondront engagement do no pas servir en Italie durant l'espace d'un 
«an, soît contre Sa Majesté fo Roi des Doux-Sfelles, solt contre les Alilés. Cette obli- 
« gallon qui Iera les oNiciors comme les sous-ofticiars et soldats, sera constatò dans 
a les formes d'usazo. 

«Art. VII. Les vivres, munitions et autros objets de quelque nataré que ce soit, 
« qui su trouvent das lo fort ot dans Ja plico cifossus désignes el qui e sont point 
« propriità particuliere des officiers et des solits, appartiemront à Sa Majesté Je Roî 
es deux.Siciles. Dos Commissione seront nommiss de part ot d'autre, pour en faire 
«la consigaation sur inventaires ilîment vérifics ot stgnés, au pied desquels il sera donne 
« valublo dechange, La remise et la re pont etfectudes dans la meme 
a farine par dos offlelsrs d'artillerie qui sàront szalement nommes de part et d'autre. 

«Art IX, La présente Convention anra son effet, relativement à toutes les troupes 
« fruncaises qui ponrralent se trouver encore sur quelujues points des HÉtats Romains et 
x la Toscano, ol l'gand desquetla, il next pas difa queitue Capituation ou 
«autre Convention particuliore, 

= Malt et signà a Lueques lo 28 (6vrior 1845.» 
(Dulta Murattana, di A. Lewonoso, page. 322728, 
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& J'espère vivre encore asser pour venger moi et la France 
lun tel outrage, et d'une ingratitude aussi affreuse, 

« Rendez-vous à Lyon ou è Marseille, selon l’endroit par 
où vous venez et arrivez, à Paris. 

‘Sur ce je prie Dieu qu'il vous ait en sa sainte garde. 


« Naronion ». (4). 


Nell'animo del grande capitano cadevano adunque le illu- 
i, ahimè, troppo rosee, sulla condotta del Murat, e la 
Di; della sua sleale condotta cominciava a dominare ed 
| giustamente indignare l'animo dell’imperatore. 

Tl 25 febbraio il generalo Nugent pubblicò un appello, 
tampato in Modena coi tipi Soliani) (2) ai militari delle 
le nemiche perchè andassero ad arruolarsi sotto un solo 
sillo (intendi l'austriaco). E per meglio accaparrarsi la 
patie della città, la Reggenza comunicò (3) che per ordine 
generale Nugent erano abolite: la coscrizione, la lussa 
i registro, il lestatico: il dazio consumo venne ridotto ad un 
zo, ed il prezzo del sale alla metà; furono soppressi i 


sedurre il popolo alle ignominie del servaggio. 
Contemporaneamente alla dichiarazione di guerra, il Murat 
mise l’esercito in movimento. La divisione Carascosa si portò 
a Reggio: la d'Ambrosio da Bologna a Modena; ed il corpo 
del generale Nugent, formando l'avanguardia della colonna, 
avanzò su S. Ilario, dopo aver preso la precauzione di 
mandare sul suo fianco sinistro verso Borgotaro e Pontre- 
moli un distaccamento di trecento uomini, che assicurasse 
la colonna marciando sulla via Emilia dalle eventuali scor- 
rerie che lo truppe franco italiane, scaglionate in Liguria, 
| Potevano tentare, 

Il generale Severoli a Parma, scorgendosi seriamente mi- 
nacciato da tutto l'esercito austro napoletano, e trovandosi 


(4) Luxsuoso, — Muratinna, pig. 85, 
(8) Vedi N. Archivio di Stato in Modena tucart, 4815, 
@ Id i id id 


TAPPE VRA 


; 


i 


1272 L'AZIONE DI GIOACCHINO MURAT 


troppo distante dalla divisione Gratien, ritenne conveniente 
ripiegare su Piacenza; @ questo movimento fu assai oppor- 
tuno, perchè sarebbe riescito facilissimo al generale Nugent 
d’aggirare sulla destra o sulla sinistra con una parte delle 
sue numerose truppe il debolissimo distaccamento italiano, 
e batterlo prima ancora che se ne fosse avuto sentore a Pia- 
cenza. Severoli ripassò perciò rapidamente il Parma ed il 
Taro, sempre seguito a non grande distanza dal Nugent che, 
il 17, fra i borghi di Fiorenzuola e Fontanafredda, gli lanciò 
contro la brigata austriaca dello Stahremberg. Severoli non 
potò schivare il combattimento, nel quale deplorò la perdita 
di un centinaio di uomini; ed il giorno dopo si riparava 
sotto le mura di Piacenza, mentre il nemico, lusingato dal 
primo successo, prendeva posizione dietro il Nure. Il giorno 18, 
il distaccamento fiancheggiante a sinistra gli Austriaci, venne 
attaccato con lodevole impeto dalle truppe del generale 
Rouger-Saint Victor, fra Borgotaro e Fornovo, e gettato su 
quest’ultima località, 


Appena il principe Eugenio conobbe minutamente la si- 
tuazione sulla sponda destra del Po, ascogitò un ardito di- 
segno, forse dietro accorto suggerimento del generale Grenier, 
che era uno dei più ascoltati consiglieri del vicerè in questa 
campagna (1). Cercò dapprima d’adoperarsi in modo di gua- 
dagnare tempo, onde poter spedire un corpo a Piacenza in 
rinforzo a Gratien; e per far ciò e ritardare la marcia di 


(1) Parini interessante ed atile, per dipingere l'ambionte nel quale svolgevasi un atto 
det complesso, proteltorme dramma napolsoniea, riferire Ìl giudizio che io Zecom, nelle 
sue Memorie, forse talvolta aluanto subiettive passionali, da del Grettier: «Il gene 
a rale Grenier, che sapeva di essere tenuto nel novero iii migliori. generati francesi, 
«avretibe voluto essere Il Mentore del priniipe, né mal egli eseguiva eli ordini ricevuti 
«senza farli precedere du lutighi commenti qualche volta da radicali mutazioni. Grenier 
om malcontento lì non aver conseguito il grado di maresciallo. L'Imperatore — egli 
a diceva — mi vede di mol occhio sin da quando era prlmo console, perché allora dissi 
+ che soltanto Moreau era degno di suecedsezli in caso di morte. Ora non aspiro più 
« iul altro che a divenite Senatore, e per Iddio forzerò la mano all'Imperatore p 
<mi nomini Zoconi. — Memorie, pag. TL 
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accettò le proposte che costui gli faceva di venire 
ecordi. Per tal fine Eugenio gli mandò Zucchi (coman- 
della piazza di Mantova), il quale trovò a Saileto il 
lo Carascosa, rappresentante del re di Nupoli. ll Ca- 
appena vide Zucchi, uscì in queste parole: « Qua- 
ue sia ln piega che prenderanno gli avvenimenti, il 
0 re è sicuro di conservare il suo trono perchè gli è 
tato garantito da tutte le potenze alleate » e propose al 
eré di unirsi con Gioacchino per impedire che gli stra- 
avessero più a dar leggi all'Italia. Zucchi si mostrava 
olive ad accettare pur di stendere în proposito una con- 
zione; ma Carascosa esigeva che gli sì presentasse il per- 
sso dato da Napoleone ad Eugenio per entrare in tali 
tative, e desiderava che l’esercito italiano e quello del re 
Napoli dichiarassero « che essi vogliono fare una sola fa- 
bisoguerebbe subito che due 0 tre 
imenti dell'esercito del vicerò passassero nei quartieri 
apoletani, mentre un egual numero di truppe al servizio 

Murat potessero entrare in Mantova ». Si tentava in 
ltri termini di impadronirsi con diplomatica astuzia di uno 
ma Zucchi 
i si lasciò cogliere al laccio, e nulla si concluse. Murat 

nto Sq tralasciava di scrivere al Beauharnais. In queste 
ere ora lo chiamava nipote carissimo, ora amico dileltis- 
0, e sempre manifestava acuto dolore per mancare di no- 
& di Napoleone, aggiungendo che suo unico ideale era di 
‘Imgere un accordo per gli interessi d’Italia e per quelli 
Nupoleone. E mentresi sdilinquiva in simili menzognere 
faceva attaccare dalle sue truppe gli avamposti ita- 


Eugenio comunicò l'esito del colloquio di Saileto all'Im- 
oratore, che gli rispondeva da Soissons il 12 marzo 1814: 
Stipulate con Murat un trattato in mio nome. Non toc- 
< cate al Piemonte ed a Genova, o dividete il resto d'Italia 
\<in due regni... in seguito si farà ciò che si vorrà, impe- 


(0 Vedi Zoccm. — Op, citata, pag. 2374. 
HE anno rt 
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«rocchè dopo una simile ingratituline ed in tali circostanze 
« nulla più lega. » Un secondo colloquio abbe quindi luogo 
a S. Giacomo di Po tra Zucchi, Carascosa ed un segretario 
del marchese del Gallo, ministro degli esteri. I Napoletani, 
lagnandosi della esclusione dalle trattative del Piemonte e 
di Genova, volevano la costituzione di due regni, coi con- 
fini al Po ed al Taro, e comprendenti il meridionale, tutta 
la penisola, il settentrionale, l'alta Italia non esclusi Genova 
ed il Piemonte. Zucchi proponeva per confini gli Appennini 
ed una linea nelle Romagne. Infine Eugenio teneva un terzo 
colloquio col generale Livron, inviatogli da Murat, e nep- 
pure questa volta nulla si venne a stabilire di politico ed 
importante (1). 


A 


Mentre si parlamentava così infruttuosamente fra Murat 
ed Eugenio, quest'ultimo ne approfittava per spedire Grenier 
a Piacenza con nuove truppe, coll’incarico di assumere il 
comando delle forze italo-francesi (tre brigate di fanteria ed 
una di cavalleria), manovranti sulla destra del Po. 

Nugent, oltre il primo distaccamento di 300 uomini, in- 
viato verso Pontremoli, avea diretto altri nuclei di fanteria 
e cavalleria a destra di Piacenza, colla manifesta intenzione 
di avviluppare la città e coll’interporsi sulle linee di comu- 
nicazione del Genovesato e del Piemonte. Il 22 ed il 28 feb- 
braio Grenier avanzò forti ricognizioni verso Castel San 


(1) Queste pratiche destarono tanto sospetto negli Austriaci, che sî tentò dagli alleati 
di esonerare il Murat dal comando, affidando le truppe napoletane al maresciallo di 
Nellogardo, Ecco quanto a questo proposito scriveva Il Mier al Motternleh al 6 aprile 
del IBI6: 
Dopuis plus d'an moi je travaillais a pouvoir le décider (il Re) è remettre le com- 
ndament da ses troupos an Mariihal Bellegardo, et pour Sa personne de retourner 
Naples. C'était lo seul moven de falre cesser toutes les miflanees, toutes les cabales, 
«do nous assurer do Lui d donner un ensemble aux opérations de doux arméos. J'avals 
«fait prior la eine de me seconder à cet égund. Ello a entiòrement approuvé mon 
rojot ot l'a fait ugréer au Roi qui est décidé do remettre lo commandement de Ses 
ronpes an Mardenal Rellegarde dès que le Viceroi aura dò foreé dans sa position str 
Mincio ». (CC, l'Icurent-Anuano, — Mer d Metternich, pag. 197). 
Na como îl Mincio non potè venire mal superato violentemente dal Bellegarde, così 
di quasto disegno non se ne fece nulla, 
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jovanni ed Agazzano, onde scrutare attentamente gli in- 
limenti del nemico; Nugent fu preoccupato a tal segno 
queste manovre, che raccolse le sue truppa e si concentrò 

sponda destra del Nure, attendendo che la situazione 
delineasse in guisa più chiara. Il 24 il comandante fran- 
e assunse arditamente l'offensiva, inoltrandosi fino al detto 
fiume e prendendovi posizione di fronte agli esitanti Au- 


da 


del 25 Grenier passò il Nure in tre colonne 
‘attaccando il nemico, mentre si ritirava e lo rovesciò al di 
‘là del Taro; quivi gli Austriaci tennero fermo, sostenuti 
4 lo due divisioni Carascosa e d’Ambrogio. In questo com- 
ittimento molto si distinse il generale Pepe, che coman- 
dava una brigata della divisione d'Ambrogio; egli, mentre 
lugent si ritirava nel massimo disordine, dispose le sue mi- 
| Jizîe sui campi stendentesi a destra ed a sinistra della via 
| Emilia, favorito in ciò dalle abbondanti nevi cadute, le quali 
| vendendo impraticabile il terreno, rallentavano l'avanzata del 
- nemico. L'avanguardia di Grenier che incalzava Nugent, rab- 
| biosamente, colle baionette alle reni, scorte le truppe del Pepe 
ordinate in battaglia si arrestò, e gli Austriaci poterono così 
‘continuare la ritirata sulla via nazionale, tutta ingombra del 
loro immenso bagaglio. 
| I Franoo-Itali presero posizione il 27 dinanzi (est) a Borgo 
‘8. Donnino, disponendo in prima linea la divisione Rouyer, 
‘la brigata Jeannin e la Rambourg; ed in seconda, a nord- 
“ovest del paese, la divisione Gratien ed il riparto Severoli. 


VI. 


(Il 1°marzo, Eugenio allo scopo di appoggiare con una di- 
‘mostrazione le mosse del Grenier, minacciando il re di Na- 
poli di un'azione oflensiva sul suo fianco destro, risolse di 
| attaccare la piccola città di Guastalla, e per dare più seria 
importanza alle voci che si spargevano della marcia avvol- 
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gente di un intero corpo d’armata, giudicò opportuno di tro- 
varsi in persona alla spedizione. Questo movimento però 
avrebbe dovuto aver luogo subito dopo la battaglia di Ro- 
verbella, porchè in tale caso Eugenio sarebbe stato maggior- 
mente sicuro che gli Austriaci di Bellegarde, recontemente 
battuti, disordinati e demoralizzati non lo avrebbero mole- 
stato, e contro Murat avrebbe potuto lanciare una massa 
rilevante d’armati, tali da risolvere decisamente l’azione sulla 
destra del Po. 

In questa circostanza non ci si può astenere dal muovere 
biasimo al Bellegarde per la sua perniciosa inazione; infatti 
quale migliore occasione si presentava a lui di attaccare le 
truppe italiche, se non questa, in eni informato dell’indebo- 
limento del nemico sul Mincio, poteva agevolmente muovere 
contro il vicerò, passare arditamente il fiume, e costringere 
Eugenio ad una ritirata verso la riva destra dell'Adige? Nè 
il timore di lasciarsi alle spalle la fortezza di Mantova po- 
teva preoceuparlo, poichè una volta che il Murat avesse ve- 
cupato colle sue forze e colle austriache del Nugent la testa 
di ponte di Borgoforte, la linea del Mincio veniva inelutta- 
bilmente ad essere aggirata ed a cadere. 

A quel proposito in una lettera datata il 5 marzo dal quar- 
tiere generale austriaco, il Bellegarde notifica al Murat di 
aver emanate tutte le disposizioni per passare il Mincio il 
1° marzo, ma che aveva cangiato disegno all'apprendere che 
Marat non intendeva dar battaglia, che sul Panaro scoprendo 
quindi il fianco sinistro degli Austriaci, manovranti fra Adige 
@ Mincio (1). 


(Continua). 
G. CAPPELLO 
tenente di fanteria nella scuola militare, 
(b Cr. b'Henranr. — Kiwiey Joachim au den bk, PM Graghen Nellegarde, 16, 
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L'assedio di Macallè. — Finalborgo, 1901. 


Noi vorremmo che di libri come questo ne vedesse la luce 
no ogni giorno, Nei principali eserciti europei non si lascia 


tto d'arme glorioso senza ricordarlo, senza metterlo in ri- 
ivo. Nè ciò basta, che un’ininterrotta serie di pubblicazioni 
‘occupa per così dire ogni giorno dei fasti* militari del paese. 
oi, per contro — e proprio non ne vediamo il motivo — 


delle nostre brillanti prove di valore. Nè ci si obbietti che 
ostro esercito è giovine e che talvolta la fortuna dell’arme 
è stata avyersa, Se le tradizioni dell’esercito italiano non 
ossono competere con quelle dei principali eserciti europei 
pur tuttavia di gesta gloriose, di episodi brillanti, di falgidi 
‘esempi di audacia, di valore, di sagrificio ne abbiamo a josa 
da citare, da studiare! 
| Per essere giusti, bisogna dire che in questi ultimi tempi, 
i nota in proposito un notevole risveglio ; auguriamoci vada 
sempre più aumentando. Frattanto diamo il benvenuto al 
bellissimo lavoro del tenente Raimondo, poichè, fra l’altro, è 


rrere a combattere la propaganda attiva e senza coscienza 
i partiti sovversivi, ispirando il culto del Re e della patria 
e isentimenti del proprio dovere. 

Ma veniamo a noi, chè se ci lasciamo prender la mano 
importante tema, non la finiremmo mai più. 
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Il Raimondo ebbe la fortuna di far parte del presidio di 
Macallè, e tenne un minuto diario degli avvenimenti svoltisi 
in quei memorabili giorni. È appunto valendosi di quel diario, 
e ancora di preziosi ricordi d’aleuni compagni superstiti e 
del registro degli ordini del giorno emanati durante l'assedio, 
fornitogli dal capitano Giusto insieme a varie illustrazioni, 
che egli ha potuto compilare il pregevole seritto. 

Nell Inlroduzione il Raimondo ci presenta un breve ma 
chiarissimo sunto storico delle relazioni corse fra l'Italia e 
Menelik prima della guerra italo-abissina. 

Rispetto a quest’ultima, l’autore a buon dritto rileva il 
grave errore del generale Baratieri di non aver creduto alla 
medesima. Mentre dopo Coatit e Senafé vide giusto preve- 
dendo che nell'inverno seguente l’intero esercito abissino si 
sarebbe volto contro l’Italia, sconfitto Mangascià, oceupato 
il Tigrai e annessolo alla colonia, il Baratieri ritenne la guerra 
per impossibile. Quando ai primi di novembre si facevano 
insistenti le notizie di una prossima avanzata di Menelik, 
« Baratieri se ne stava tranquillo a Massaua nella persua- 
«sione che Menelik radunasse le sne truppe per difendersi 
« da una temuta invasione degli Italiani e non per muovere 
« all'offensiva. Lo confortava in questa persuasione la cre- 
« denza che se Menelik avesse avanzato il re del Goggiam 
« avrebbe defezionato; che i Galla avrebbero disturbata la 
«sua avanzata; che nelle file di Menelik regnasse la discordia 
« a il malcontento; che molti Galla avrebbero defezionato da 
« Ras Mikael; che tutti i Mussulmani accorressero alla voce 
« di Sceih Thala, nostro alleato ». Quante illusioni giusta- 
mente ricordate, poichè, pur troppo, furono scontate con tanto 
sangue generoso dei nostri ufficiali e soldati. 

D'Amba-Alagi è detto brevemente, appoggiandosi princi 
palmente sul rapporto del generale Arimondi al DELaN 
in data 13 dicembre 1895, ed è riportato per intero il tele- 
gramma del giorno 11 dicembre spedito dal generale Bara- 
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ieri al Governo per annunciargli lo sfortunato ma glorioso 
‘combattimento. 
« Pare, conchiude l’autore, che su Amba-Alagi incombesse 
« uma triste fatalità. Il telegramma con cui Arimondi lasciava 
«a Toselli la facoltà di ritirarsi quando e dove credeva a 
«seconda delle circostanze, vi giunse mutilato; i messi che 
| « dovevano comunicargli che era abbandonato a sè stesso non 
‘«viarrivarono; vi giunsero invece quelli che gli promette- 
«vano i rinforzi persuadendolo a restare e resistere! » 
Questi funesti inconvenienti, seguentisi l’un l’altro in un 
| momento così grave e importante, assumono invero il carat- 
tere di tristissima fatalità, ma trattandosi di un ufficiale come 
| il Toselli, esperto ed abituato ad agire di propria iniziativa 
non bastano a spiegare la sua condotta. Il Toselli, da Belegò, 
e cioè prima di ripiegare su Ambu-Alagi, aveva giù adem- 
piuto al principale compito statogli affidato, di assicurarsi 
dell'avanzata del nemico e con molti particolari aveva se- 
gnalato la marcia della numerosa oste abissina. Come aveva 
stimato conveniente di retrocedere da Belegò su Amba- 
Alagi, così non poteva sfuggire al Toselli la necessità di 
riportarsi ancora più indietro in seguito all’avanzare di un 
avversario così numeroso. Tipo di vero soldato, il Toselli deve 
aver ricevuto in proposito un ordine tassativo di mantenersi 
în quella posizione, altrimenti si sarebbe ritirato in tempo. 
Malauguratamente il quesito non sarà mai chiarito, poichè 
dei principali attori dell'avvenimento, il Toselli e i generali 
Arimondi e Baratieri, sono morti i primi due sul campo 
cli battaglia, e l’altro è a riposo. Il racconto poi del Raimondo 
sulla marcia del generale Arimondi per venire in soccorso 
«del Toselli, sul combattimento di Aderà, e sulla conseguente 
ritirata su Macallè è del massimo interesse, non perchè dica 
cose nuove — che non ne poteva dite — ma perchè ritrae al 
vivo le condizioni terribili in cui quella marcia di trenta 
| Ore fa compiuta. 
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Alla narrazione dell'assedio di Macallè precedono: una 
estesa descrizione de’ suoi dintorni — resa ancora assai chiara 
da un rilievo a vista, fatto dall'autore per incarico del mag- 
giore Galliano; « schizzo la di cui copia andava unita alla 
«relazione dell'assedio fatta dal Galliano e andata perduta 
« nella fatale giornata del primo marzo » — e alcuni capitoli 
in cui con mano maestra è detto del forte, della sua siste. 
mazione, degli ascari e degli ufficiali. 

Le vicende dell'assedio — dall'8 dicembre 1895 al 20 gen- 
naio 1896 — sono narrate giorno per giorno. Dapprima è 
il lavoro attivo e intelligente per rinforzare il forte alfine 
di metterlo nelle migliori condizioni possibili di resistere a 
lungo; poi è la lotta di tutte le ore, di tutti i minuti contro 
l’audace e numeroso avversario. 

L'autore scriva colla stessa semplicità e quando parla degli 
assalti furiosi degli Abissini, e quando nurra le minnzie della 
vita quotidiana, ma è appunto per tale dote di semplicità 
e sincerità che quelle pagine stupende acquistano îl massimo 
valore e debbono restare impresse nella memoria a nel cuore 
di tutti coloro che le leggeranno. 

La figura del Galliano, appare, se fosse possibile, ancor 
più grande, di quella che già conosciamo. Sempre calmo, 
almeno in apparenza, non solo capo ma padre de’ suoi uffi- 
ciali e soldati che lo amano e considerano come tale, e però 
inflessibile nella disciplina, non un solo mamento ha pensato 
alla possibilità della resa del forte, Eppure la resistenza volge 
omai al fine; ciò che non hanno potuto fare i ventimila Abis- 
sini, lo potò la mancanza d'acqua, la sete. « Dunque — serive 
« il Raimondo — abbandonati a noi stessi e esclusa assolu- 
« tamente l’idea di arrenderci, rimanevano due sole le solu- 
«zioni onorevoli da dare al problema: una era la prediletta 
« del maggiore Galliano ed era sublime, degna in tutto del 
« nostro comandante: disarmare gli ascari e lasciarli in li- 
« bertà e ritirarci, noi utticiali e soldati bianchi, nell’Enda 
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e farla saltare per aria insieme a noi, alle armi e alle mu- 
< nizioni. L'altra desiderata dalla maggioranza e scelta poi 
dal maggiore, era meno eroica e meno poetica, ma più ntile: 
uscire silenziosi dal forte nelle ore avanzate della notte, 
«gettarsi all'improvviso sul nemico e cercare d’aprirsi una 
(«via di ritirata menando ampia strage. Non uno di noi 
(« bianchi si sarebbe salvato mu che importava? Saremmo 
morti combattendo e i nostri avrebbero avuto di fronte 


«qualche miglinio in meno di nemici nelle successive ope- 


è l'uno nè l’altro di quei nobili divisamenti doveva 
lursi in atto. Il 19 gennaio verso le $ e mezza pomeridiane 
nse un messo abissino con una lettera del cav. Felter. 
Poco dopo gli ufliciali furono chiamati nell’ufticio del mag- 
giore. « Entrati trovammo il maggiore ritto presso il suo 
«tavolo, colla mano sinistra appoggiata sovr'esso, nella 
«destra un foglio dispiegato e nervosamenta stretto, lo 
«sguardo abbassato, gli occhi pieni di lagrime trattenute, 
| «lafronte corrugata, come di chi è assorto in gravi pensieri, 
MEN io sbbattuto ...... rompendo ad un'traito il religioso 
« silenzio che gli si faceva d'attorno, ci disse con voce com- 
«mossa e malferma: Signori, la lettera mandata dal ca- 
| <valier Felter è del generale Baratieri e ci porta il dolore 
«di dover cedere il forte all'Imperatore Menelik. Leggo 
«loro la parte della lettera che riguarda noi tutti». E lesse: 
« Diordine di Sua Maestà il Re d’Italia, Vostra Signoria ce- 
| «derà il forte di Macallò al Negus d’Abissinia. Il cav. Pietro 
<< Felter è incaricato di trattare col Negus le modalità del- 
«l'evaonazione, Il presidio uscirà con gli onori militari, con 
«armi e bagaglio e con quant'altro la S. V. crederà utile 
« trasportare », 

«Finitala lettura di questo brano esclamò: « Povera Italia!» 
«è lasciò libero corso alle lagrime fino allora a stento conte- 
x nute, Fu quello un momento solennemente triste! Grossi la- 
« crimoni scorrevano sulle nostre guance abbronzate e i no- 
* stri cuori palpitavano dolorosamente... esc. 

« Assieme all’ordine per la cessione del forte era perve- 
<« nuto, al maggiore Galliano, l’annunzio della sua promozione 
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« a tenente colonnello per merito di guerra, ma, assorto come 
« era da già gravi pensieri, si dimenticò di comunicare quella 
«notizia. ì 

«Ne diede partecipazione nel mattino dopo e lo fece pro- 
« testando con voce commossa e con gli occhi velati di pianto, 
« che nulla aveva fatto per meritare si alta distinzione, che 
« se gli era stata conferita lo si doveva alle virtù del pre- 
« sidio 6 in special modo a quelle degli ufficiali ai quali 
«avrebbe serbato eterna riconoscenza; che la riteneva come 
«um premio dato all’intiera guarnigione; che solo sotto 
« questo aspetto si sentiva orgoglioso d’averla ricevuta e che 
« lo rallegrava la speranza che a suo tempo sarebbe stata 
« conferita a tutti gli ufficiali di Macallà simile distinzione. » 
Nel fatto, comandante, ufficiali e truppa ben degni l'uno 
dell'altro! 


* 
Cari 


Tl Raimondo s’abbia i nostri più vivi elogi, e pel bellis- 
simo libro da lui compilato e scritto assai bene, e per averci 
posto sempre più în grado di conoscere i particolari di quella 
lunga e gloriosa lotta e segnatamente del valore e dei no- 
bili sentimenti dei difensori di Macallè, dal comandante al- 
l'ultimo gregario. 

Che questa monografia trovi la più ampia diffusione e 
nei militari e nei non militari: è questo il nostro augurio 
più ardente. 


» 
C. A. Nicorosi. — Palestro 30-31 maggio 1859. — La Mad- 
lena, tipografia Cantalamessa, 1901. 


Il Nicolosi ha voluto — e noi non sapremmo lodare abba- 
stanza il suo intento — ricordare nel loro anniversario le 
gloriose giornate del 30 è 81 maggio 1859 che presero il nome 
di combattimento di Palestro, e nelle quali tanto si distinse 
il nono reggimento di fanteria comandato dal colonnello 
Brignone, 
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| Sono poche pagine, dedicate «al colonnello Brignone 
Maestro e Duce di prodi », nelle quali l’autore canta prima 
nn vero inno di gloria ai fanti del 9" reggimento e al suo 
‘comandante, non senza ricordare i bravi compagni del 10° 
di Zuavi che a fianco dei primi pugnarono nel secondo 
iorno. E poi con roventi parole stigmatizza la fine del se- 
colo testò tramontato « morto vilmente podagroso nell'eroi- 
«comiche battaglia di Grecia e di Spagna, mentre era 
«mato tra il clangore di trombe guerriere, nei piani di Ma- 
««rengo!» 

« La storia, scrive il Nicolosi, senza arrossire, accanto alle 
«immortali pagine di Austerlitz e di Wagram poteva se- 
«gnare i fasti di Magenta, di San Martino, di Missolungi 
«e di Sadowa; oggi invece, dopo vent'anni di pace ignomi- 
«niosa e tremante dietro una selva d'armi e impari a di- 
«federla dalla universale pusillanimità, l'Europa vecchia 
« peccatrice che la morte spaventa, registra nei suoi annali 
| « Aigues-Mortes e Fascioda, Santiago e Domokos. 

« Mai, nemmeno nei periodi di più obrobriosa decadenza, mai 
« altrettanta pusillanimità albergò nel cuore degli uomini. » 

Nè meno carica è la tinta con cui è ritratta l’opera « dei 
« moderni amatori del popolo » i quali « ammantati di ipo- 
< orisia umanitaria, accarezzando le tendenze più basse del 
« volgo per meglio rendersene padroni, della guerra narran 
< soltanto la parte men bella. » 

Non si creda però che il Nicolosi sia partigiano sfegatato 
della guerra ad oltranza ed a qualunque costo. Egli rico. 
mosce ampiamente i danni e le sciagure che da essa deri- 
Vano: epperò una nazione deve anche famigliarizzarsi col- 
l’idea della guerra, « così che quando il sno onore e la sua 
« dignità gliela imponessero sapesse affrontarne le dolorose 
< conseguenze colla serena coscienza di chi compie un do- 
< vere. » 

E questa preparazione, egli dice benissimo, è necessaria 
non tanto pei partenti pel campo, quanto e sopratutto per 
Quelli ‘che da lontano seguono le vicende or liete or tristi 
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dell’armi e che tanto possono influire col loro atteggiamento 
sull'esito finale di essa. 

Il Nicolosi termina, infine, rivolgendosi con delicato pen- 
siero alle donne, « madri o vergini o spose d’Italia » dalle 
quali si promette un'epoca nobile di rinascenza. 

Sono pagine in cui vibra l'elevatezza della idee, espresse 
poi con forma la più smagliante, sicchè e per l'uno e per 
l’altro merito si leggono tutte d’un tratto. L'opuscoletto ma- 
lauguratamente, non ci sembra adatto per la generalità del 
soldato, ma ci lusinghiamo troverà la più lieta accoglienza 
fra tutti coloro che amano il paese e l’esercito. 


Pro-Turate. — Numero unico, pubblicato dal Giornale del 
Soldato. — Milano 1901. Prezzo L. 2. 


La direzione del Giornale del Soldato ha pubblicato questo 
numero unico a beneficio della Casa di Turate, sorta per 
iniziativa privata, e nella quale sono raccolti i nostri vete- 
rani delle guerre nazionali. Alla nobile azione corrisponde 
egregiamente il contenuto, chè ì molti ufficiali i quali con- 
corsero a tradurre in atto la generosa idea, scrissero tutti 
racconti, bozzetti, poesie di massimo pregio. Numerose illu- 
strazioni accrescono ancora il valore della riuscita pubblica 
zione. 

Alla direzione del Giornale e agli egregi scrittori un bravo 
dal cuore, e il fervido augurio che il Numero s'abbia la più 
ampia diffusione come merita, e pel nobile scopo prefissosi 
e per le belle e ottime cose in esso contenute. 
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A. Autopi, maggiore generale in posizione ausiliaria. — 
Reminiscenze di un ufficiale subalterno del 49° reggimento 
fanteria, brigata Parma (1859-1863). — Napoli, tipografia 
Fazio, 1901, 


Il 49° reggimento di fanteria si formò in Parma nell’a- 
gosto 1859, e il generale Allodi ne narra le vicende dei 
primi quattro anni di esistenza durante i quali vi militò 
da ufficiale subalterno. 

Nel fatto l'autore, prendendo le mosse dalle origini del 
reggimento — agosto 1859 — indica minutamente i modi e 
i periodi della sua formazione, facendoci rivivere in quel 
l'epoca che ora sembra così lontana, in cui una era l'aspi- 
razione di tutti: costituire l’Italia unita; unica la volontà: 
accorrere alle armi. Ricorda poi la parte presa dal reggi- 
mento alla guerra del 1860 © traccia in seguito le fasi prin- 
cipali della repressione del brigantaggio negli anni 1861 e 
1862 nelle regioni meridionali, e termina con alenni cenni 
sulla vita del reggimento, ch'egli chiama ricostitutiva, nel 
corso dell’anno 1863 nella guarnigione di Forlì e al campo 
di Bagnacavallo. 

In appendice, l’autore discorre del noto eccidio del colon- 
nello Anviti. 

Il pregevole lavoro è dedicato al 49* reggimento fanteria ; 
però non solo ad esso riuscirà assai caro, ma ancora a tutti 
gli ufficiali che s'interessano delle cose del nostro esercito. 

L'opera, invero, del generale Allodi ha un reale merito 
intrinseco, quello, cioè: « di considerare il periodo della 
« storia del reggimento più difficile a ricostruire e pel quale 
« la testimonianza sincera e intelligente di un contemporaneo 
« che ne fu parte, è condizione quasi indispensabile, » come 
benissimo dice il tenente colonnello Ameglio nella lettera 
diretta all'egregio generale per ringraziarnelo. 
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Frrrz Hoeni. — 24 heures de stratégie de Moltke déve- 
loppée et détaillée d'après les batailles de Gravelotte et 
Saint-Privat le 18 aoùt 1870. Premier exposé approfondi 
des combats de la I° armée autour du ravin de la Mance. 
Traduit de l’allemand par E. Birckrt, lieutenant au 
60° régiment d'infanterie. — Paris, librairie militaire 
R. Chapelot e C*, 1901, 


Non si tratta di nna nuova opera del Kinig, bensì della 
prima traduzione francese del lavoro dato alle stampe dal 
forte polemista tedesco sin da parecchi anni or sono, la 
quale ne faciliterà la cognizione a tutti, mentre dovendo 
fino ad ora leggerlo in tedesco era studiato da pochi. 

Le 24 ora di strategia del generale Moltke sono quelle 
che intercedono dalle 2 pomeridiane del 17 agosto; mo- 
mento in cui fu diramato l’ordine alla 2° armata pel movi- 
mento da eseguirsi il mattino seguente — alle 10 '/, del 
18 agosto — quando fa dato l’ordine per la battaglia (1). 


(1) Per comodità del lettore, riportiamo qui i due ordini sopra ricordati: 
OnDiNE DI MOVIMENTO PEL {8 AGOSTO. 
* Flavigny, 17 agosto, ore 2 pomeridiane. 


« La 2% armata si metterà in marcia domani mattina, 18 agosto, alle ore 5, ed avan- 
« norà per scaglioni la sinistra avanti fra ì ruscelli dell’ Yron 0 di forze (direzione 
* generale (ra Ville-sur-Yron e Rezonvilie), LS" corpo d’armata si riunirà al movi- 
« monto sull'ata destra della 2* armata. 1l 7° corpo d'armata avra prima per missione 
« di protegigera le mossa della 2% armata contro eventuali tentativi del nemico prove 
< nienti da Mete, Sua Maestà prenderà altragleterminazioni a seconda delle disposizioni 
« nomiche, I rapporti indirizzati a Sua Maesta saranno dapprima spediti all'altura di 
« Flavigny. 


« Firmato: V. MOLTKE, » 
« Flavigny, 18 agosto, ore 10! 


« Giusta | rapporti ricevuti, si può ammettere che ll nemico intenda mantenersi fra 
« Point-du-Jour e Monti range. Quattro battaglioni francesi sono avanzati nel 
« bosco di Ginivaux. Sua Maestà stima sia opportuno di dirigere il 48° corpo 0 ln 
« Guardia su Batilly, per raggiungere il nemico prosso Sainte-Marie-au-Chones nel caso 
« in cui volesse ritirarsi su Briey, 0 per attaccarlo nella direzione di Amanvillers, sa 
+ rostasso sulle alture, L'attacco dovrà aver luogo simultaneamente: dalla {® armata 
« partendo dal bosco di Vanx, dal 9* corno contro il boseo di Génivanx e Verniville, 
« dall'ala sinistra della 2* armata proveniente da nord. 


« Firmato; V. MoLtkE. » 
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Kénig ammette francamente che la strategia di Moltke 
quelle 24 ore presta il fianco alla critica e che nel fatto 
fu censurata anche da’ suoi più ferventi ammiratori. 
conosce ancora che non sì può sempre approvare ciò che 
puartiere generale ha fatto od ha dimenticato di fare a 
ell’epoca; malgrado ciò l'autore vede in ciò che fu ese- 
ito in quei due giorni, « il punto culminante della vita 
lì Moltke, come capo del grande stato maggiore » e questo 
nto intende dimostrare. E intende pure esporre gli av- 
enimenti tattici della battaglia di Gravelotte, poichè du- 
la medesima furono commessi una quantità di negli- 
ze e di errori tattici la di cui analisi non potrà a meno 
riuscire istruttiva. 
Così il lavoro del Kinig è diviso in due parti ben distinte: 
& prima che s'occupa degli ordini emanati da Moltke e 
sua condotta durante la battaglia; la seconda che prende 
è minuta disamina le varie fasi della battaglia di Grave- 
lotte, dî quella battaglia, cioè, che fu combattuta dalla 1° ar- 
ata al comando dello Steinmetz e sotto gli occhi di S. M.. 
mentre denomina battaglia di Saint-Privat quella combat- 
all’ala sinistra dalla 2* armata, capitanata dal principe 
derico Carlo. 
Come si comprende di leggieri è uno studio analitico di 
‘ticolari, diguisachè riesce impossibile riassumerlo in poche 
ine, anche volendo eccedere alquanto i soliti limiti di 
tina recensione; ci restringiamo quindi a rilevarno i punti 
più importanti e a dira brevemente dell'insieme. 


A scagionare — in parte almeno — il maresciallo Moltke, 
dagli appunti fattigli per la sua condotta nelle due gior- 
nate del 17 e 15 agosto e mettere in rilievo la grande sua 
Hrta il Kunig studia a fondo.le seguenti tesi: dell’esplo- 
razione durante la giornata del 17 agosto e nel mattino 
{del 18; dell’accantonamento del grande quartiere generale e 
della sua costituzione; del posto in cui deve tenersi il co- 
mandante supremo durante la battaglia. 
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Napoleone, indipendentemente dall'impiego che avrebbe 
fatto della sua cavalleria, e il 17 eil 18 mattina, sarebbesi por- 
tato oltre alla linea degli avamposti, e da se stesso avrebbe 
riconosciuto le mosse e le posizioni nemiche. Avrebbe inoltre 
accampato framezzo a' suoi soldati. Di conseguenza sarebbe 
stato in grado d’impartire i suoi ordini, in piena conoscenza 
della situazione. Durante la battaglia poi si. sarebbe certa- 
mente tenuto presso Vernéville, d'onde avrebbe potuto di- 
rigere le due armate, perchè al corrente di ciò che sarebbe 
avvenuto presso ambedue. 

Ma il re Guglielmo, per la sua vecchia età non poteva 
fare ciò che sicuramente avrebbe fatto un Napoleone. Il quar- 
tiere generale inoltre, già numeroso, era ancora aumentato 
da grosso stuolo di Principi spettatori, sicchè richiedeva 
grandi e comodi alloggiamenti. Così l'ordine « incompren- 
sibile » del 17 agosto delle 2 pom. Moltke dovette dira- 
marlo, perchè si doveva ritornare a Pont-à-Mousson, sede 
del quartiere generale. L'esplorazione mancata spettava alla 
2' armata di eseguirla, e îl suo capo, principe Federico Carlo, 
che pur disponeva sul posto di 4 divisioni di cavalleria, 
ebbe torto di non servirsene, 

Riguardo ai due posti, prima presso Gravelotte, poi alla 
Malmaison, ove si tenne S. M. durante la battaglia, il Kénig 
riconosce che assolutamente si è errato nello sceglierli. Fu 
appunto per tale scelta malaugurata che la direzione della 
battaglia sull'ala sinistra sfaggi intieramento a S. M. (e 
quindi a Moltke) a fa vera fortuna che a quell’ala si tro- 
vasse a comandare il principe Federiso Carlo, il quale « se 
prima aveva commesso spiacevoli omissioni » in quel giorno 
si è dimostrato grande capitano. « Egli ha raggiunto l’al- 
«tezza d'un Napoleone; colle sue posizioni ha fatto di 
« quella giornata, che senza di Iui sarebbe stata perduta, la 
« più decisiva di tutta la campagna. » 

Riguardoall'ordine per la battaglia del 18agosto, ore 10 ant. 
non si saprebbe elogiare il Moltke a sufficienza. In poche 
righe esso delinea esattamente la situazione quale risultava. 
in quel momento e fornisce l’idea-madre perla condotta della 
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itaglia. Quell’idea, perfettamente afierrata dal principe Fe- 
ico Carlo, sviluppata e ampliata nell’applicarla a seconda 


i pronunziare l'attacco dal bosco di Vaux, com’ era ordi- 
to dirigendolo così contro il fianco della fortissima posi- 
one francese, volle attaccare di fronte da Gravelotte, e di 
i gli errori commessi e lo disastrose conseguenze che ne 
rivarono. 

| Considerando però i grandi risultati conseguiti colla vit- 
toria del 18 agosto, è d'uopo riconoscere ch'essa segna il 
punto più culminante della campagna; e in pari tempo quello 
iù culminante della vita di Moltke quale capo di stato 
giore generale dell'esercito, poichè quella vittoria non 
fu se non il portato della sua strategia. 

La battaglia di Gravelotte, giustamente osserva il Konig, 
ci apprende però che la migliore strategia non può giun- 
gere a buon risultato se faccia difetto la tattica. 


* 
Curi 


La prima parte riguardante, come abbiamo veduto, l’azione 
‘strategica del generale v. Moltke, corre dritto allo scopo pre- 
fissosi di meftere in rilievo la sua grandiosa azione, che del 
Testo è negata o attenuata da coloro soltanto che sono mossi 
da spirito di livore o di parzialità. Effettivamente, però, al 
Kénig nè è riuscito di dir cose nuove nè di chiarire gli 
avvenimenti del giorno 17. 

La parte seconda, invece, è uno studio tattico della bat- 
taglia di Gravelotte impareggiabile, superato solo da quelli 
notissimi del Verdy du Vernois. Ma in questi ultimi l’autore 
analizza operazioni da lui immaginate, ciò che procura mag- 
|_—’1(giore facilità di esame e maggiore libertà di parola. Qui, 
per contro, sono avvenimenti reali della guerra e però le 
deduzioni ne sono fors’'anco più istrattive. 

La disamina particolareggiata dei combattimenti svoltisi 
nel burrone della Manca e nel bosco di Vaux presenta le- 


82 — anno sive, 
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zioni di tattica elementare e di tattica generale le più ap- 
profondite che sieno mai state fatte. Il Kònig magistralmente 
fa tocear con mano come gli attacchi possano essere prepa- 
rati e organizzati, come sì possa evitare la confusione e 
l'usura prematura della unità, come si possa, finalmente, con 
lavori di abbattimento e di disboscamento esaguibili in breve 
tempo, evitare lunghi o sanguinosi combattimenti ed ancora 
uno scacco. Ed è l’analisi e la discussione dei più minuti 
particolari che da un lato ci mettono sott'occhio ciò che è 
la vera guerra e dall'altro gli utili insegnamenti che se ne 
debbono ritrarre. 

Il Kénig nulla cela nè degli errori nè della manchevo- 
lezze verificatisi in quella giornata: anzi li ricerca e li mette 
in evidenza, e non a titolo di facile critica ma unicamente 
per esporre l'intera verità e per istruire. Così rileva gli er. 
rori commessi da Steinmetz, 0 fra questi principali: l'aver 
attaccato direttamente da Gravelotte e l'abbaglio preso nel- 
l'apprezzamento de’ vantaggi riportati sulla sola avanlinea 
francese; ma lo scagiona dei non pochi appunti mossigli 
dallo stato maggiore nella storia della guerra del 1870-71 
da esso compilata, dei quali dimostra la nessuna o la poca 
consistenza. 

Del Moltke pone in rilievo la penosa situazione in cui 
venne a trovarsi durante la battaglia. Di persona assiste 
allo scacco della 1° armata che ha operato contrariamente 
a' suoi ordini, e senza ch'egli potesse intervenire a porvi 
riparo. In seguito lo Steinmetz si reca a riferire a S. M. 
della disfatta subita, e il Rî ordina che, vista l'ora tarda, si 
venga alla decisione, ripetendo l'attacco nella stessa maniera. 
Lo Steinmetz è ormai convinto dell’impossibilità di un at- 
tacco frontale, ma non osa muovere obiezioni a S. M. Moltke 
cerca col maggior tatto possibile di metterne in rilievo le 
difficoltà, ma le sue osservazioni non sono tenute in alenn 
conto, e S. M. mantiene intero l’ordine dato. 

A Moltke, pertanto, l'obbligo di compilare i piani, e, in 
seguito, nessuna facoltà di curarne direttamente l'esecuzione. 

In questo libro, insomma, vi è per tutti da imparare, dal 


NOTE BIBLIOGRA FIONE 1291 


subalterno al generale. Vi è da apprendere ciò che veramente 
la battaglia co’ tremendi effetti del fuoco odierno; vi è da 
ormarsi un esatto concetto di ciò che è a dev'essere la tat- 


‘Non si tratta di astruserie tattiche, ma di fatti, realmente 
uti, vivisezionati da mano esperta e guidata da vero 
pratico della guerra. 

Noi, di solito per nulla facili all’elogio, stimiamo ora nostro 
lovere di encomiare altamente il poderoso libro del Kònig, 
di raccomandarlo ai nostri ufficiali. 

La prima parte certamente non cava un ragno dal buco. 
{ soliti denigratori del v. Moltke non andranno mai d'ac- 
do col Kinig, per quanto egli si sia ingegnato di porre 
la giusta luce l'opera del grande stratega. Pi 

| La seconda parte, per coutro, è uno fra gli studi più com- 
pleti e più profondi sulla tattica applicata delle tre armi. 
Nessun libro, forse, di quelli fin'ora pubblicati sulla guerra 
inco-germanica, può riuscire, come questo, tanto istruttivo, 


ie all'arma di fanteria. 
e” B. D. 
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NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


Bicasct Di enevistoNE pet 1902, — Nella seconda metà di maggio le 
Delegazioni austro-ungariche inaugurarono la discussione dei bilanci co- 
muni alle due parti della monarchia per l'esercizio finanziario del ven- 
toro anno 1908, La Rivista militare, come di consueto, crede opportuno 
riprodurre in suecinto quanto al riguardo pubblicarono i più autorevoli 
giornali della monarchia. (Vedi tabelle a pagina 1293 e 1204). 


Prima di accennare alle ragioni delle più importanti variazioni nelle 
somme bilanciate, è beno osservare che la stampa di ambo le parti della 
monarchia rileva la straordinaria parsimonia che ha guidato quest'anno 
l'amministeazione comune della guerra nella compilazione dei bilanci, 
soprassedendo a tutte le richieste di quote su crediti continuativi che fu- 
rono già concessi anni addietro, e ad ogni stanziamento nuovo non asso- 
Jutamente indispensabile. Anzî qualche giornale addebita al governo 
una eccessiva traseuranza nel provvedere ad interessi che si ritengono 
vitali per la monarchia, i quali, si fice, non potendo essere soddisfatti 
poco per volta condurranno alla necessità di bilanci troppo gravosi in 
avvenire; ed allora la soddisfazione che si prova oguidi di fronte alle 
modeste richieste, diventerà origine di proteste e di allarmi. I riguardi 
alle finanze dello Stato, si soggiunge, hanno un limite imprescindibile, 
e questo limite è segnato dalla salute della patria, la quale riposa sulla 
solidità dell'esercito e della marina. 

La stampa loda moltissimo specialmente alcuni dei provvedimenti 
diretti a migliorare le condizioni morali e materiali dell'esercito, e la 
qualità e quantità delle navi da guerra, ma deplora che non siasi pen- 


(Segue a pag. 4295), 
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(ogni corona L. 4,10). 
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‘Riassunto dei bilanci di previsione pel 1902 espressi in corone 


n 


Ordinarie | Straordinarie Totali 
281,404,433| 20,019,103, 301,423,536. 
31,023,200) 15,887,620' 46,910,820 
Totali 319,427,699) 35,906,799| 348,394,356/ 
B. - Entrate. 
ercito . . . o 5,045,814 Cei 5,545,814 
220,000) -_ 220,000. 
5,705,614 _ 5,705,814 
(G, — Spese e entrate 
el territorio d'occup. 
| Spese per le truppe e 
Sa dell’e- 
 sercito comune che | 
CTR Ana — "7,447,000)  7,447,000 
S 80,000] 80,000 
‘| 397,000 7367000 
ne dia 
ge “inner 
È 
| A.- B.- Fabbisogno À ni 
Ratio, PESI 
Esercito . . 275,858,619| 20,019,103] 295,877,722, 298,627,700 
= 90,803,200) 15,887,620| 46,690,820) 43,490,820 
306,661,819 95,906,729/ 342,568,542 342,118,520 
| 
Fabbisogno netto per | 
le truppe e gli sta- 
bilimenti dell'eser- 
‘cito comune che so- 
R Conn re = 11,867,000 7,867,000) 7,302,000 
a n 
Ri 306,661,819| 43,273,723, 349,935,542 349,420,520 


1294 RASSEGNA MILITARE ESTERA 


I vari capitoli det bilancio ordinario pel 4902 resultano dallo specchio 
seguente, con l'indicazione delle somme per ciascuno di essi stanziate, 
monchè le differenze in più od in meno rispetto alle somme stanziate 
per it 1901. 


Pel i902 | sonno siniao 
CAPITOLI DEL INLANCIO | agforone da Fon 
ogni corona. |rispelto a quelle 
ilo SPOT LUO el 1904 
| 
1,004,919 + 30296 
| 
8490210 + 14005 
2,560,035 L27505 
180945 + 90170 
799,894| 219/628 
VI Comandi superiori @ stati mageiori , Pt si (UTI 
VII Corpi di truppe © spese generali per la 
StM PO TRAE 68,016,046/ + DI 
VII istituti militari d'istruzione + ii) 8830980) | A 
1X Comitato tecnico militare . - .| ‘202,496 + ‘698 
X Magazzini sussistenza. . .;//27 1.921,399| — 237,003 
XI Magazzini letti . ‘94,910, ot 
382,424] 
XIII Artiglieria tecnica... .. 9RIIOISÌ SL 140086 
XIV Deposito materiale treno; 19789 + 18 
XV Deposito materiali da pionieri 327/899 + 20,647 
XVI Autorità per le costruzioni militari: ‘| 9,966,947| — 646/143 
VII Istituto geografico militare. . . 426,426 — 120,000 
XVIII Sanità militare + -| 8742852 + ma 
FIX MSnEO n ann 25,002,646| — ‘156 
204,340] — 2456 
1,058,429/ — — 
98,697,406| + 261,822 
E si11] 90GoL6sO — 158418 
MERA 125/4231 L69019 
XXV Alloggiamonti . 1 .i//;/10 30,00 +1,277,788 
AXVIRIMONEA SO dai ii cc GAD + "16/897 
XXVII Premi ai sottufficiali 5,520,000 + 200,000 
Totali . . . |281,404,498! +-2,754,480 
Da cui detratti gl'introîti particolari dell'am- 
ministrazione della guerra e i pro- 
venti dei fondi di detta amministra 
zione affidati al ministero comune delle 
finanze LIDI «| 3645.8614 4 23 


Rimane In spesa effettiva . . . [275,858,619| + 2,309,147 
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0 al altri urgenti bisogni tra cui, per quanto riguarda l'esercito, 
ala i seguenti 
a) lo stanziamento delle somme occorrenti per iniziare Ja rinno- 
ione del materiale di artiglieria; 
 B) l'aumento del contingente annuo di reclute allo scopo di rinfor- 
e gli effettivi delle compagnie (1); 
6) il miglioramento del vitto della iruppa in modo che potesse es 
re preparato ogni giorno, e non solo due volte per settimana come è 
bile fare attualmente, un secondo pasto caldo serale; a tale scopo 
nerebbe aumentare l'assegno vitto di altri 2 heller per vomo (poco 
di 2 cent.) per ciascuno degli altri 3 giorni della settimana ; 

@) l'aumento di due Inogotenenti marescialli che dovrebbero essere 
destinati nella qualità di addetti (Zugetheilt) ai due comandi di corpo 
d'armata (VII e IX) che ancora ne sono sprovv 


Sostituzione di 3 nuovi squadroni treno — 81,584corone, — Ne do- 
nno essere formati 6 allo scopo di provvedere în caso di guerra al 
traîno del carreggio di 4 divisione cavalleria, 2 divisioni di landicehr, 
nonchè al traino di equipaggi da ponte di riserva. Col bilancio del 1902 
si provvede alla costituzione di 3 soli di essi, riservando la costitu- 
ne degli altri 3 ad altro bilancio. 

2, Aumento del soprassoldo di età, da corone 240 a corone 600 annue, 
per un importo di 44,400 corone. — Tale aumento di soprassoldo è de- 
voluto ad una parte dei capitani anziani delle varie armi prenotati 
come idonei alla promozione a maggiore in un impiego sedentario (ruolo 
dell'Armeestand). Questo provvedimento, che avrà in seguito una mag- 
giore estensione, è molto lodato dalla stampa perchè ripara in certo qual 
modo alle insufficienze della legge votata nel 1900, la quale stabiliva un 
aumento negli stipendi di tutti gli ufficiali, aumento che psi capitani fu 
giudicato relativamente troppo esiguo. 


(I) Tale quistione però compete non gia alle Delegazioni di discutere, ma ai due 
Parlamenti, 
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3. Istituzione di un corso speciale tecnico di 10 mesi, sotto la di 
zione d'un impiegato d’intendenza, per gli ufficiali aspiranti alla nomina 
d'impiegato degli stabilimenti vestiario ed equipaggiamento, allo scopo 
di renderli idonei, mediante studi tecnici e visite agli stabilimenti, di 
bene esaminare e controllare gli oggetti di corredo 6 le fabbriche dei 
fornitori che lì somministrano. 

4. Maggiori spese derivanti dalla nuova legge di acquartieramento, 
che è andata în vigore col 1° gennaio del corrente anno, la quale per 
molte gnarnigioni e per molti gradi della gerarchia stabilisce una più 
rilevante indennità d'alloggio. Per questo solo provvedimento è stan- 
ziata una somma di corone 1,192,023, cioè quasi la metà dell'aumento 
che Ia parte ordinaria del bilancio pel 1902 presenta rispetto a quella 
del 4901. 

5. Maggiore numero di premi di rafferma pei sottufficiali. La somma al 
riguardo stabilita nel bilancio del corrente anno fu di corone 5,320,000 ; 
col nnovo bilancio essa è portata a corone 5,520,000. — Da una di- 
chiarazione del ministro della guerra fatta in seno alla delegazione 
ungherese risulta che i sottufficiali provvisti di rafferme nel 1901 
sono 13,369. 

6. Razione foraggio pei 36 cavalli dei capitoni d'artiglieria da for- 
tezza che ancora sono smontati, Il provvedimento risale al 1894, nel 
quale anno fu erogata la somma occorrente per fornire la razione a 
solo 18 cavalli di capitani di detta arma ; poi fu sospeso per provve. 
dere a bisogni più urgenti. Nell'anao venturo avranno la razione altri 
36 cavalli, e non rimarranno a piedi che altrettanti capitani, pei quali 
si provvederà con altro bilancio. La somma a tale scopo stanziata 
pel 1902 è di corone 21,494. 

7. Maggiore spesa di 246,607 corone allo scopo di portare a 64,000 
,000 riservisti di complemento che annualmente sono stati finora 
chiamati alle armi per istruzione” 

8. Maggior richiesta di 155,000 corone per esercitazioni di tiro con 
armi da fuoco portatili. 

9. È stato ridotto a 8 il numero degli stipendi annuali di favore (di 
600 corone ciascuno) concedibili agli studenti del politecnico di Vienna 
che si obbligano per un certo tempo a prestare servizio nell'esercito nel 
personale delle costruzioni militari. Tale determinazione è una conse- 
guenza della istituzione prestabilita coi fondi richiesti lo scorso anno col 
bilancio del 1901, del corso speciale per il personale militare aspirante 
al trasferimento nella categoria dei costruttori militari. Tali stipendi sa- 
ranno forse completamente aboliti quando il Ministero addiverrà alla de- 
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cisione, che crede conveniente, di far occupare alcuni posti da ingegnere 

dalle costrazioni militari da ufficiali che abbiano superato il corso appo- 
ito testè accennato. 

40, Per lo rimonte da tiro dell'artiglieria da campagna, che in nu- 

mero di 740 ogni anno sono acquistate dall'amministrazione della guerra, 

è stabilito il prezzo medio di compera in 800 corone invece di 700. 


B. — Bilancio straordinario per l'esercito. 


Nessuna quota è impostata in bilancio per le baracehe militari di Ga- 
tizia, mentre da tempo esse figararono nei bilanci straordinari; i con- 
| sueti capitoli del resto si ripetono quasi tutt 
. Per acquisto di armi da fuoco portatili @ relative munizioni allo 
scopò di continuare a completare le dotazioni di mobilitazione: corone 
-_1,750,000, 
2. Per l'armamento di alcune piazze forti con cannoni di nuova co- 
— struzione: corone 2,250,000. 
— 8. Per l'adozione di polvere senza fumo per le artiglierie d'assedio e 
‘da fortezza : 450,000 corone. Il credito complessivo, anni addietro con- 
cesso, fu di 8,000,000 di corone, di cui 3,900,000 furono già prelevate. 
4. Per continuare gli esperimenti intorno al nuovo cannone da cam- 
 pagna e da montagna: corone 1,200,000. Allo stesso scopo furono spesi 
mogli anni 1899 e 1900 corone 80,000 all'anno, e nel 4901 corone 
4,500,000. La somma stanziata pel venturo anno è giudicata da qualche 
giornale troppo esigua di fronte ai sagrifizî che al riguardo fauno altri 
eserciti di Europa. 
5. Sostituzione con spolette nuove di altre di vecchio modello : 
250,000 corone. Il credito complessivo preventivato e concesso fu 
«i 1,500,000 corone, di cui sono state prelevate finora 150,000. 
| 6. Acquisto di materiale per ferrovie da campo: 338,000 corone. 
7. Acquisto di mine fluviali e barcacce a vapore scomponi 
trasportabili destinate per i fiumi navigabili, allo scopo del riforni- 
mento munizioni, viveri ecc., delle truppe mobilitate : corone 87,000 
în complesso. Della somma complessiva di 500,000 corone preventi- 
vate a tale scopo furono prelevate le 4 prime rate per un insieme di 
360,000 corone. 
8. Acquisto di apparati elettrici d'illuminazione per. piazze forti 
200,000 corone. Il credito complessivo fu di 2,280,000 corone, di cui 
200,000 forono già prelevate. 
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9 Per le sezioni areostieri delle piazze forti 60,000 corone. A_tale 
scopo era stato fissato lo scorso anno il preventivo di 600,000 corone, 
senonchè i maggiori bisogni della mobilitazione hanno indotto ora a 
portarlo ad 4,000,000 di corone. Finora ne furono prolevate 60,000. 

{0. Per l'acquisto graduale dei nuovi forni troinabili da campo, i 
quali dopo molti studi che risalgono fino al 1896, pare sieno stati 
delivitivamente adottati, sono stanziate 150,000 corone. 

#1. Acquisto di tende trasportabili, per le quali si cominciò a prov- 
vedere fin dal 1893, corone 150,000. In complesso sono state prele- 
vate finora a tale scopo ben 7,220,000 corone, 

12. Per camnocchiali @ accessori 7000 corone sul credito comples- 
sivo di 130,000. 

43. Per acquisti di zone e per impianto di campi di tiro e di ma- 
novra 1,300,000 corone. 

44. Por lavori di fortificazione 1,700,000 corone. Le ragioni di tale 
credito furono esposte dal Ministro în seduta segreta, 

45. Quarta quota di estinzione del debito di 4,000,000 di corone 
contratto dall'amministrazione della guerra qualche anno fa sall'attivo 
comune dello Stato pei lavori di fortificazione di Cattaro: 500,000 co- 
rone; così alla fine del 1902 la metà del debito sarà saldato. 

16. Rate vari» di crediti giù concessi per costruzione, ampliamenti 
© riattamenti di edifizi militari. 

17. Per acquisto di velocipedi 10,000 corone. 


C.— Bilancio ordinario per la marina. (1) 


Limitatamente a quanto ha tratto alla impostazione di navi nuove 
od al compimento ed armamento di quelle che già sono in costrazione, 
il bilancio stabilisce quanto segue; 

1. Prima rata di 500,000 corone per la costruzione di una nuova 
mave corazzata B di 40,600 7 di dislocamento în sostituzione della 
nave Drache. Tale nave sarà per tipo analoga alla nave A la cui co- 
struzione Îu incominciata. lo scorso anno. 


(î) Lo navi di nuova costruzione destinato a sostituire navi di vecchio modello figi- 
rarono fînora nel bilancio ordinario ; le altre nel bilancio straordinario. Da una dichia 
razione del comandante In marina fatta iu seno alla commissione ungherese del bi- 
lancio nella seduta del 22 maggio, resulta che d'ora in poi anche Je nuove navi dostinate 
‘a sostituire quelle di vecchio modello figureranno nel bilancio straordinario. 
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Quaria rata di 200,000 corone per l'incrociatore torpediniere 


ebcar. I oe ì 
od Terza rata di 2,800,000 corone per l'ariete incrociatore E 

A. Seconda rata di 2,600,000 corone per la nave corazzata în co- 
situzione A (di cui è cenno al n. 4) 0 0 $ 

5 Degno di nota è lo stanziamento insolito di 4750 corone per 
inmento ed ampliamento delle stazioni colombi viaggiatori. 


D.— Bilancio straordinario della marina. (1) 


4. Quinta rata di 600,000 corone per la nave da difesa. costiera 
7A rata di 3,800,000 corone per la nave da battaglia SL 
3. Terza rata di 3,800,000 corone per la nave da battaglia 171. 
4. Prima rata di 500,000 corone per 2 nuovi incrociatori e 5 
| battelli minori (Patronillen-boote) destinati ad afforzare la Montiglia 
Danubiana. La somma complessiva preventivata per tali costruzioni 
i 3,4 corone. , D: 
5. "RI canvoni per le navi che sono in costrazione: si ri 
chiedono 3,200,000 corone cioè 1,100,000 corone più dell ano ue 
|, Costruzione di nn Dock galleggiante di acciaio per l'arsenale 
marittimo di Pola, della portata massima di 15,000 tonuellate 


— ‘ 


(1) Vedi nota n pag. precedente. 
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SPECCHIO GRADUALE E NUME! 


RASSEGNA MILITARE ESTERA 
ra 30 Arme 1901 (1). 


ICO RIASSUNTO DAL GRANDE BOLLETTINO 
Lo promozioni nell’esereîto Austroungarico hanno lu I ESERCITO AUSTRO-UNGANICO, 


în Aprile cioè e in Ottobre, 


Seuerale di corpo d'armata | Luogotenente maresciallo | Designazione 


Tenente colonnello 


1301 


ad anzianità 


Maggior genorale 
delle 
dui RA varie armi | 7 
| Sf anzianità i Hi dl'anzionità ari e dei $ 
Ì E ini 
Iuagoteosala; saltati | È [magg CORRI salt | * z 
| arciduca ‘ 7| aag 4807 | Stato magg. | = 
| Mag. 1896 | | 
Î Stato m: 
Mag: 1856 del genio 
Fanteria 
e truppe 
tecniche 
| (nostro genio) 
| | gincche forma- 
no ruolo unico, 
| | | Cavalleria 


| Armoestand 


(S ti 
I 


| Intendenti 


mp È 
| | Cppiogati mi 


Data 
di anzianità 
dal 
maggiore 


Nov. 


Nov 


Ta 
ov. 


Nov. 
Mag: 


mne del tro grandi bollettini precedenti, 
oggetto di uno stato del 


ttuale (ottobre 1599, aprile e ottobre 1900) & le consider 
sapitano di fanteria SANTANGELO Fezice pabblicato dalla Recta milton Mafia poten ‘nta alla carriera d 


Apr. 


UIL 1103 


li uflciali dell'esercito austro-ungarico, formarono 
cicolo presente del luglio. 
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Segue: SUECCITO GENERALE B SUNERICO RIASSUNTO DAL GRANDE NOLLETTISO 
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Le promazioni nell'esercito Austro-ungarico hanno luogo] 


ue volte all'anno: in Aprile cioè e in Ottobre. 


È Furono promosi Jai ii - = 
Aaggiore Capitano dis classe 3 Gapltano di 2* classe 
Designazione 50 j Tenente 
delle a scelta ad anzianità | rr SETTA ad anzianita ì a scelta ad anzianità 
varie armi | o |roti gue 7 mn Pasti qua-| la Tre F Ta sla Ja ar si 
a | Data [Me Data |2: Nata Data |. DER lv foslapai e Data | vumero| £ Data i Numero 
eci | È laranzionità) spie, È | anzinita É£| È di aozianità] 5 di 'anzianita| È Mei iziione | "pet | E) dlanzionità | gg | E | eprmnità RIE 
5 | da cap. di ‘Ge pra= | da cap. di dla cap. di E | da cap. a) (SÌ da & Tail RC! da saluti sotto- saltati 
# | dbclasso | monod | INelasse |‘ Selassa | enial| È |2al tenente E tenente oss a tenente 
aiag. 1806 | | Î E 
a. Nov: t6m |__| 
E q 
Nor. 1880] 21 greimura T7 | Nag. 1898 | Nov. 1605 Il Nov. 1891 eg 
Fanteria (tz | Noe: taso | 250 di | 1a [ly] Not: ton Nn; {h0 luo ® Siusi tone 5 
e truppe (i | Naz. 1802] 477 9 l20(29/ ue: 4509 | 25-29 Nov, A89i 293-100 2) Nov. 1892 cal le.55) 
toniche " | Nov. fas Gs$.9IG | dit Mag. 1803 9 
fig: SP | asia ton Sq dtd 10) 
(nostro enti Nov. 4896 4378 n 4507 (00 1) del set.06) 
Biacelie fo Mag. di ABI A d64S a 
fio ruolo tnt Ott, 1805 2130 is 
tig | Nov. 1800 | 48 | Sigg | Naz. 1590 35 | 10 | Niag. 1605 Nov. 1895 105-106) t Gen. 1901 1) [ee 9 
{{? | Mas: is00 314 | Not: id TIENE OE MAC AS | A77098 tl ga | og: iso8 [rttames t} | Foti dose (1 
Cava ente = 1 A ai DI; DIRT A 1 (| NOT EDO [Ki data 09) 
Ci 19 | 3 | sagun K ai E 
tal (Ta | das asi |a] [se 877] 87 Na n TI ua T n Ea] Nov. 1996 : 
Artiglieria ffa| N35 S| 7 tt, 1888 Vaig, 1809" 17-fN | 30°] Magi 1608 (TT | Nov. 1895 ETTI] w Nov, 1892 HEBEGEEI Fi 
da campagna i 19 "| Sett, 4598 | principe 
Artiglieria -“1|xaz is 6 | 3 | pag. 150 sg 108 | Ning. 1806 di 7 Nov 190 tia [Sen ass] 
da fortezza È te Mag, t807 si 148 | She dina a 544]|Sett fs] © 
Sanità 1 | stag. ass tu 1 | ag. 1848 [10 2° |on 159 [I 
tran ||] | zi dA 7 laingo 68 17 per: 1 Ca | 0 [Gen 1607 : 
a \ N - \ ES 
(2%w| Mag. 1885 | 32 Mag 1887 I Ì 
del, 3888 Il 
Armeestand Idi fs | 
Greiio de | MISI | 
dentario, soi, desi ) 
2 8 A o | — —— — 
TI ESar rg a e Cia -d0 
or: 0 | sragi 1ssì Lug 
Medici “(io | Nox. (Sr | 12 Ù li "Abe ast 
I\ | Mag asso] 68 |. il 
1) | Gea: (801 | Sì a Di 3 i 
' assi hi îI Ng. 1802 | a 17} ag Nov, soa 
Contabili LL Nago | | Sud NE: [ale aloe 
«La sini = id Se GI 5 | Mag; 1896 ba | rue Il a i 
i RI nic he | il, di n | 
(implezati mi- 5 lag. 184% Il > Vv, sa 
cito | fa i\ 98 
| n 4 1809 


1304 RASSEGNA MILITARE ESTERA 


BELGIO. 


Caxsoni A mino Accettato, — Mentre continuano le esperienze di 
un nuovo materiale d'artiglieria da campagna a tiro rapido, importanti 
modificazioni si vanno apportando al materiale Krupp 1878, attual- 
mente in distribuzione, per renderne il tiro più celere 

Secondo In Belgique militaire, con tali modificazioni si otterrebbe 
una celerità di tiro di 12 colpi al minuto. 

Il materiale così trasformato sarebbe chinmato « a tiro celere». La 
trasformazione incomincierebbe dai cannoni da e. 7,5 e nell'anno cor- 
rente, le 4 batterie a cavallo eseguirebbero i loro tiri al poligono di 
Brasschaet con i pezzi trasformati. 


FRANCIA. 


1 E CONDUCENTI DELLE BATTERIE DA 75. — La circolare del 
20 gennaio 1900 fissava la composizione del quadro di truppa in pace 
delle batterie da 75. In attesa dell’approvazione per parte del potere legi- 
slativo di quegli effettivi, il Ministro ha alquanto modificato quella com- 
posizione aumentando di 4 individui i conducenti e diminuendo dello 
stesso numero i serventi, 

Iu tal modo, ad effettivo normale, la forza della batteria sarà di 26 ser- 
venti e 44 conducenti. 

Questa disposizione entrerà in vigore al più presto possibile e certo 
avanti l'epoca dell'incorporazione del prossimo contingente di leva. 

DENOMNAZIONE DEI COMANDANTI DI TRUPPE NELLE COLONIE. — Com 
circolare del 28 maggio scorso, ai comagianti di truppe nelle colonie è 
stato dato il nome di « Comaudaute superiore delle truppe ». 

Come disposizione transitoria manterranno la denominazione di « Co- 
manlante in capo » gli attuali generali di divisione comandanti i corpi 
d’oceupazione nell’ Indo-Cina e nel Madagascar. 

La denominazione generale verrà applicata ai loro successori. 

IL GRUPPO DI BATTERIE ‘DEL 6° REGGIMENTO ARMGLIERIA DISLOCATO 18 Tu- 
ststa. — Questo gruppo di battorie cessava col 1° luglio corr. d'essere 
sottoposto all'autorità del colonnello del 6° reggimento. 

L'ulticiale superiore comandante del gruppo ne eserciterà il comando 
superiore, quale comandante di corpo; secondo le norme fissate dal re- 
golamento sul servizio interno delle truppe d'artiglieria. 
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Bitancio peLLa Guerra PER IL 1902, — Nel mese di aprile venne 
etto di bilancio del Mini- 


ro della guerra per l’anno 1902. 


Le spese vi sono così disti 


le sezione (irappe metropolitane) . . L. 661,248,850 } 
2 sezione (truppe coloniali) . . . . » 26,329,000 > 746,700,000 
(3a sezione (spese straordinarie) | . . » 49,122,150 


Da un confronto colle seguenti cifre che rappresen- 
no i crediti votati pel 1901: 


sezione (spese ordinarie) «LL 632,400,171 } 1, 
Regione (spese straordinarie) . . .» 60,708,150 ) 999:108,321 
lterebbe un aumento complessivo di spese per il 

Lo 83,591,679 


Aumenti: 
sezione (truppa metropolitane)... . . . . . LL 8,848,679 
(2* sezione (ruppe coloniali) . . . . . . . . » 26,329,000 
; Totale L. 35,177,679 

s Diminuzione: 
3" sezione (spese straordinarie) . . . . . . . » 44,586,000 
È Restano in aumento. . . L. 23,594,679 


| Sasiconsidera però che nel proventivo di bilancio per il 1902 fi- 
| gurano L. 26,329,000 di spese per le truppe coloniali, passate con legge 
del 7 luglio 1900 alla dipendenza del Ministero della guerra, spese che 
— negli anni precedenti Gguravano nel bilancio della marina, si conelude 
cche per il prossimo esercizio il Iulancio della guerra rimarrà negli 
Stessi limiti di quello votato per l'anno corrente. 
L'effettivo delle truppe metropolitane che ha servito di base al pro- 
getto di bilancio per il 1902 appare dalla seguente tabella, in cui furono 
indicate anche le cifre analoghe del bilancio 4901. 


83 — ANNO LXVI 
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Esercito attivo ‘ndarmeria 
Ufficiali ] Troppa | UNiciati | truppa | CN 
i9l nn 28/941 |540,771| 711 | 28,906 | 142615 
SI RIPAGA RICER 28,712 |528,991/ 712 | 24,011 | 149458 
“i | 
inpit. ... D » 5 » 
Dittarenzo } 19 PIÙ ra 
in meno . ..| 220 | 11,780] » » 
— 1209 | +16 


Urriciati. — La diminuzione nel numero degli ufficiali risulta essen- 
zialmente: dal passaggio al bilancio delle colonie delle truppe metro- 
politane distaccate nelle colonie (legge 7 luglio 1900), da nuove vac: 
nei quadri dei tenenti in seconda nei reggimenti d'artiglieria e da una 
diminuzione nel numero dei sottotenenti allievi alla scuola d'applica- 
zione d'artiglieria e del genio. Tali diminuzioni sono in parte compen- 
sate dagli aumenti che provengono dall'applicazione della legge 1% gen- 
maîo relativa agli ufficiali generali e assimilati del quadro di riserva, 
della legge 48 febbraio 1901 che riordina il personale degli uffici di re- 
clutamento, della legge 24 luglio 1900 sul servizio della telegrafia mili- 
tare, della legge 9 dicembre 1900 che riordina le truppe del genio e in- 
fine della iegge 45 marzo 1901 concernente i veterinari militari. 

‘Trurra. — La diminazione negli nomini di truppa proviene essen- 
ziulmente dal passaggio al bilancio delle colonie delle truppe metro- 
politane distaccate alle colonie, e da una riduzione negli effettivi iu- 
corporati. 

Tali diminuzioni sono leggermentg attenuate dall'aumento di 61 
guarda-batterie da costa provenienti dalla marina, 40 guardie delle 
sezioni metropolitane di esclusi, ecc. 

L'offottivo delle truppe coloniali che è servito di base alla parte di 
bilancio riflettente queste truppe è: 


Unni tt 5. COUSO 
Uomini di truppa. . >... 85,729 
WAS O eno RM 


Nella sezione 4% del bilancio (truppe metropolitane) due terzi circa 
ilei capitoli segnano un aumento di spesa per quanto specialmente 
riflette gli stipendi dei capitani e dei tenenti, l'intervento della scuola 
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Saint-Cyr alle grandi manovre, la convocazione dell'esercito terri- 
riale nel 1902, la chiamata di un maggior numero di riservisti, la 
azione di un battaglione di telegrafisti, di due compagnie di zap- 
tori-minatori e di una compagnia di zappatori-ferrovieri, il riordi- 
mento delle truppe del genio, la formazione di unità di ciclisti e 
mpra di macchine, la vestizione e l'alloggiamento delle truppe, ecc. 
Una sensibile diminuzione si ha per le spese di foraggio. 

La sezione 2* (truppe coloniali) stabilisce le spese per il personale co- 
ale recentemente assegnato al ministero della guerra. 

Nella sezione 3® (spese stmordinarie) si ha un aumento di lire 
44,000 per caserme, armamento delle coste e fortificazioni di fron- 
‘a e una diminuzione di 15 milioni di lire, derivante dall’essere ulti- 
la fabbricazione delle armi portatili e del nuovo materiale di 
rtiglieria e completati alcuni lavori, come quelli per la difesa di 


scuoLa pr atennA NEL 1902. — Venne recentemente 
istruzione per l'ammissione alla senola di guerra nel 1902 
principali modificazioni apportate a quella del 18 aprile 1900, già 
‘în vigore, sono le seguenti: 

7) programma di storia stabilisce un'analisi, non più sommaria, 
ma critica di un tèma che sì riferi alle compagne del 1809, 4842 
1813, la (quale ultima sostituisco la campagna del 1866: nello svol- 
gimento del tèma i candidati devono attepersi più alle considerazioni 
merali dei fatti che alla esposizione. 


ja parte storica che comprende l'impiego dell'artiglioria nelle guerre 
della Rivoluzione e dell'Impero e la modificazioni apportatevi nelle 
guerre del 1866 e 1870-71 in seguito all'adozione dei cannoni rigati 
lunga gittata. 

Per quanto riflette î regolamenti saranno oggetto d'esame le « Istru- 
oni e regolamenti in vigore sul servizio delle hocche a fuoco da 
mpagna, sul servizio dell'artiglieria in campagna, sull'artiglieria nel 
mbattimento »; non si fa più parola del regolamento sulle manovre 
delle batterie attaccate. 

Atutevi vete scuoLe vereRisanie. — Allo scopo di avere il maggior 
numero possibile di candidati alla carriera veterinaria militare, venne 
abrogato il Decreto del 30 maggio 1896, che limitava il numero degli 
cillievi delle scuole veterinarie ammessi a contrarre un arruolamento 
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{5 marzo, che modifica il quadro dei veterinari, sono soppressi 
premi assegnati, a titolo di rimborso delle spese di studio, ai candi- 
dati meglio classificati nel concorso per l'impiego di aiutante vereri- 
nario stagiaire alla scuola d'applicazione di cavalleria. 


GERMANIA. 


Truere DI PRESIDIO IN CINA, — 

costituiti 

Comando della bi 
scheidt) ; 


rà lasciata una brigata mista, così 


ta (comandante, maggior generale v. Rohr- 


3 reggimenti di fanteria, su 3 battaglioni ciascuno; 
4 squadrone di cacciatori a cavallo; 

{ brigata di tre batterie d'artiglieria da campagna; 
4 compagnia di pionieri; 

I compagnia treno con deposito cavalli; 


4), compagnia di sonit 
1 comando di tappa; 
2 ospedali da campo; 
Personale per ospedali ordinari. 

I battaglioni di fanteria saranno su 3 compagnie e ogni compagnia 
avrà la forza di circa 410 combattenti. 

La complessiva forza della brigata sarà di circa 3600 combattenti. dei 
quali circa 800 — 2 battaglioni e 4 batteria — sono destinati a Schan- 
ghai, i rimanenti nel Petschili. La massa principale delle truppe destinate 
in quest'ultima provincia, sarà tenuta a Tientsin, mentre distaccamenti, 
ciascuno di 4 battaglione, presidieranno Pechino, Yangisan, Langfang e 
Schanbaikwann. à, 

Automositi. — Secondo notizie riportate dai giornali, l'ispettorato 
delle truppe addette ai servizi delle comunicazioni (ferrovieri, telegra- 
fisti, areostieri) ha ordinato la costruzione di un dato numero di vet- 
ture automobili per uso militare. Uno dei modelii commissionati avrà 
il sedile per una persona e porterà due cannoni Maxim e uno sendo 
di acciaio al nikel, atto a proteggere le varie parti della macchina e 
il tiratore dai proiettili di fucileria. Un secondo modello servirà per 
il trasporto di sei persone, delle quali quattro, sedute come nei break, 
avranno in mezzo un tavolo per distendervi le corte. Un terzo mo- 
dello servirà infine per controllare rapidamente i risultati del tiro nei 
poligoni d'artiglieria. 
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Del rimanente nelle manovre imperiali di quest'anno, si dice che 
ranno esperimentate molte vetture automobili di vario sistema. 
| OnDINE DI SERVIZIO PER IL COMANDANTE DELLA FLOTTA DI MANOVRA (Mae 
_M. l'Imperatore ha emanato il seguente ordine di servizio per il co- 
“mandante della flotta di manovra: 
40 I compiti del capo della flotta di manovra sono; dirigere le 
esercitazioni della flotta a seconda degli ordmi di S. M. l'Imperatore, 
operare allo sviluppo dell'istruzione tattica în base alle speciali 
zioni emanate al riguardo, operare in modo che l'istruzione della Motta 
Nattaglia sia fatta cou uniformità d'indirizzo allo scopo della guerra. 
In conseguenza di questi còmpiti non si intende siano in qualsi- 
lia modo limitate le attribuzioni dei comandanti che si trovano in 
izione di non diretta dipendenza. 

20 II capo della Mowa di manovra sarà annualmente nominato da 
SLM. l'Imperatore. Egli eserciterà durante tutto l'anno le funzioni dì 
lo carica oltre a quelle inerenti alla carica che già riveste. Avrà per- 
fanentemente assegnato un capo di stato maggiore o un uMiciale an- 
ino dell'ammiragliato. Inoltre e a seconda di quanto sarì special 
nte fissato, disporrà durante tutto l'anno di una parte dello stato 
raggiore inferiore del comando della flotta. 

Per evitare che sia aumentata la corrispondenza d'ufficio tra le nu- 
torità interessate, si dovrà far largamente uso delle comunicazioni verbali. 
30 [1 capo della Motta di manovra riceverà ogni anno da S. M. l'Im- 
peratore ì tèmi per le esercitazioni della Motta. In base a tali tèmi egli 
compilerà e sojtoporrà all'approvazione sovrana il programma delle 
esercitazioni. LI rapporto sul risultato delle esercitazioni stesse egli pre- 
‘senterà direttamente a S. M., aggiungendovi le sue proposte per le 
tazioni dell’anno seguente. 

4° Lo unità che, per prendere parte alle esercitazioni vengono co- 
stituito dalle formazioni di riserva, saranno agli ordini del capo della 
Îlotta di manovra durante tutto il tempo della lero formazione, le altre 
unità e navi isolate dal giorno della riunione sino a quello dello scio- 
glimento della flotta di manovra. Per tutto ciò però che si riferisce ai 
| particolari di servizio e allo svolgimento dei tèmi, rimangono in vigore 
le ordinarie prescrizioni circa la dipendenza gerarchica. 

5° Nel periodo non assegnato alle esercitazioni, è in facoltà del 
‘capo della flotta di manovra di assistere alle ispezioni delle navi della 


(1) Si veda la Rivista militare italiana del 16 novembre (900. 
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Aa squadra ed a quelle delle altre navi ecc. costituenti la flotta di ma- 
novra, come pure a quelle esercitazioni delle stesse navi, dalle quali 
possa emergere la potenzialità querresca delle singole navi o delle uni 
Egli può esprimere il suo giudizio sul risultato delle ispezioni e m: 
novre alle quali ha assistito, ed anche, se lo reputa necessario, rife- 
rirne a S. M. l'Imperatore. ; 
I comando della 4è squadra ed i comandi dei due dipartimenti ma- 
rittimi (Baltico e Mare del nord) devono comunicare in tempo al capo 
della flotta di manovra, l'epoca e la specie delle ispezioni e manovre 
che dovranno aver luogo. Le autorità competenti dovranno pure tenere 
informato il detto capo, intorno agli esperimenti d'importanza concer- 
nenti l'impiego di guerra della Notta di battaglia, affinchè egli possa 
esserne al corrente o prendendovi personalmente parte o delegandovi 
l'ufficiale nominato al numero 2. 

6° Il capo dell'ammiragliato porrà a disposizione del capo della 
Motta di manovra il materiale di mobilitazione che da questi venisse 
richiesto. Egli potrà pure esaminare le note caratteristiche degli am- 
miragli e comandanti, nonchè degli ufficiali del sno stato maggiore che 
appartengono alla flotta di manovra, o, in caso di mobilitazione, alla 
Motta d'alto mare. i 

7° Il capo della Motta di manovra issa la bandiera che spetta al 


suo grado e alla sua ordinaria carica, e riceve i corrispondenti saluti e 
onori. 


INGHILTERRA. 


PERDITE SUNITE DALLE TRUPPE INGLESI IN AFRICA DURANTE IL MESE DI 
Maggio 4904: . 


Morti in combattimento... . . 
Morti in seguito a ferite. . ./... 
Morti per malattie. . . ..... 
Morti per cause accidentali. . . . 


Totale morti in Africa. 


Rimpatriati in seguito a ferite 0 malattie 
Mancanti o prigionieri»... .. 


‘Totale: 2-0 + 34 


Totale generale. . . . 
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RUSSIA. 


. Moprricazioni ALL'onGaNIZzAzIoNE DEL MINISTERO DELLA GUERRA, — 
4° Fu recentemente creata una sezione di segretariato del Ministero 
della guerra con due impiogati e 2 serivanî; 

2° Presso lo stato maggiore generale fu ereata una sezione del 
quartier-mastro generale divisa in due ullici: operazioni e statistica. 
| Il quartier-mastro può essere maggior generale o tenente generale. 
L'ufficio operazioni comprende: 4 colonnello, 5 ufficiati superiori e 
ufficiali inferiori (tutti di stato maggiore). 

L'ufficio statistica comprende: 4 colonnello, 2 ufficiali superiori e 
4 ufficiali (tutti di stato maggiore). 

La sezione trasporti è vettovagliamento, che esisteva presso il grande 
stato maggiore, fu trasformata in direzione delle comunicazioni militari. 
_ Neè direttore un tenente generale di stato maggiore. 

MODIFICAZIONI ALLA LEGGE PER LA CHIAMATA PER ISTRUZIONE DELLE 
coneere cosacciu. — I cosucehi hanno l'obbligo al servizio militare 
per 20 anni; i primi 3 (dal 48 al 21 di età) nella categoria di pre- 
pacozione; gli altri 12. nell'esercito permanente (4 sotto le armi, 
21° turno, 4 in congedo di 2% turno; 4 in congedo di 3° turno), e 
gli ultimi 5 nella riserva di complemento. 

Secondo la vecchia legge il cosneco in congedo di 2° turno, quando 
"veniva richiamato sotto le armi per un periodo di istruzione, doveva 
come quelli di 1° tmrno, mantenere a proprie spese il cavallo è prov- 
Vedere alla conservazione dell'uniforme e dell’equipaggiamento rego— 
lamentare. 

Il decreto nel 14/26 aprile u. s. preserive che per 5 anni ed in 

a di esperimento venga modificata questa disposizione nel senso che 
sia dato il foraggio ai cavalli dei cosacchi di tutte le categorie che ven- 
gono chiamati in servizio per istrazione o che tale distribuzione si 
faccia incominciando dal 1902 per i cosacchi del Voisko del Don e 
dal 1901 per quelli dei rimanenti Voisko della Russia europea e del 

Caucaso. 

Secondo la vecchia legge i cosacchi di 2° turno dovevano essere 
chiamati ogni anno per un periodo d'istrazione della durata di 3 set- 
timane. 


1312 RASSEGNA MILITARE ESTERA 


Il citato decreto prescrive invece che detti cosacchi siano chiamati 
| una sola volta per 3 settimane durante il periodo di loro permanenza 
nel detto turno, e precisamente nell'anno precedente a quello in cui 
dovranno passare nei reparti di 3° turno, 

È abolita la chiamata per istruzione dei cosacchi di 3° turno. 

Lo st decreto prescrive inoltre che i cosacchi di seconda 
goria del Voisko dell’Ural che giù servirono presso i cor 
chiamati per istrazione una sola volta (nel 7° anno), è che conti. 
nuino ad essere chiamati ogni anno (fino al 7° anno incluso) coloro 
i quali non prestarono servizio effettivo presso i corpi. 

INDENNITÀ PER L'ACQUISTO DEL CAVALLO Ar cosaccm peL Dow. — Con 

decreto del 16/49 maggio u. s. fu stabilito che per 15 anni, a titolo 
di esperimento e soltanto in tempo di pace, sia concessa una inden- 
ni di 100 rubli per l'acquisto del cavallo ai cosaechi del Don che 
debbono prestar servizio nei reggimenti a cavallo dell'esercito © della 
guardia, 
I Penpite peLLe TRUPPE IN Cina. — Togliamo dall'/nvalido russo 
il seguente specchio indicante il numero dei militori russi morti 
foriti è dispersi durante la campagna cinese dal maggio 1900 al 45 
aprile 1901. 


Morti Feriti 
LOCALITA" i 
sian | Omini | veninì | pom |SPOTSI 
Nella Manciuria settentrionale 12 | 221 | 29 | 528 È ri 
(4 mori- | (36 mori- 
tono) | fono) 
Nella Manciuria meridionale e 
mel CI La 8 179 |48+4 921 9 
f medici | (46 mori 
(5 morì- | rono) 
} _|___lotono | IEIE, 
Totali . 20 400 sl 1449 56 
(9 mori- | (80 mori. 
rono) Tono) 
SERBIA. 


MODIFICAZIONI ALL'ORGANIZZAZIONE DELLA FANTERIA E DELLA cAVAL= 
vana, — Fanteria, I 15 rggimenti di fanteria su $ battaglioni furono 
trasformati in 30 reggimenti su 2 battaglioni, ed i 15 comandi di cir- 
colo dî reggimento furono trasformati ia 15 comandi di circolo dî brigata, 
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| Cavalleria. Fu creato uno squadrone guardie del Re della forza di 
150 nomini, ed il reggimento cavalleria della guardia passò a far porte 
gi reggimenti cavalleria dell'esercito. 
| Jl nuovo reggimento di cavalleria presi 
Regina Draga. 

Armamento. La casa Creuzot consegnò i cannoni da campagna e d’as- 
io che le erano stati ordinati dal governo serbo. 

NUOVE NORME PER LA NOMINA DEI COMANDANTI DI COMPAGNIA, SQUA= 
DRONE, BATTERIA, BATTAGLIONE (DIVISIONE PER L'ARTIGLIERIA E LA CAVAL> 
| LERIA) DI REGGIMENTO E DI IMIGATA E DEL TITOLARI DEL COMANDI DI CHI 
boLo bi BuicatA. — Per ottenere il comando di una compagnia, squa- 
rone 0 batteria, gli ufficiali (capitani di 1° e di 2* classe) devono aver 
comandato il plotone per 3 anni almeno, aver buone note caratteri- 
iche e dar prova di possedere una buona coltura militare (risolvere 
ticamente e praticamente problemi tattici, conoscere i principî di 
rtificazione © sapere applicarli praticamente sul terreno, saper fare 
o schizzo topografico, conoscere hene le qualità balistiche delle armi 
bortatili e delle artiglierie in uso presso il proprio esercito e gli eser- 
citi dei paesi vicini, saper montare bene a cavallo). 

I battaglioni e le divisioni (artiglieria e cavalleria) possono essere co- 
andati da maggiori ‘o da tenenti colonnelli sull'idoneità dei quali si 
sieno pronunciati favorevolmente i comandanti di reggimento. 

I reggimenti possono essere comandati da tenenti colonnelli o da 
colonnelli — le brigate da colonnelli. 

I circoli di prigata sono comandati da maggiori. 

Comanpati pi pistnerto. — È stata creata la nuova carica di co- 
mandante di distretto. Ne sono titolari dei capitani pareggiati gerarchi- 
camente ni comandanti di battaglione. 


il nome di reggimento della 


SVIZZERA. 


«Compra D'étAT» peLLA CoxrenenazioNe PER IL 1900. — Dal Compte 
‘d'état della Confederazione per l’anno 4900 risulta che per il dipar- 
timento militare, le entrate ascesero a L. 3,097,734.35 (L. 245,284.35 in 
| più di quello previste), e le spese a L. 27,703,384.14 (L.4,688,695.86 
in meno di quelle previste). 

FONZA E RECLUTAMENTO DELLA COMPAGNIA GENIO AREOSTIERI. — 
Con decreto del Consiglio federale del 9 aprile u. s., la forza della 
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compagnia areostieri è fissata provvisoriamente in 8 ufficiali, 22 
tufliiali, 161. soldati ] LE /da nio e 
SR soldati, 9 cavalli da sella, 91 cavalli da tiro è 

Per mantenere questa forza al com î i 

Ù completo, vi sarà ogni quattr Ti 

nina scuola di reclute areostiori, che sarà formata con fel dell'inno. 
in cui ha luogo la scuola, e con reclute dell'anno precedente, => 

I numero di reclute mate ad una scuola è da 60 a 64. 

La prima scuola avrà luogo nel 1902. 
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La Rivista di fanteria. 


ino X. Fascicolo V, 31 maggio 1901. — Il rimprovero solenne. 


L'autore ossserva — e non a torto — che forse novantanove ufliciali 
cento ritengono essere îl rimprovero solenne per l'ulliciale punizione 
iù grave di quella degli arresti di rigore. Ma cosi non è poichè il rego- 

nto di disciplina al & 609, nel fare il novero delle punizioni degli uf- 
, pone terzo il rimprovero solenne e quario gli arresti di rigore, 


ero solenne essendo posto dopo la sala di disciplina di rigore. L'ar- 
lista dimostra con vigoroso ragionamento l'elevato concetto cui si 


rità di quelle punizioni, e trova le ragioni della differenza « nella diversa 
tara morale, non mica degli individui che appartengono alle due cate- 


to esopra quanto ha tratto alle 
sai bene — non fa una grinza; ma 
ene proprio sia per caso che la maggioranza degli ufficiali stimi il 
provero solenne punizione più severa degli arresti di rigore? E non 
sarebbe forse opportuno tener conto di questo apprezzamento quasi uni- 
sale, che, al postutto, non è altro se non l'espressione di nn altissimo 


timento morale? 


Nella seconda e ultima parte del suo bel lavoro, l'anonimo nutore di- 
corre a lungo dell'attacco, e della fasi che To precedono, esaminando le 
uestioni che alla tesi principale si connettono — avanzata sopra varie 

colonne, pattuglie esploranti, avanguardie, concorso della cavalleria ed 

artiglieria ecc. — con quel senso pratico della guerra, che abbiamo già 
avuto l'occasione di rilevare ed elogiare, parlando della prima parte. 

E assennatamente conchiude: « facciamo tattica adeguata ai tempi, 

gli armamenti nostri, e coltiviamo elevato sentimento militare; questi 
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sono Î pesi — ed è proprio cosi — che nella futura guerra graveranno 
sulla bilancia della vittoria. » 


Della disciplina militare moderna. 


L'articolista svolge un tema assai delicato ma lo fa con tanta oculatezza 
e con tanto acume che è un diletto leggere quelle pagine, anche quando 
non si dividono forse compiutamente le sue idee. Così a noi sembra che 
il far derivare l'iniziativa individuale da un concetto disciplinale non sia 
cosa giusta, e che per nulla, poi, calzi l'esempio citato di iniziativa ve- 
ramente « intelligente » del Bldcher, che arriva co'suoî Prussiani a Wa 
terloo. Bliicher era comandonte in capo, eseguiva un piano, e non com- 
metteva atto di inizistiva nel portarsi sul campo di battaglia, e in ciò non 
entra affatto la disciplina. A parte questa piccola menda, tutte le altre 
sono, iu complesso, parole d'oro. 


Rivista di cavalleria 


Auno IV. Fascicolo VI. Giugno 1901. — La riduzione dell'arma di ca- 
valleria, per M. BiaxcHi D'Anna, colonnello nella riserva. 


Si risponde difl'asamente alla proposta fatta alla Camera dei deputati 
dall'onorevole generale Pistoia di ridurre la forza attuale della nostra 
cavalleria di un terzo, per destinarne la risultante economia a vantaggio 
della fanteria. 

E si conchiude: 

« La proposta riduzione ci condurrebbe, pertanto, a questo: che in 
pace collo stesso numero di reggimenti, il numero degli squadroni e la 
forza attuale della cavalleria sarebbero ridbui di un terzo; che in guerra 
la forza prevista seenderebbe a circa la metà e che dopo 15 0 20 giorni 
di compagna non si avrebbe più un sufficiente nerbo di cavalleria sopra 
cui fare assegnamento. 

«In Francia ed în Germania, e proprio in questi ultimi anni, non 
vi è scrittore militare il quale siasi occupato della questione che non 
propugni un aumento della cavalleria, ritenuto assolutamente indispen- 
sabile. 

« Noi, certo, non saremo così ingenui di chiedere si aumenti anche 
da noi la cavalleria, ma almeno ci sarà concesso — fino a che le con- 
dizioni finanziarie non consentano di pensare seriamente a cotesto au- 
mento — di raccomandare non si tocchi ai pochi squadroni che abbiamo. 
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Qualunque sia l'avversario, qualunque sia il teatro della lotta essi si 
îroveranno sempre di fronte ad una cavalleria di gran lunga numeri 
camente superiore, Questo solo fatto rende già oltremodo difficile il di- 
‘simpegno del loro ulficio; non facciamo si che sia reso impossibile con 
incalcolabile danno dell'esercito e del paese. » 


Il viceré Eugenio. Note e considerazioni sulla corrispondenza di Nu- 
poleone I col principe Eugenio di Benuharnais pel capitano 
Feurssent. (Uontinuazione e fine). 


L'autore continua a spigolare qua e là nella con 
- poleone e il vicerè Eugenio, con discernimento, e termina l'interessante 
seritto con un succinto esame della figura militare, politica e, sovra 
‘tutto, morale del principe che « sempre fece il suo dovere di soldato 
fino all'ultimo sempre per l'onore, null'altro che per l'onore. » 


‘Impressioni di passaggio, pel capitano G. Benretts. 


Il terreno entra per tutto, ove sono soldati. La piccola pattuglia come 
‘un corpo d'armata non possono muoversi senza tener conto del terreno. 
Lo corte topografiche, per contro, che possediamo, non ci danno tutti 
quei particolari del terreno che al militare unicamente interessano, nè 
a via generale abbiamo l'occhio sufficientemente esercitato per rilevare 
“tutte le particolarità del terreno. Occorrono carte topografiche che diano 
la descrizione esatta e dettagliata dei luoghi, e in prima linea vi è bi- 
— soguo che studiamo il terreno sul terreno. 
Questo, in oche parole, il succo del lungo articolo, denso di idee 
ed osservazioni giustissime e pratiche. 


Si passa..., pel capitano Lavagna. 


Poche pagine, nelle quali con molto brio, ed anche con fine ironia, 
si accenna alle continue richieste di soldati montati e di cavalli, che 
sì fanno aî campi di fanteria e al fuoco degli appiedati di cavalleria 
che sarebbe assai meglio sostituire con automatiche mitragliere. 
< Combattiamo, conchiude il Lavagna, l'anticavallerismo che c'in- 
‘quinò a tutti il sangue dopo gli odierni perfezionamenti delle armi a 
fuoco. » 
Ban detto da parte di un giovine capitano di cavalleria, ma guar- 
diamoci dallo esagerare e non confondiamo l'assoluta esigenza di tener 
— debito conto del fuoco odierno coll’anticarallerismo, che è da tutti com- 
battuto. 


h 
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Ill? Congresso ippico nazionale, pel capitano Banrouccci. 


Questo congresso, sorto per lodevole iniziativa privata ebbe luogo a 
Verona dal 40 al 12 marzo dell'anno corrente, In esso fu proposto di 
istituire un Consorzio ippico nazionale, per la cui riuscita noi for- 
miamo i più fervidi anguri. 

Il Bartolucci succintamente ma în modo chiaro & preciso rende conto 
dei vari temi svolti în quel congresso 6 delle discussioni che ne se- 
guirono. 


Il 2° squadrone di Genova cavalleria alla Bicocca. 


La festa annuale del reggimento Genova cavallria fu rallegrata que: 
stanno per il dono fetto dal marchese Origo del quadro da lui dipinto 
anni addietro, rappresentante la carica del 2° squadrone alla Bicocca; 
il 23 marzo. 1849. i 
Lo scrittore giustamento ne trae occasione per dire due parole del 
bellissimo: quadro e su quel brillante fatto d'armi. 
All'articolo è unita una bella riproduzione del quadro. 


Un condottiere del 1400, per G. BALLARINI. 


È questo il prtriarca Giovanni Vitelloschi da Corneto, che nel 4434 
e seguenti riconquistò Roma al papa Eugenio IV, che vi era stato 
scacciato dalla rivoluzione popolare, e debellò Ja potente casa dei Co- 
lonna. Il 48 marzo 1450 arrestato per ordine del Papa, persuaso 
che il Vitelleschi voleva tradirlo, mori il 2 aprile, credesi, per veleno. 
È lavoro serio, studiato, che assai bene ritrae quei bratti tempi di pre: 
potenza © di odii. 


. 


Journal des Sciences militaires. 


776 anno, giugno 1901. — /l piano di combattimento. Studio di stra- 
tegia, pel generale Lewat. 


L'autore colla ben nota sua competenza, con quel suo linguaggio così 
stringato e preciso, svolge in questo suo primo articolo quanto; special 
monte, si riferisce alla personalità del comandante l'esercito. Evidente- 
mente nulla egli poteva serivere di nuovo intorno alle qualità di ca- 
rattore, di energia, di coltura che debbono contraddistinguere il generale 
in capo, ma anche questa parte è trattata in modo magistrale. 
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Assai interessanti ed istruttivi sono poi i seguenti capitoli, nei quali 
sono considerati e discussi gli ostacoli che incontra la volontà del capo 
supremo e precisamente i consigli di guerra, l'obbedienza troppo pas- 
siva, l'iniziutiva intempestiva. 

JI Lewal ammette che îl comandante supremo possa interrogare i suoi 
dipendenti sopra argomenti speciali allo scopo di procararsi îuforma- 
ioni sulla situazione e udirne il loro avviso. Ma la cosa è differente, 
‘quando tratiisi delle operazioni. I consigli di guerra sono assolutamente 
da proseriversi. «Il capo non deve consultare + ancor meno lasciarsi im- 
porte degli avvisi. Il consiglio di guerra è un male ; non lo si dirà mai 
ibastanza. Esso distragge l'autorità unica, divide la responsabilità. Il 
capo ha l'onore e la responsabilità intera. Il comando è indivisibile ed ha 


(dutti i poteri. » 

Circa l'obbedienza passiva e l'iniziativa il generale osserva che l'ese- 
‘cuzione dell'ordine forma la base e la forza degli eserciti. Ma l'obbe- 
dienza Ja si interpreta male. La si falsa quando essa diviene passiva, 
‘cieca, îrrelessiva. L’abdicazione del pensiero, l'annichilimento dell'indi- 
vidno a torto sono considerati come la più alta manifestazione della 
lisciplina. Sempre è chiesto ai subordinati di studiare l'ordine, di com- 
enderlo, di applicarlo giudiziosamente, di seguirne il pensiero più che 


L'intelligente applicazione dell'ordine si vuol chiamare in Germania 
iziativa ; essa è la semplice esecnzione dello stretto dovere di ognuno. 
| L'ordine pertanto comporta sempre una certa indipendenza di esecu» 
rione; ma ora sì reclama altra cosa, una maggiore latitudine. È incon- 
tostabile che i comandanti in sowordine debbano far uso di iniziativa; 
ma questa viene in seconda linea, nella prima sta sempre l'obbedienza, 
inforzata, nel caso di bisogno, diretta da quella. 

È questione di applicazione, di momento, di modo, di intenzione. Cosi 
intesa, l'iniziativa è allora eccellente; se, per coutro, obbedisce ad altri 
‘moventi, può divenire deplorevole, pericolosa. Il desiderio di distin- 
‘guersi conduce a cogliere le occasioni favorevoli, o che sembrano tali, 
‘per dipartirsi dal sistema generale adottato dal capo. 

Oggidi, a motivo delle grosse unità, della grande estensione delle 
truppe, si insinua che il comandante si accontenterà di una direzione 
assai generale, si trarrà da parte, per così dire, lascierà faro, tanto pi 
(che sarà sempre lontano, Si dimenticano i mezzi ed i procedimenti nuovi 
che sopprimono o diminuiscono le distanze, permettendo al capo di gui- 
dare l'insieme, d'indicare gli obiettivi principali, di far convergere gli 
sforzi, di sorvegliare, di consigliare, di raddrizzare talvolta. 
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È necessario resistere a questa corrente contro il comando, il quale 
non deve mai abbandonare un solo istante la direzione. I comandanti 
in sott'ordine sieno tenuti al corrente del disegno e dells intenzioni del 
comandante, ed allora obbedienza ed iniziativa agiranno associate, e colla 
necessaria libertà, limitata, però, dall'unità d'azione. 

E conclude: « L'iniziativa eretta a principio, a diritto, a dovere, come 
taluni vogliono oggidi con tanta esagerazione, costituisce una dillicoltà 
per il comando e sovente una causa di gravi pericoli. L'iniziativa nella 
obbedienza, cosa eccellente, opposta alla direzione, essa è cattiva. 

L'azione nell’assenza di ordini può essere utile; a fianco degli ordini 
dati, generalmente sarà funesta; contraria agli ordini e condannabile. 

E termina coll’aforisma di Clausewitz: «In guerra, nulla è superiore 
all'obbedienza. » 

Queste conclusioni intorno all'iniziativa appaiono troppo assolute; e, 
ciò che è singolare, non sono nemmeno la logica deduzione delle pre- 
messe. Comunque, questo nuovo lavoro di Lewal è senza dubbio, uno 
studio di polso, di cui seguiremo con diligenza la continuazione. 


Insegnamento della scuola normale dî tiro della fanteria, per Maso. 


È presa in accurata disamina la Relazione sugli esercizi pratici di 
tiro, compilata dalla sopradetta scuola normale, e se ne discute le tesi 
principali, le quali sono 0 riportate letteralmente o ampiamente rias- 
sunte. 

L'articolista non intende giudicare la dottrina del tiro di fanteria 
esposta dalla scuola : gli sembra però che « gli insegnamenti della scuola 
normale, basati unicamente sugli esperimenti del poligono, vadano sog- 
getti a cauzione pel fondo stesso della questione ed espongono a serio 
pericolo, perchè introducono nell'istruzione dei quadri e della truppa 
compilazioni inutili e ingannatrici. » 

D'altra parte, per risolvere la questione dei fuochi di fanteria in 
guerra, manca alla scuola normale on dato indispensabile: quello tat- 
tico. La vera sua missione consiste nel fornire gli elementi dello que- 
stione alla autorità superiore; a quest'ultima spetta poi di decidere sui 
provvedimenti del combattimento della fanteria. 

Gli ufficiali tutti, specie quelli di fanteria leggeranno con interesse e 
profitto il pregevole articolo. 
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Revue maritime. 


L'intero volume è per lo studioso assai importante, sebbene non con- 
‘tenga alcun lavoro originale e non vi sieno che lavori di compilazione 
di traduzione di autori esteri. Rimarchevoli in particolar modo: 


fl blocco di Brest, 1803-1805, tradotto e riassunto dall'inglese da 
Movcurz, tenente di vascello, basato quasi interamente sulla cor- 
rispondenza dei comandanti le squadre inglesi, e su qualche lettera 
di Napoleone IL 


o smembramento della Cina secondo il contr' ammiraglio lord Ch. 
Beresdorf, pel tenente di vascello A. D'Auriac. 


0 assaî interessante per le molte particolareggiate 
zie in esso contenute sulle principali città e fiumi, sull'esercito e 
lla marina cinesi, sulle ferrovie eseguite e progettate, sul commercio 
finalmente sulle finanze 6 sul sistema monetario. 


‘importanza strategica della Maddalena ; tradotto dalla Marine 
 Rundschau dell'aprile 1904, da E. Morscn, tenente di vascello. 


do: 
L'autore prende le mosse dal: viaggio in Corsica compiuto nell'au- 
tunno 4900 dai ministri della marina @ della guerra francese, Lanessan 


Viene poi a dire dei mezzi d'azione delle varie potenze del Mediter- 
eo, ossia della Spagna, della Francia, dell'Inghilterra e dell’Italia, 
sole interessate al dominio del Mediterraneo occidentale. 


L'Inghilterra, padrona incontestata di tutto il Mediterraneo fino al 
30, lia ora uva pericolosa rivale nella Francia. La sua potenza, ri- 
ede come nel passato, sulle due fortezze di Malta e di Gibilterra, 
feparate e fortilicate in modo da servire di base d’operazioni moderne 
grandi Motte. 

La Francia ha costituito il triangolo strategico Tolone-Bizerta-Orano, 
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bilterra-Malta, la di cui sicurezza è minacciata dai punti d'appoggio 
da Bizerta a Orano. 

Nel triangolo strategico sopradetto, penetrano come cunei le due isole 
della Corsica e della Sardegna. La Corsica è per la Francia un buon 
punto d'appoggio contro le coste toscane e romane. La Sardegna, in 
mano agli Italiani, minaccia la linea Tolone-Bizerta. I Francesi deb- 
bono tendere sin dal primo momento a tenere in scacco la Sardegna; 
soltanto in seguito potranno pensare a prendere la Corsica come base 
di operazioni contro le coste italiane. 

L'Italia ha perduto în questi ultimi dieci anni molto del suo pre- 
stigio come potenza marittima, in seguito alla debolezza dei bilanci 
della marina. 

«11 grande posto di guerra italiano, la Spezia, non è collocato molto 
hene per comandare il bacino occidentale del Mediterraneo; per ciò fu 
fortificata la lunga costa settentrionale dell’Italia, e sarà ancora rinfor- 
zata dai porti di Messina e della Maddalena. » 

L'articolista qui discute minutamente l'importanza strategica della 
Maddalena, la sua situazione geografica, ece., per metterne in rilievo 
il grande valore militare. La Maddalena minaccia le linee Tolone-Bi- 
zorta e Tolone-Orano; è, inoltre, la migliore base d'operazione contro 
le coste francesi. 

Cagliari, per la sua posizione, presenta quasi tutti î vantaggi della 
Maddalena, ma la sua rada non può accogliere grandi Motte nà essere. 
protetta. Il porto di Cagliari è tuttavia un complemento importante della 
piazza della Maddalena, sicchè converrebbe fortificarlo, onde possano 
trovarvi ricovero torpediniere @ piccoli incrociatori. 

La Maddalena, in conclusione, ha una massima importanza difen- 
siva, e, nello stesso tempo, è un'eccellente base d'operazione per ope- 
razioni offensive. . 

L'Italia, e per proteggere sè stesso, e per rendere preziosa la sua 
alleanza, dovrebbe sforzarsi di fare della baia della Maddalena una 
base d'operazione di primo ordine. 

L'apprezzamento espresso sulla posizione della Spezia e da noi ri- 
levato, è senza dubbio errato, ma nell'insieme è articolo assai note- 
vole e che non può a meno d'interessarei. 
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Revue militaire des armées étrangéres, 
Redigge à l'Etat-major de l’armée. 


N. 883. — Giugno 1901. 
| Comprende la continuazione degli articoli del precedente fascicolo, 


di sulla guerra sud-africana, 4899-1900. 
Vi sono minutamente esaminati: la mobilitazione e il trasporto nel- 


degli ordini per la giornata del 16 agosto, impartiti il 15 
‘ai corpi d’armata 3° e 100, e principalmente di quello riguardante il 100, 
compilatore segue la versione che ne da il Cardinal von Widdern, 
però nulla dice di nuovo, l'argomento essendo già stto chiarito e di- 
sso a fondo dal capitano Kéniug. 


atvenimenti militari in Cina, 1900-1901. 


fiSono poche pagine consacrate, come ne' fascicoli precedenti, alle 
azioni dei Russi nella Manciuria. 


Le manovre imperiali del 1900 in Germania, 

L'espansione yussa nella Siberia (fine). 

a quanto ha detto, lo scrittore deduce che la Siberia è destinata 
ntare una delle parti più ricche del vasto impero russo. Essa, 
noltre, gli fornirà, nel caso di bisogno, un'ottima base d'operazione 
tro la Cina, quando avrà raggiunto il suo sviluppo normale. Pel 
\omento, le occorre nn periodo abbastanza lungo di pace e di lavoro, 
nde si comprende facilmente che la Russia cerchi di mantenersi in 
buoni rapporti col Celeste impero, per condurre a buon fine la sua 
ra. Del resto, è per mezzo di un'espansione quasi sempre pacifica 
la Russia si è estesa dai monti Urali sino alle rive del mare del 
iappone, è naturale procuri di seguire lo stesso procedimento anche 
ell'avvenire. Frattanto la ferrovia attraverso la Manciuria che giunge 
sito a Talienvan e Port-Arthur, le permetterà di trarre numerosi van- 
taggi politici e commerciali dalla Manciuria senza avere i pesi e gli 
Inconvenienti d'una presa di possesso effettivo di questa contrada, an- 
cora male conosciuta. 
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Revue d' Histoire. 
Redigée à l'Etat-major de l'armée. 


3° anno, n. 6, giugno 4901, — Le campagne del maresciallo De Sare, 
(®* parte) — La campagna del 1744. 


È un lungo capitolo riflettente il piauo di guerra. Luigi XV decide 
di prendere l'offensiva e di portare la guerra nella Fiandria contra- 
riamente all'opinione del maresciallo de Noailles che crede più con- 
veniente agire contro la Germania. Parecchie Memorie e lettere del 
maresciallo de Noailles e del Folard danno singolar pregio alla serittura. 


La campagna del 1794 all'armata del Nord. 


L'autore non principia ancora la narrazione delle operazioni di 
quella fortunata campagna, ma detta pagine rimarchevoli dal punto 
vista storico e corredate da molti. documeuti sulla instituzione del Co- 
mitato di salute pubblica, decretata dalla Convenzione, sull'opera di quel 
comitato circa l'ordinamento © preparazione alla guerra dello armate, 
sui tentativi di corruzione dei generali francesi da parte dei realisti, ace; 


La guerra del 1870-71. 


Sono narrati gli avvenimenti del 3 agosto, cioè le mosse, gli ordini, 
la corrispondenza scambiata dei singoli corpi d'armata e del quartiere 
generale. Del 4° corpo d'armata la di cui 2* divisione, generale Douai 
fu battuta il giorno dopo a Wissemburg, si discorre abbastanza a 
lungo, e si critica specialmente l'’ommissione di partecipare al Donai 
le notizie sul nemico che il maresciallo Mac-Mahon pur possedeva e 
telegrafava al quartiere generale. Quella ommission fu certo determi- 
mata dalla convinzione in cui erano e il maresciallo Mac-Mahon e il 
Ducrot che i Tedeschi non erano per nulla minacciosi. 

Il Dousi avrebbe dovuto essere informato della radunata di grosse 
forze nemiche in prossimità. della posizione da lui occupata in quel 
giorno, e sarebbe pure stato necessario di prevenirlo di non accettare il 
combattimento qualora fosse stato attaccato da forze numericamente su- 
periori ritirandosi combattendo, senza lasciarsi intgecare, in una deter- 
minata direzione. Me del combattimento in ritirata, di cui le campagne 
del 4° Impero forniscono molti esempi, sembra non si avesse alcuna 
mozione nell'esercito francese del 1870. Così il Douai non ricevette 
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una prescrizione in proposito, ed è poi erroneo quanto è dewo 
la Storia della guerra del 1870 compilata dal grande stato maggiore 
ssiano, che il Ducrot gli avesse ordinato di tenersi in Wissemburg 
jel caso, di accettare la battaglia. D'altronde lo scacco di Wissemburg, 
‘a con ragione lo scrittore francese, lo si sarebbe evitato, se si 
fatto un impiego giudizioso della brigata di cavalleria de Septeuil. 
lire brevemente riassunta la situazione delle armate tedesche in 
giornata, © si rileva che anche i Tedeschi non seppero impie- 
gare la loro cavalleria come avrebbero dovuto. Alla 2% armata le divi- 
ni di cavalleria 5% e 6* al comando del generale v. Rheinbaben sono 
pinte avanti, ma agiscono con troppa circospezione; alla 98 armata 
Principe reale tenne la &* divisione di cavalleria in coda alla fanteria, 
meglio vi della cavalleria divisionale. 


Organ der militàir-wissenschaftlichen Vereine. 


intata, 1901. — L'Ìstruzione russa pel combattimento dell'anno 
1900, pol maggiore di stato maggiore Max Csiosente von Bacsany, 


‘Russia si adottò la massima di togliere dai regolamenti di esercizi 
le varie armi le norme tattiche, è queste, convenientemente ampliate, 
‘furono riunito nell’ Istruzione sopradetta. L'autore elogia, in via gene- 
rale, il concetto ispiratore di quella decisione, esamina i punti più sa- 
nti delle nuoye norme, specie quelle aventi tratti all'offensiva e alla 
iva. Egli osserva clie non poche di quelle prescrizioni differenziano 
nsibilmente dalle analoghe austriache. All'avanguardia si assegna 
compito ollensivo e indipendente dal grosso; nell'attacco si dà al 
o minore importanza di quella assegnata prima dal regolamento di 
tizi per la fanteria, e per la decisione del medesimo si intende far 
della baionetta, come colla baionetta devesi inseguire il vinto ne- 
ge così vi 
insomma il massimo spirito offensivo che vuolsi svegliare nelle 
po, al fine di portarlo al combattimento corpo a corpo. 
mplissima parte è poi fatta all'iniziativa dei sottocomandanti d'ogni 
, e però osservando il principio: di conservare l'unità d'azione 
impiego delle trup| che evidentemente è in contraddizione 
l'altro principio della più larga iniziativa. 
| È articolo assai interessante che în poche pagine ci porge nn' idea 
abbastanza esatta del nuovo regolamento russo, importantissimo per 


ALLE 
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l'argomento cui si riferisce e forse anche più per i principî sul combat- 
timento adottati, per gran parte differenti da quelli degli altri esercità 
europei. 


Il nuovo ordinamento della nostra artiglieria da campo, pel tenente 
colonnello Gruserre Jaxkovie. 


Molto si è scritto in questì ultimi tempi intorno al nuovo ordinamento 
dell’artiglieria campale. Chi vuole mantenuta la batteria su 8 pezzi; li 
maggior parte la vuole su 6 pezzi e respinge în modo assolato la for- 
mazione della batteria a & pezzi, mettendone in luce gli svantaggi ed 
inconvenienti. L'Jankovic, per contro, è decisamente favorevole alla 
batteria sopra 4 pezzi, e s'ingegna di combattere le obiezioni tutte che 
ad essa furono mosse. 


Fortezze isolate, gruppi di fortezze sulle linee di difesa e di opera- 
zione, pel colonnello Virronio Tuiscnkent. 


L'autore è strenno difensore del gruppo di fortezze, e annovera è 
grandi vantoggi clie ne derivano, specialmente per lo schieramento stra- 
tegico dell'esercito al coperto di qualsiasi attacco nemico, per la facoltà 
di manovrare che permette, nella difensiva. Il Tilschkert, in appoggio 
della sua tesi, cita molti esempi storici, e particolarmente quello del 
quadrilatero lombardo-veneto che riusci tanto utile nel 1848 al mare- 
sciallo Radetzki e nel 1866 all'arciduca Alberto. 


Neue militàrische Blétter. 


Pantate 9* 122, 4° maggio.31 giugno 1901. — Lo sviluppo delle 
tattica del fuoco della fanteria nel secolo xix, pel capitano svizzero 
dottor Reisxoro Gintmen. 


L'autore passa in diligente esame la tattica del fuoco della fanteria dai 
tempi di Napoleone I ad oggidi, quale era prescritta dai regolamenti 
è quale era applicata sui campi di battaglia. Le maggiori modificazioni 
subì la tattica del fuoco, non tanto per gli ultimi progressi tecnici, 
quanto nel momento în cui si passò dal fucile ad avancarica a quello è 
retrocarica. Quarant'anni or sono i riparti in ordine chiuso impiegavano 
cacciatori per farsi coprire, ora la principale formazione di combatti 
mento è quella im cacciatori, e il fuoco nell'ordine sparso è divenuto il 
fattore principale di combattimento. 
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Tuttavia l'ordine chiuso conserva la sua importanza per la prepa- 
azione e come appoggio dei gruppi di cacciatori, ed anche pel momento 
la decisione. È però impossibile condurre oggidi un combattimento 
altanto in ordine chiuso. Nel passato il combattimento in cacciatori colle 
uo lines sottili e col suo fuoco lento e a volontà assumeva il carattere 
‘di una pugna di tiratori liberi; oggidi si esigono stormi densi, un fuoco 
massa diretto dai capi, insieme a movimenti a sbalzi della linea, ve- 
i ed ordinati. Del terreno vuolsi trar profitto assui più che nel pas- 
sato rinforzandolo anche artificialmente. I rinforzi della linea di cac- 
ta di riparti intatti per dare impulso all'assalto, la mag- 


dirigere sulle ali il grosso delle schiere retrostanti. 
Il detto di Napoleone che la tattica dev'essere cambiata ogni dieci 
nni risponde ad una certa verità, ma non ad una verità assoluta. Nel 


Segui un periodo della regolamentarizzazione : l'epoca delle catene di 
Paci col fuoco da farsi per fila, e con movimenti ordinati a se- 
nali come sulla piazza d'arme, Venne poi il combattimento in cac- 
ciatori, che lentamente, seguendo i miglioramenti delle armi da fuoco, 
iggiunse il posto che occupa ora. La tattica del fuoco della fanteria 
esplica tuttora nelle formazioni della tattica lineare; ha cambiato più 
riori che nei princi 

| Già nel 4799 il feldmaresciallo Hotze diceva: « Nell'attacco è la palla 
che deve aprire la strada alla baionetta + e questo motto è oggidi rite- 
uto da tutti una verità, 


2? Da Malin il Hole fosse dato ad ogni uffiziale, fornito di suffi- 
ciente coltura, di seriamente istruîrsi, studiando non teorie, non sistemi, 
a azioni reali 0 immaginarie di guerra. 

A proposito poi del 2° fascicolo, testè pubblicato, dell'ultima sua 
Piani d'operazione, se no prende in esame la prefazione, nella 
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quale lo stesso generale von Verdy espone l’idea da Inî-seguita nei mol- 
tiplici suoi lavori, quella cioè di porre in grado lo studioso di sapere 
e di potere. 1 suoi studi formano tutti un insieme e indicano la strada 
a battere dal singolo individuo, affinchè possa, dopo acquistate le ne- 
cessorie cognizioni, formarsi concetti propri e agire da sè stesso. 

L'Janson mette perciò in rilievo la grande opera compiuta dal Verdy 
e ì grendi vantaggi derivatine all'esercito. 


Altri articoli notevoli sono: 


Approvvigionamento e trasporto delle truppe inglesi nel Sud-Africa. 
Le guerre di Federico IL 
Per orientarsi nel Pacifico settentrionale e nell'Asia orientale. 

B. D. 


Per la Direzione 


Lopovigo CisortI 
Gotonnlio RA, ncnrieata 


DEMARCHI CarLo, gerente. 
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LA DISCIPLINA DELLE INTELLIGBNZE 


SUL CAMPO DI BATTAGLIA 


« Il successo in guerra dipende dal concorso 
« unanime delle masse nell'esecuzione del pen- 
« siero e della volonta di un'solo. 


Generate DnAGOMNOW, 


Con la preparazione materiale si produce l’esistenza del- 
rcito, ma per ottenere la vittoria sul nemico, vittoria che 
risultante di due forze contrarie, non basta essere, bi- 
a preponderare. 

Certamente una forte costituzione della complicata mac- 
A assicurerà una maggior resistenza ed aumen- 
di preponderare sul campo di battaglia; 
è egli possibile oggi far tranquilla fidanza di essere supe 
ri all'avversario per scienza tecnica ed esperienza Ba 


Se noi formiamo l’attenzione sul progresso dell'ordine st- 
ale, progresso che si riverbera nell’ordine militare, noi 
0 presso i varî Stati manifestarsi e svolgersi una at-, 
vità pressochè ugnale sia nell'ordine sociale, sia in quello 

itare; e si può dire che nei varî paesi lo sviluppo tecno- 
0 procede quasi di pari passo sulla linea ascendente del 
0, perchè oggidi la scienza non è monopolio di al- 
mazioni, ma patrimonio di tutte. 


lamento nelle condizioni di tutti i popoli, ci è dato dalla 
cente esposizione di Parigi, ove nell’infinita molteplicità 
edifici tutto eravi riunito, dalla più solenne manifésta- 
dell’arte, alla più umile produzione dell'industria. Ed 
I visitatore non superficiale dell'esposizione nor saranno 
(85 = ANNO ALI «x 
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sfuggiti i rapidi progressi del Madagascar, conquistato ieri; 
quelli del Canadà, che divenuto campo all'espansione inglese, 
superava con le sue macchine la stessa Inghilterra; avrà 
visto pure come il Giappone, entrato da soli 30 anni nell’or- 
bita della civiltà occidentale, gareggiasse per genialità arti- 
stica coi popoli latini, e nel campo industriale con la Ger- 
mania, che stava meritamente al primo posto. 

L'esposizione di Parigi è quindi grandiosa, iperbolica 
affermazione dell’inevitabile fato storico che spinge l'umana 
operosità nella via ascendente del progresso nelle arti, nelle 
scienze, nell'industria, nella vita sociale. 

È evidente che gli Stati differenti fra loro per estensione, 
struttura, popolazione, diversificheranno pure nella loro po- 
tenzialità produttiva, ed è naturale che quelle nazioni che 
hanno maggiormente diffusi nelle viscere della terra il car- 
bone ed il ferro, i due diamanti neri della riechezza, veggano 
sorgere ogni anno migliaia di officine proclamanti le glorie 
del ferro e dell'acciaio. 

Tatto ciò produrrà una differenza nel quantitativo dei vari 
elementi componenti gli eserciti, differenza che si accentuerà 
maggiormente nei periodi di pericolosa erisi quando il pro- 
grasso tecnologico rende necessaria la trasformazione dei m: 
teriali di guerra: ma mentre la saggezza degli uomini di 
governo deve trovar modo di eliminare nel più breve tempo 
possibile il pericolo di tale crisi, un'abile politica deve, m 
diante le alleanze, controbilanciare la differenza nella costi- 


zione degli eserciti. 

Perciò, nella pluralità dei casi, fra lo ferze avversarie in 
lotta vi sarà l’equipollenza iniziale delle parti, prese nel loro 
complesso e per quanto riguarda l'elemento materiale. 

Premesso ed ammesso ciò, quali saranno le forze che fa- 
ranno preponderare sul campo di battaglia? 

L'educazione della mente, l'educazione del cuore: con la 
prima si istruisce, con la seconda si moralizza: — con en- 
irambi si forma il carattere nazionale, nell’eccellenza del 
quale è ora, assii più che per il passato, riposto il trionfo 
dei popoli. 
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Con ciò non si esclude l’importanza grandissima del fat- 
tore quantità, che l'intelligenza dell'uomo di guerra dovrà 
 sempro cercare di ottenere sul campo di battaglia; ma come 
la logistica ci ricorda che il combattere a stomaco vuoto 
‘probabilmente ci espone ad essere battuti, così; serive il Mar- 
selli, la psicologia militare dice che avrà maggior probabi- 
| lità di vittoria quella massa che combatte col cuore' pieno di 
| nobili sentimenti, i quali sono la molla, la forza motrice, il 
| determinante' principale dell’azione, sia individuale, sia del- 
lente collettivo; ed è perciò che si può asserire che la su- 

orità sul punto decisivo del campo di battaglia si co- 
‘micia ad apparecchiare con la scuola del dovere, e si ottiene 
infine con l’infondere la vita nella massa ben riunita. 


* 
sf 
L'incessante ‘progresso scientifico e tecnologico manifesta- 
tosi essenzialmente nel lungo periodo di relativa pace dopo 
1815, e che con febbrile attività continua tuttora, quan- 
unque non abbia alterati gl’immanenti principî dell’arte 
lella guerra, pure esercita una grande inftuenza sull’azione 
itare; talchè la guerra, nella sna generale manifestazione, 
mò oggidi considerarsi come la scienza per eccellenza 
acchè in sè comprende tutto l'umano scibile. 7 
Psa, che come Argo ha cento occhi, come Briario cento 
ani, ovunque penetra, ovunque fa sentire la sua forza e 
sl sno amplesso abbraccia tutta la vita della nazione. 
È Marte che ha deposto elmo e corazza per ricoprirsi con 
fntte le scienze conlizzate, e che raccoglie intorno a sè le 
migliori intelligenze, affinchè esse con azione concorde, di- 
ciplinata concorrano alla soluzione del grande problema 
cientifico della guerra. 
 Un'intera letteratura militare è sortà ad esaminare l'in: 
enza esercitata dal progresso scientifico sulla condotta 
lle truppe in guerra; ma appunto perchè molti sono gli 
Scrittori, molta è l'incertezza generata dalla diversità delle 
idee, degli apprezzamenti, delle proposte di radicali e con- 
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trarie trasformazioni della tattica formale di fronte alle 
nuove armi. 

Ed in vero tra chi propugna l'abolizione della catena come 
linea di combattimento, e quindi l'abolizione dell’ ordine 
misto è coloro che vorrebbero che il soldato, entrato nella 
zona efficace della fucileria, vi rimanga il più possibile iso- 
lato ed a terra; così pure fra l’Hohenlohe che consiglia ai 
comandanti di reparti di fanteria nel combattimento di chie- 
dere, passando vicino all’artiglieria, la distanza stimata, ed 
il Wolozkoi che è uno strenuo propugnatore dell’abolizione 
di quel leggiadro congegno che è l'alzo, come egli lo chiama; 
e fra il generale russo Dragomirow che, con esagerato di- 
sprezzo del fuoco, si riannoda alla tattica di Souvorow, pel 
quale Za dalle est folle, la baionette est sage, e la tattica che 
invece ripone la sue principale azione nel fuoco, vi è una 
scala semitonata di opinioni ove non è facile afferrare la 
voce migliore. Dalla qualcosa ne deriva una iniziale scon- 
cordanza nell'armonia intellettnale militare che, ripercno- 
tendosi nell'azione tattica, può generare indisciplina delle 
intelligenze sul campo di battaglia. 

Per effetto delle nuove scoperte scientifiche e del progresso 
tecnologico nello armi l'esplorazione del campo di battaglia 
è oggi talmente difficile da rendere lungo, complicato, fati- 
coso prendere il contatto col nemico. 

Tl generale in capo, al pari di Goethe, invano chiederà: 
« Più Ince! » 

L'intero campo di battaglia gli sfaggirà dalla vista, e le 
informazioni che a lui giungeranno sarannp talmente in- 
certe ed insufficenti ad illuminarlo sulle fasi della lotta, 
che renderanno assai diflicile prendere le decisioni che de- 
vono assicurargli il successo, 

Inoltre sono effetti inevitabili delle nuove armi l’impe- 
gnarsi della truppa in più lunga zona, il frazionarsi del- 
l’azione sul fronte ai minimi reparti, il disgregarsi delle 
più compatte formazioni per la necessità di usufruire delle 
svariate accidentalità del terreno per sottrarsi all’azione mi- 
cidiale del fuoco. 
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Il maggior frazionamento dell’azione nei campi di bat- 
‘taglia moderni non è solamente conseguenza delle nuove 
armi, ma ben anche delle grandi masse con le quali oggi si 
‘impegnano le battaglie. 

Ta manovra tattica di un quarto di milione d'uomini as- 
| sume quasi l'aspetto di una pugna strategica e di un mo- 
| vimento logistico in cui le masse devono separarsi sopra 
un'eccessiva profondità e qualche volta sopra un grande 
‘fronte, per cui una parte della formazione viene a contatto 
tattico quando quelle più lontane sono a distanze che non 
di rado reggiungono quasi una marcia ordinaria. Perciò è 
| più facile avere spezzamento generale dell'azione sul fronte. 
Ora questo frazionarsi del comando porta la suddivisione 
della responsabilità fra i comandi in sottordine per far fronte 
Ile diverse fasi d'una buttaglia, le quali fasi oggi si succe- 
ilono con vertiginosa rapidità. 

Non potendo, per quanto energica ed intelligente possa 
essere l'esplorazione, avere il comando direttivo un esatto 
‘orientamento tattico sia prima, sia durante le varie fasi del 
| combattimento, non gli sarà possibile determinare l’esten- 
| sione del fronte del nemico, conoscere, come per il passato, 
i punti che vengono da esso nemico rinforzati ed operare 
n conseguenza colle riserve; e dovrà perciò rimettersi a 
quello che gli riferiranno è comandanti ‘in sottordine ed ac- 
ordare ad essi una maggiore iniziativa, affinché possano 
| condursi a seconda delle circostanze che:loro potranno me- 
glio apprezzare. 
Perchè questa iniziativa non diventi pericolosa con lo 
| scindersi in un gran numero di parti, si richiederà nei gra- 
duati maggior intelligenza, maggiore studio, maggior energia 
e che tutti siano addestrati con un indirizzo uniforme che 
disciplini le intelligenze e produca sul campo di battaglia il 
lerfetto accordo fra l’azione direttiva e l'esecutirà. E ciò non 
si otterrà senza un'accurata preparazione intellettuale e 
morale. 
| Giova però notare che ad agevolare la disciplina delle in- 
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spiccata caratteristica del combattimento orlierno che esige 
la semplicità del concetto. 

Come è a tutti noto, la semplicità facilita l'ordine e genera 
la rapidità; pregi questi che se in tutte le guerre passate 
ebbero gran valore, non saranno mai abbastanza desiderati 
nelle future. 5 

Tiordine scema quegli errori che se furono quasi sempre 
inevitabili nelle campagne, oggi, per effetto delle nuove 
armi, sarebbero assai più sensibili e funesti. 

La rapidità è poi oggidi maggiormente necessaria, perchè di 
per sè stesso è lento il movimento dei pesanti eserciti attuali. 

Lu semplicità del concetto è un requisito reso anche im- 
portante dall’odierna natura del combattimento, nel quale 
le truppe, appena giunte a contatto col nemico s'impegnano 
subito, si frammischiano, sfuggono dalle mani. 

Perciò nelle future battaglie non troveremo le combina- 
zioni di Federico II e di Napoleone I, e già vedlemmo come 
nel 1870-1871 il cercare la principale massa nemica ed at- 
taccarla ovunque si trovava, sia stata l’idea madre, radicale 
nella sua semplicità, che informò Ja strategia del maresciallo 
Moltke. 

Tutto dovrà essere semplice e dalla semplicità ne deriverà 
una più facile disciplina delle intelligenze ed una maggiore 
o più rapida cooperazione degli sforzi. 

Non mi dissimulo i pericoli che può produrre l'iniziativa, 
e perciò ritengo necessario che come si limita lo spreco delle 
munizioni, che è la temuta conseguenza delle armi a tiro 
rapido, mediante la disciplina del fuoco, così si freni lo 
slancio dell'iniziativa, che alenne volte potrebbe essere in- 
consulto, con la disciplina delle intelligenze. 

Non devesi confondere l'iniziativa con la, mania di at- 
taccaro a testa bassa. Un simile attacco potrebbe forse pro- 
varo mancanza d'iniziativa intelligente, percliè potrebbe 
dipendere dal non sapere prendere una risoluzione oppor- 
tima, dal non sapere quello che dovrebbesi fare. 

_ L'iniziativa consiste invece nella risoluzione ‘intelligente 
che prende un inferiore di sua volontà, ma sempre però ten- 
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dente a favorire, non a contrariare il conseguimento dello 


‘scopo che si è prefisso îl capo, anche quando questo scopo 
\ non corrisponde alle personali opinioni dell'inferiore. 
| Una tale iniziativa nasce con la naturale intelligenza, si 
sviluppa con lo studio, si afferma con la pratica, si estrin- 
‘Seca con l'energia del carattere e si manifesta con ln disci- 
plina delle intellisenze, Ja-quale disciplina genera la virtù 
] sacrificio del proprio pensiero. Senza di ciò l'iniziativa 
\porterà all'indipendenza ed all’arbitrio e genererà quella 
oncordanza nell'azione che è sempre foriera di sconfitta. 
| Talvolta l’indisciplina delle intelligenze sul campo di bat- 
ia si manifesta anche con Ia resistenza passiva, con la 
‘inattività pel proposito deliberato di non voler secondare il 
concetto «el comandante in capo; perchè non corrisponde a 
‘quello del comandante in sottordine. 
| È vero che dobbiamo scendere molto in basso nella scala 
lei vizi umani per trovare nella storia militare una tal 
ema d’indisciplina, ma pure di essa non mancano esempi 
‘guerre lontane e recenti. 
Se l’indisciplina delle intelligenze che porta allo slancio, 
l'attacco inconsulto è condannevole, quella che sì mani- 
con l’inazione per partito preso è esecrabile. 
Tu tutti i*tempi, ma ora più che mai, è indispensabile 
il concorso di tutte le operosità, di tutte le intelligenze per 
assecondare gl’intenti del supremo comando. 


* 

sa 

È però indubitato che lo spirito novatore dei nostri tempi 
limentando la discussione, porta alla critic e genera la 

ribellione alle idee degli altri per far prevalere le proprie, 
che perciò oggi è meno facile ottenere lu rinuncia della 


‘Anche senza spingere il nostro esame in quella società 
nitosa în cui troviamo quei traviamenti del cuore e del 
ensiero che il Max-Nordau ci descrive nel libro a cui ha 
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imposto per titolo: Degenerazione, dobbiamo riconoscere nella 
natura umana una forte tendenza all’egoismo, al personale 
benessere. 

Questa tendenza egoistica è in aperta opposizione con la 
necessuria solidarietà militare, di cui la più elevata espres- 
sione sintetica è la marcia al cannone per sostenere uh corpo 
impegnato nell'azione; e se la ricerca dell'utile personale si 
infiltrasse nell'esercito con la caccia ai gradi e la bramosia 
di prevalere, si avrebbe sul campo di battaglia la più esi- 
ziale indisciplina delle intelligenze, dalla quale derivereb- 
bero antagonismi, risoluzioni precipitate, iniziative inoppor- 
tune, dolorose passività, tristi inazioni e conseguentemente 
sconfitta e disonore. 

Nelle battaglie dei nostri tempi, che suranno combattute 
da colossali masse, più che l’azione individuale, si manife- 
sterà ln collettiva; più che l’irruenza di tanti Baiardi, si 
richiederà la calma, che è la vera forza, la grande virtù di 
coloro che ad animo vigoroso nniscono mente illuminata; 
e lo svolgimento tattico sarà, nel suo complesso, non ad 
imitazione degli epici assalti del ponte di Lodi e dell’argine 
di Porcile, ma si ispirerà alle conquiste esemplari del Geis- 
berg a Weissemburg e del Rother-Berg a Forbach. 

Nel combattimento odierno non si tratterà quindi di cer- 
curo d’illustrare il proprio nome con delle azioni strepitose, 
ma solamente e semplicemente di compiere sempre ed in 
tutti i punti il proprio dovere. 

Ogni considerazione personale deve scomparire davanti 
all'interesse generale, e nell'esecuzione degli ordini, come 
nell'adempimento dei doveri non vi sia posto per l'invidia, 
nè per la gelosia. 

Senza di ciò mancherà la disciplina delle intelligenze che 
è indispensabile per far cooperare tutti gli sforzi verso l’ob- 
biettivo finale; mancherà la forza di coesione che unisce le 
varie parti dell'esercito; mancherà la solidarietà che è sommo 
fattore di vittoria. 

Noi ufficiali teniamo sempre viva la sacra fiamma del do- 
vere e coltivando la mente ed educando il cuore, facciamo 
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‘che alla sna luce si svolga serenamente il sentimento di 
“ juella disciplina che onora ugnalmente tanto chi sa man- 
| tenerla, quanto chi sa sottomettersi alle sue esigenze; e nel 
| nostro continuo lavoro teniamo presente cha fra le tante 
fortune noi Italiani abbiamo una sventura sola, ma grande, 
ed è quella che sebbene si sia sempre dimostrato îl più 
‘splendido, il più eroico valore, pure non abbiamo ancora 
saputo da soli vincere una battaglia per terrà o per mare, 
dar prova compiuta delle nostre forze. 
doloroso ma è bene che anche il dolore sia ricordato, 
perchè di sovente alla scuola del dolore si apprende la sug- 
gezza. 

© AI disastro di Novara, più che alla gloria di San Mar- 
ino devesi la nostra indipendenza, giacchè quello più di 
| questa insegnò agl’Italiani l'unione e la fratellanza. 
— E come la guerra del 1870, secondo scrive lo Zola, fa una 
| bufera necessaria a benefica, perchè essa ha.risanato lu Fran- 
(cia, così io penso che non sia stato del tutto infruttuoso il 
mostro lutto di Custoza. 
Il nostro esercito nel 1866 era indubbiamente composto 
da buoni elementi, ma, per ragioni a tutti note; erano fra 
di loro differenti e discordi. Le truppe, sorive il Cadorna, 
(erano deghe dei più alti destini e pari alle più grandi e 
| difficili imprese, ma non erano fuse insieme dalla scambie- 
vole confidenza e non armonicamente condotte dalla reci- 
proca stima dei capi. 

| Si ebbero quindi eroici episodi commisti a deplorevoli 
inattività, il che generò le mancanze o l'insuflicenza del- 
l’azione collettiva. 
La campagna del 1866 ci dimostra che ove manchi l’af- 
latamento e la fiducia fra i capi non vi sarà potenza di 
| comando, nè collettività di sforzi, e ci ricorda che sul campo 
di battaglia il sole della vittoria irradierà solamente quegli 
| eserciti nei quali avrà il predominio la disciplina delle in- 
telligenze e dei cuori. 
| Benefica conseguenza dell'infortunio di Custoza fu un 
maggior incremento nell'esercito all'istruzione della mente, 
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all'educazione degli animi; e gradatamente si giunse ai 
nostri attuali regolamenti dai quali esala un profumo di 
virtù militari che conforta ed anima. 

Ogni pagina è infiorata di principî che noi non solamente 
dobbiamo sempre avere nella mente, ma che sì devono in- 
filtrare nel nostro sangne, ed allora sapremo e sentitemo 
intimamente che la vittoria non si strappa al nemico che 
con l’azione coordinata di tutti gli sforzi individuali verso 
lo scopo generale ed ultimo, al quale si mira, e con la persi- 
stenza fino agli estremi; che virti indispensabili per vincere 
sono il fermo proponimento di vincere, la salda fiducia fra i 
capi e le truppe e quel sentimento che trascina tutti ove tuona 
il cannone; che è virtù il saper concorrere alla esecuzione 
dei disegni dei superiori, mentre è grave colpa l’inazione. 

L'opera di chi ha dettato quei regolamenti rigeneratori 
è santa, meritoria, perchè lo spirito che li informa, diffon- 
dendosi nella compagine dell'esercito, l'ha resa migliore e 
più solida. 

Senonchè l’azione coordinatrice delle intelligenze deve lot- 
taro con la tendenza individualistica, e per acquistare su di 
questa sienro predominio, occorre molto tempo e forse non 
sono suflicenti i soli regolamenti attuali. 

Ciò tende a spiegare come la salutare azione dei nostri 

regolamenti non sia ancora completa, e come 30 anni dopo 
Custoza, siasi, secondo il giudizio di molti, nuovamente ma- 
nifestata, benchè in piccola parte del nostro esercito, la man- 
canza sul campo di battaglia della disciplina delle intelli- 
genze, causa forse non ultima di un altro nostro lutto. 
i presenta quindi necessario lo studio dei mezzi atti a 
completare la solidità dell'esercito, rimovendo quei pochi 
difetti che ancora sussistono @ che, persistendo, potrebbero 
nitocere alla sua stabilità. 

I nuovi regolamenti hanno proclamato il principio della 
iniziativa e, conseguentemente, quello della responsabilità 
come potenti fattori di vittoria; ma, bisogna convenime, inì- 
ziativa e responsabilità non sono giudicate sempre in modo 


uniforme. 
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| Da ciò ne deriva che alcuni, per desiderio di illustrarsi 0 
per eccesso di ardimento, si avvalgono dell'iniziativa per 
spingersi troppo innanzi o per compiere inopportune azioni 
isolate, mentre altri, per naturale pigrizia dell'animo, per 
‘poca coscienza di loro stessi o per altre ragioni tutte ne- 
‘gative, applicano l'iniziativa nell'inoperosità. 

_Ed un diverso concetto dello spirito informatore dei nostri 
tegolamenti talvolta si manifesta fra chi accentra in sò tutto 
Lil comando usurpando l’azione dell’inferiore, e colui che 
lascia ad altri ciò che sarebbe suo stretto compito l’eseguire. 
Da questi due sistemi opposti di comando, scaturiscono 
Walità contrarie negli inferiori, e cioè da una parte atrofia 
della mente, spiriti fiacchi, volontà rallentate, mancanza di 
miziativa; dall'altra un'eccessiva subbiettività ed uno spirito 
indipendenza che talora si spinge sino all’arbitrio. 

E siccome il manifestarsi di queste differenti qualità di- 
| pende dai comandanti, così con l'alternarsi di essi si producono 
scosse nocive alla uniformità e continuità dell'educazione ed 
li da cui solamente può derivare la concordia degli 
ntenti sul campo di battaglia. 

Oltre agli accennati due diversi sistemi di comando, 
abbiamo nel nostro esercito, come in tutti, due diversi 
modi di vivere militare; quello degli uffici, e quello dei 
eggimenti; e, come osserva il Marselli, sarà difficilissimo 
serbare nella vita degli uffici lo stretto rigore delle rela- 
ioni reggimentali. 

Le abitudini troppo sciolte dai legami della gerarchia, 


‘domandare, se non sono frenate e combattute, possono di- 
| ventare funeste, sopratutto quando vi si mescoli il carattere 
poco militare di certi individui, che esistono in ogni corpo 
come în ogni arma,conquisi dalla febbre dell’omergere e dal- 
l'impazienza di farsi innanzi per soppiantare il superiore. 
Allora, continua il Marselli, col rallentarsi delle relazioni 


| feriori, l'indifferenza verso il superiore diretto, e la soverchia 
‘confidenza con quello più elevato. È questo nno degli scogli 
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da cui la vita d'ufficio deve guardarsi tanto più, quanto più 
facilmente è spinta a corrervi incontro. 

Da ciò parmi che se non fossero impedite certe tendenze 
emancipatrici della vita degli uffici, potrebbe derivarne la 
mancanza di un vero e solido carattere militare, che si ma- 
nifesterebbe sul campo di battaglia con la indisciplina delle 
intelligenze, indisciplina tanto più dannosa perchè sarebbe 
quella delle migliori intelligenze verso le quali fidente e 
sicuro sî rivolge l’intero esercito. 

Fortunatamente il nostro corpo di stato maggiore ci ras- 
sicura, perchè i suoi ufficiali sono intelligenti, colti, pratici, 
laboriosi, dotati delle migliori virtà militari, ed in essì gli 
avveniristi inebbriati dall’alito del comando non sono che 
rarissime eccezioni, mentre la quasi totalità degli ufficiali 
di stato maggiore corrisponde al tipo che il Marselli rac- 
chiude în queste poche parole: « lavorare con attività, rima- 
« nere in ombra con modestia, non mai dimenticare i doveri 
« disciplinari del proprio grado, non invadere nè l’antorità 
< del capo nò le attibuzioni dei propri dipendenti, servirsi 
<anzi delle proprie cognizioni unicamente per facilitare a 
« quello il comandare, a questi l'eseguire. Nulla di più bello 
« di questo tipo d'uomo fornito d'ingegno, di cognizioni e 
« di carattere, che lavora per fare e non per parere, e che, 
«quale si sia il patrimonio della sua dottrina e della sua 
< riputazione, ha sempre in cima a’ propri pensieri, anzi ha 
« fatto suo costume, le massime fondamentali della disciplina 
» e clel cameratismo militare. » 

Ed appunto perchè riconosco le superiori virtù militari 
che onorano gli ufficiali del nostro corpo di stato maggiore, e 
io esprimo il desiderio, per il bene generale dell'esercito, che 
essi vivano di più fra noi, nei reggimenti, affinchè, mettendo 
in evidenza le loro doti, possano farsi meglio apprezzare, 
stimare e riescano, dimostrandosi veramente meritevoli dei 
vantaggi nell’avanzamento che a loro concede la legge, a 
distruggere l’assillo dell’insofferenza che, per la loro carriera 
un poco più rapida e sicura, talvolta si manifesta negli altri 
ufficiali. 
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(Con una più lunga permanenza nei reggimenti essi po- 
uno diffondere fra noi i benefici della loro istruzione, 
in compenso noi daremo a loro affetto, quell’affetto che 
bituisce la forza della nostra vita reggimentale, che ri. 

ra il carattere e che genera quel sentimento di soli- 
rietà che non è possibile svolgere a mantenere in grado 
‘elevato nella solitarin ed arida vita degli uffici. 

noltre la vita reggimentale svilupperà maggiormente 
ufficiali di stato maggiore le virtù pratiche dell'uomo 


na missione del comando; difficoltà che sono nssai 
iori a quelle che molti credono, e che per siperarle 
ledono una profonda conoscenza del cuore umano che 
0 si acquista vivendo molto fra gli nomini e non fra 
carte; li richiamerà costantemente al rispetto per le 
le, che nei reggimenti sono rigorosamente osservate, e 


Im tal modo la tendenza emancipatsice degli uffici tro- 
un salutare correttivo in quella livellatrice dei reggi- 
uti, ed il sangue vivificatore di questi, che costituiscono 
cuore dell'esercito, rifluirà rigoglioso allo stato maggiore 
ne è il cervello. 


è 
sa 


le intelligenze sul campo di battaglia, e che quindi non 
essere dimenticato nel presente studio, è quello che 
icerne il sentimento della responsabilità. 

ja responsabilità è immediata conseguenza dell’ inizia 
che il combattimento odierno ha elevato a vero prin- 
io di guerra; ma dell’ iniziativa è il grande, il peggior 
ico, 

peso della responsabilità, che è tanto più rilevante, 
to più importante è il comando che sì esercita, nel 
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mentre è quasi fonte di voluttà pei caratteri forti, è schiac- 
ciante pei deboli, nei quali paralizza qualunque azione 
vigorosa. 

L’affrontare serenamente la morte sul campo di battaglia 
è virtù somma per la truppa; ma per chi comanda, e 
specialmente se chi comanda ha grado elevato, il sacri- 
ficio della vita non è sufficiente, perchè în guerra, più 
del saper morire eroicamente, vale il saper vincere intelli- 
gentemente, 

Pei comandanti la vera, la grande virtù, che in sé con- 
tiene il segreto della vittoria, è il coraggio di affrontare, con 
la calma necessaria per ben: giudicare delle varie situazioni 
di guerra, le responsabilità inerenti al comando, responsabi- 
lità che se sempre sono gravi, talvolta diventano terribili. 

< Io stesso avevo stabilito il piano che finì col presente 
< disastro, Io solo ne sono il responsabile. Nessun biasimo 
< può colpire le truppe, le quali si condussero splendida- 
« mente, pur trovando insostenibile la posizione.» Così 
telegrafava al governo inglese il generale White dopo la 
sconfitta inflittagli dai Boeri a Lombards-Kop nella guerra 
che, se virtualmente può dirsi finita, conserva però nella 
sua agonia fremiti d'indomita fierezza. A 

Questo telegramma onora non meno l'esemplare carattere 
del generale, quanto la nazione che con la sua superiorità 
morale sa generare ne' suoi figli tale ammirevole senti- 
mento della responsabilità. 

La nobile fierezza con la quale il generale inglese par 
che dica al suo governo: non risparmiatemi; la forza be- 
neficamente suggestiva dell’encomio rivolto alle trappe che 
combatterono sotto i suoi ordini e che egli stesso dice ch 
furono vittime di rin suo errato piano di battaglia, non 
devono arrestare la nostra attenzione per suscitare recri- 
minazioni retrospettive, ma sibbene per farci considerare 
e ponderare gli effetti altamente educativi che derivano da 
quella fierezza di carattere, da quella forza suggestiva. 

Non v'ha dubbio che gli uomini eminenti, per intelli- 
genza © per carattere, a cui sono affidate le sorti del nostro 
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esercito sapranno in ogni circostanza fare olocausto del loro 
mome, del loro avvenire, della fama loro sull'altare della 
patria, 6 che con fierezza non mizore di quella del gene- 
\zale White sapranno pure sottoporsi alle conseguenze di 
errori sempre possibili in guerra; ma però è necessario che 
mon solamente in quella ristretta classe di eletti, ma in 
tutta la nazione si diffonda la solidità del carattere, e che 
in ogni manifestazione della complessa nostra vitw sociale 
sia da tutti, governanti e governati, sempre alimentato il 
culto, ognora rispettata la severa osservanza della respone; 
sabilità. 

Allora solo sarà facile al paese sopportare le probabili 
| contrarietà inerenti alla guerra, e reagire ad esso non con 
varie polemiche dilaniatrici, ma con virili energie mnifica- 
i tricî, le quali rinvigorendo il coraggio dimostreranno quella 
forza morale e quella incrollabile fiducia in noi stessi che 
i sono indispensabili per risollevarci nella sventura e per 
affrontare © superare difficoltà ed ostacoli che non vinti 

trarrebbero a rovina esercito e paese. 

Affinché il sentimento della responsabilità possa divenire 
mell’esercitò virtù collettiva di tutti coloro incaricati di 
‘un comando, parmi che l’opera dell’iniziativa, da cni deriva 
le responsabilità, dovrebbe giudicarsi non dal risultato, ma 
‘dalle cause che consigliarono l'iniziativa. 

È vero che non vi può essere una speciale regola per 
T'iniziativa; essa non può trovare altra guida che nella 
(solidità del carattere ed in un completo corrado di cogni- 
zioni militari, acquistato a prezzo di pazienza, di stenti e 

i studio alla pallida luce della lampada e sotto i raggi 
‘abbaglianti del sole. 

Sarebbe fatale chauvinisme se noi ritenessimo oggidi 
che con i proiettili giunge ai vari comandanti la chiaro- 
Veggenza, 

L'unica fiaccola che può illuminare la mente è l'istru- 
‘zione, mediante la quale noi possiamo non solo comprendure 
la guerra, il che è facile, ma anche farla, che è indubbia- 

lente assai più diflicile. i 
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Ben pochi ed: eccezionali, scrive lo Scherff, sono gli 
nomini che sotto il fuoco nemico sappiano giudicare più 
chiaramente degli altri; ed è solamente con la moltiplicità 
delle cose vedute ed eseguite che si abitua l'occhio a rico 
nòscere prontamente l'opportunità di agire in un modo an- 
zichè in un altro; perchè anche nel mezzo del maggior 
pericolo la miglior garanzia di successo in guerra è l'abi- 
tndine a giudicare del terreno, e ad applicare le svariate 
combinazioni tattiche che durante le esercitazioni di pace 
si sono ideate a seconda dei casi. 

La teoria non dice altro per l'iniziativa che questo: ra- 
gionate e riuscite. 

Ma noi sappiamo che il risultato in guerra dipende non 
di rado dal caso, e se si persisterà a giudicare esclusiva- 
mente dalla riuscita senza esaminare le cause che spinsero 
all'iniziativa, non sarà facile generare in tutti il senti- 
mento della responsabilità. 

Se ad ogni risultato sfavorevole dell’iniziativa segnirà 
sempre inoserabile, terribile condanna, si troncheranno tanti 
impulsi vantaggiosi, si perderà un potente fattore di forza e 
si aumenterà il numero dì coloro che dominati dall’ inerzia 
dello spirito, sentono il bisogno di lasciarsi trasportare dal 
corso degli avvenimenti, aspettando che questi impongano 
loro un’azione come un dovere, invece di agire col proprio 
raziocinio, 

A. parer mio l'importante per apprezzare il giusto grado 
di responsabilità, è lo stabilire se l’azione compiuta sia stata 
tale da pregiudicare lo scopo generale. 

Affinchè tutti possano operare con sano criterio ed armo- 
nicamente verso l'obbiettivo finale conviene che ogni coman- 
dante sia, proporzionatamente al suo grado, illuminatg sullo 
scopo dell'azione superiore, perchè ciò rischiara la via da te- 
nere, indica i confini delle reciproche responsabilità, tende a 
frenare gli arbitrî dell’indisciplina delle intelligenze, e se 
un comandante muore, il suo pensiero sopravvive in chi lo 
sostituisce. 

Inoltre ciò giova all’ inquadramento dell'azione tattica, 
imperocchè, innalzando a potenza le diverse attività indivi- 
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‘duali e ponendole in grado di svolgersi coordinatamente 
‘verso una data meta, sì aumenterà, mediante la cospirazione 
degli sforzi, il valore della collettività, 

Per diffondere il sentimento della responsabilità e disci- 
plinare con esso le intelligenze sul campo di battaglia, non 
‘basterà che i nostri regolamenti, opportunamente modificati, 
sanciscano il principio da me invocato di giudicare l’inizia- 
‘tiva non solamente dal risultato, ma essenzialmente dalle 
cause che la suggerirono; ma bisognerà anche combattere 
due correnti che non di rado tendono ad invadere il campo 
di battaglia, e, cioè, l’ingerenza della politica sullo operazioni 
di guerra, e quella della sostituzione nel comando dell’auto- 
rità superiore a quella inferiore, invasioni queste entrambe 
nocive, perchè abbuiano ln mente e generano antagonismi 
dolorosi. 

L'influenza della politica sulla guerra è indubbiamente 

grande, perchè, come scrive il Goltz, la guerra non è che la 
continuazione della politica a mano armata; ed è dallo scopo 
| generale che sì propone la politica alla rottura delle ostilità, 
— che dipende lo scopo strategico da raggiungere e la forza mi- 
Îlitare per conseguirlo, determinandosi in tal modo la propor- 
zione fra scopo politico e sforzo militare. 

Ma se la politica indirizza la guerra, il suo dominio sulla 
azione militare, soggiunge il Marselli, non dev'essere quello 
di una sovrana assoluta, sì bene d’una regina costituzionale, 
la quale conosce l’ambiente del suo regno e ne rispetta i 
bisogni. 

1 telegrammi spediti dalla distanza di centinaia o mi- 
gliaia di chilometri dai governi centrali al generale in capo, 
coi quali 0 si chiede se una gran battaglia è stata data, o si 
spinge a dar battaglia per soddisfare l'opinione pubblica o 
per sostenere un ministero pericolante, sono sempre stati 
| causa di disastri militari, la responsabilità dei quali non do- 
‘yrebbe interamente ricader sul generale. 

necessario perciò impedire che la politica penetri nella 

tenda del generale per esercitare ingerenza sulle operazioni 
militari, perchè sarebbe cattiva politica che potrebbe porre 
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in iscompiglio, e gli esempi non mancano, anche gli eserciti 
più valorosi. 

Circa la sostituzione sul campo di battaglia dell'autorità 
superiore a quella inferiore, osservo ch'essa nel nostro eser- 
cito per quanto sia diminuita, pure non ancora è comple- 
tamente sradicata. 

Mentre i nostri regolamenti sono ispirati dalla maggior 
stima per tutti gli ufficiali d'ogni grado, nella pratica in- 
vece qualche volta avviene che il comando si svolge a base 
di sfiducia. 

Sul campo di battaglia, come osserva il tenente generale 
Giuseppe Bellati nel suo importante opuscolo: /i4/ogo sulla 
tattica, il continuo scorazzare dei superiori lungo il fronte 
delle loro truppe in azione, per tutto vedere, controllare, 
dirigere e talvolta comandare i minimi reparti esautora i 
comandanti in sottordine, turba gli animi, ingenera irre- 
quietudine ed è una delle principali cause d’indisciplina 
delle intelligenze, perchè l'instabilità dei comandanti, i 
quali naturalmente non possono essere in tutti i punti del- 
l'esteso fronte occupato. dalle loro truppe, farà sì che al- 
cuni capi reparti sentendosi abbandonati nel momento più 
critico si spingeranno facilmente ad azioni procipitose. 

Ad ovviare questo inconveniente, gravissimo in guerra e 
cho non è meno grave anche nelle abituali esercitazioni 
di pace, perchè ostacola la necessaria preparazione intel- 
lettuale degli ufficiali, ritengo opportuno che il nostro re- 
golamiento, adottando il consiglio dato con tanta ricchezza 
di argomenti esaurienti dal generale Bellati nell’opuscolo 
sopra citato, stabilisca il centro di gravità delle varie for- 
mazioni tattiche fissando per ognuna di esse i posti di cia- 
scun comandante di raparto, i quali posti sarebbero come i 
fuleri dell'ordine di battaglia da cui, salvo casi eccezfonal- 
mente imperiosi, nessun ufficiale dovrà scostarsi. 

In tal modo sarà rigorosamente salvaguardata la mansione 
di ciascun grado, sì eviteranno i facili attriti derivanti dal 
sovrappotsi di varî comandanti; più facile, più regolare sarà 
l’azione del comando; più sicuro, più pronto si svolgerà lat- 
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tacco contemporaneo delle numerose masse; la successione 
‘gerarchica così stabilita subordinerà anche il pensiero, perchè 
la possibilità di essere sospettato d'aver mancato all’onore 
per nver lasciato il posto assegnato nel combattimento dal 
regolamento, paralizzerà gli arbitrî e disciplinerà le intelli- 
genze. x 
Nè si tema con tale provvedimento d'imbavagliare ogni 
iniziativa, perchè questa potrà sempre manifestarsi; sola- 
‘mente, ed è ciò che più giova in guerra, ciascuno sarà mag- 
giormente attratto a non svincolare la propria azione da 
quella del corpo di trippe di cui fa parte, ma opererà armo- 
ticamente con esso, e l'iniziativa che sì manifesterà sarà di 
quella veramente utile e concomitante verso lo scopo ge- 
nerale. i 
La disposizione consigliata dal generale Bellati, e che io 
invoco, non è un ritorno ad un atrofizzante formalismo, ma 
mira ad impedire tanto. le iniziative inconsulte, quanto le 
| perniciose inazioni, ed è uu antidoto alla generale tendenza 
dello spirito moderno di ribellarsi con irriverente scetticismo 
a tutto ciò che si presenta come serio studio, per dimostrare 
| soverchia simpatia per le approssimazioni appagandosi di un 
| « press’ a poco », 
, 


so 
sE 


Però la disciplina delle intelligenze sul campo di battaglia 
difficilmente si potrà ottenere completa e sicura, se le menti 
degli ufficiali non saranno dirette in modo uniforme nei se- 
veri studi dell’arte della guerra. 

La comunanza degli studi genererà in tutti comunanza di 

sentimenti, e l’affiatamento, la reciproca fiducia stabiliranno 
| quello stretto vincolo di solidarietà degli animi da cui deri- 
verà sul campo di battaglia la collettività degli sforzi. 
Edi un maggiore affiatamento, d'una più profonda reci- 

proca conoscenza evvi oggi qualche bisogno, perchè mentre 
| nel nostro esercito è forte lo spirito di corpo, parmi che fra 
gli ufficiali delle diverse armi e talvolta fra i reggimenti 
della stessa arma vi sia una certa manifestazione separatista. 
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E nell’asserire questo, non sono dominato dal pessimismo 
che ha invaso la, patria nostra, ma bensi da quelle tendenza 
ascensionale di chi, senza vani rimpianti per il passato, ha 
fede, fede grande e sicura nell’avvenire dell'esercito e del 
paese. 

In quarant'anni poche cose in Italia hanno tanto progre- 
dito nel bene quanto l’esercito, ed è appunto perchè sento 
intimamente che siamo diventati migliori che sono insofte- 
rente per tutto ciò che ancora non corrisponde a quell'ideale 
di perfezione che la mia mente vagheggia. 

Le frequenti e vivaci discussioni che si sollevano intorno 
all'esercito, le voci che vorrebbero denigrarlo non devono 
generare lo sconforto fra le nostre file; ma rinvigoriti sempre 
dalla fiducia, che è la caratteristica di coloro che salgono 
nella via del progresso, dobbiamo reagire con la forza delle 
nostre coscienze riunite, con la disciplina delle nostre intel- 
ligenze e dei nostri cuori, in cui è riposto îl sommo bene 
della patria. 

Quindi nulla: dev'essere trascurato che possa perfezionare 
la nostra educazione intelletinale e morale secondo le mo- 
derne esigenze del combattimento, e siccome queste sono 
basate sull’altruismo, così non dobbiamo impedire che sorga 
e si svolga l’individualismo. 

Ora quale più feconda forza di coesione potrà avere l’eser- 
cito dî quella derivante dalla fusione di tutte le giovani in- 
telligenze aspiranti alla carriera militare mediante un'unica 
scuola che inizialmente armonizzi le menti ed i cuori? 

Dare a tutti gli ufficiali dello armi combattenti una 
sola provenienza per modo ch’essi abbiano comuni le idee, 
i principî, ì sentimenti e quindi uniformità di criteri 
nello militari discipline è cosa che con molta competenza 
fu da altri studiata e proposta in tutte le sue particofari 
modalità. 

Mi limito perciò ad accompagnare il ricordo di quell'idea 
con l'augurio che pel suo trionfo siano rimossi gli ostacoli 
che, sino ad ora, si sono opposti alla costituzione di un unico 
e grande ateneo militare per tuite le armi combattenti. 
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‘| L'Hohenlohe nella VII lettera sull’artiglieria trattando 
dello spirito di casta, serive: « Le armi da fuoco dellà fan- 
‘< teria, della cavalleria e dell'artiglieria sono divenute quasi 
«simili e richieggono da parte degli ufficiali, lo stesso grado 
1< d’istruzione scientifica per essere convenientemente ado- 
< perate ». 

Giò è vero, ma è anche più vero che, come osserva il 
'Marselli, « le uguaglianze di livello fra le tre armi, senza 
‘< negazione ben inteso delle differenze, oltrepassano la sfera 
« delle traiettorie più o meno lunghe, più o meno tese, e 
«investono tutta la vita di quelle armi ». 

Non basta perciò dire che durante lo svolgersi della com- 
plessa azione tattica vi deve essere sempre accordo scam- 
bievole fra le varie armi; bisogna generare fra gli ufficiali 
‘di tutte le armi affiatamento, stima talchè si stabilisca il 
| solido legame del reciproco affetto che infonde coraggio e 
lena a sopportare le ansie e gli affanni della guerra, che 
‘contuplica la forza per aiutarci a vicenda e potere insieme 
condurre a termine eroiche, opportune imprese. 

Bisogna con costante, uniforme indirizzo elevare lo spi- 
rito, disciplinare le menti, soffocare sul nascere l’ ebbrezza 
i per gli onori, calpestare al sno primo apparire l’aspide della 
gelosia e dell’invidia e fare che ciascun ufficiale agisca non 
per servile obbedienza, ma perchè fortemente sente tutta 
intera la propria responsabilità davanti l’ora, il minuto che 
nel combattimento rapido s'invola. 

Bisogna con azione continna, incessante diffondere in tutti 
| quell’elevato coeflicente di doti morali che ora, più che 
| per il passato, è necessario, sia per incatenare le tante forze 
centrifaghe che oggidi scuotono la tattica, sia per ottenere 
quella maggior disciplina degli animi che possa far reg- 
gere per molte ore di seguito alla pressione morale che, 
| disse îl Moltke, si sviluppa in mezzo al vivo del combatti- 
| mento. 

Maurizio di Sassonia scrisse che: « una battaglia è per- 
< duta quando la si crede perduta » ed il nostro regolamento 
| di servizio in guerra ci esprime con altre parole lo stesso 
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concetto quando ci avverte che: « la sera di una battaglia 
«non vi è spesso altra differenza fra il vincitore ed il vinto 
«all'infuori di questa: che da nua parte non si è perduta 
« la fiducia nella vittoria, mentre dall'altra è venuta meno ». 

Siccome « lo spirito che anima il corpo degli ufficiali », 
dice il nostro regolamento di servizio interno, « è lo spi- 
rito stesso dell'esercito », così perchè l’esercito mantenga 
incrollabile la fiducia nella vittoria anche in mezzo all’im- 
mensa strage del campo di battaglia, è indispensabile con 
perseverante preparazione elevare a potenza negli ufficiali 
di tutte le armi le migliori virtù militari, uniformemente 
educando i cuori e disciplinando le intelligenze, rafforzan- 
done il carattere în cui si epiloga Ja personalità di ognuno. 

E dopo una tale preparazione potremo, forti delle nostre 
coscienze, presentarci fidenti alla battaglia che è il gran 
quadro, il quadro meraviglioso della guerra, nel quale tutte 
le elassì sociali sono rappresentate e tutte hanno comuni 
pericoli e speranze, danni e vantaggi. 

Ed invero in quale altro momento della vita l’intera na- 
zione tiene in esercizio tutte le sue forze, e concentra tutta 
la sua attività morale e materiale come nella battaglia? 

Là vi è pensiero ed azione; principî e pratica attuazione, 
idea e forza, spirito e materia, scienza ed arte, filosofia e 
storia. 

Nella battaglia tutte le azioni e gli agenti della guerra 
hanno fra loro intima relazione e nesso logico di succes- 
sione e dipendenza. 

Dal Re all'ultimo cittadino, dal generale al soldato, tutto 
è nella battaglia coordinato. 

Le passioni tutte sono nella battaglia riunite come in un 
crogiuolo, 0 tutte dirette ad un solo e comune scopo: la 
‘vittoria. 

Tapi a0le luce A9)e\Folgoritil sole iala gloria il geo 
di un popolo di combattenti, il furore della mischia, il gelo 
della morte, il sangne profuso a torrenti, la gioia indicibile 
di chi vince, il cupo fremito di chi soccombe, l’osanna del 
trionfo, l'umiliazione della sconfitta. 
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‘In fondo a questo quadro stanno le madri, le spose, le 
danzate, î fanciulli, i vegliardi che tremano e sperano, che 
regano e piangono. 

‘Al di sopra sta il pittore con le sue tele, lo scultore col 
lo scalpello, il musico con la sua cetra, lo storico col suo 
bro, îl poeta con la sua musa, il filosofo col suo pensiero, 
tti intenti ad immortalare la gloria del popolo! 

| Bducando i cuori e disciplinando le intelligenze facciamo 
he, se sino ad ora non ci arrise nelle battaglio la fortuna 
le armi, possano i posteri dire di noi, per gloria nostra: 
Virtù vinse fortuna! > 


Luigi Axapasi 
tenente cotonnalto nel 64° fanterta. 
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Dal monte Mangarruna, ove pochi ruderi di un turrito ca- 
stello ricordano il dominio normanno, da quell’erma rupe, 
sorrisa mestamente dal solitario fiore della ginestra, chi 
volga lo sguardo a nord scorge: il mare olio, dal cni 
glauco seno sorgono come tanti fantasimi le isole di Lipari: 
la penisola di Milazzo, l'antica Mile, il cui nome richiama 
alla memoria due fatti d'arme gloriosi della storia antica e 
contemporanea: la vittoria del console C. Duilio sui Cartagi: 
nesi, la vittoria di Garibaldi sui borbonici; la piana di Mi- 
lazzo coltivata a vigneti e a uliveti, intersecata da due grandi 
strade che s’incrociano all’Olivarella, e da altri sentieri fian- 
cheggiati da muri e da fittissime siepi, solcata da due tor- 
renti: il Floripotema ad est, il Mela ad ovest, le rive esterne 
dei quali rasentano due catene di monti, digradanti l'una 
verso Crocecaruso, l’altra verso Meri. Dall’altura del con- 
vento di S. Francesco, la quale staccandosi dai fianchi del 
monte, si spinge a guisa di sprone, verso il Floripotema, îl 
19 luglio 1860 il generale Garibaldi, seguito dai commilitoni 
Medici e Cosenz, e da altri ufficiali del suo stato maggiore, 
meditava la battaglia del giorno successivo. 

Il generale Clary, comandante la piazza di Messina, infor- 
mato che il colonnello brigadiere Medici era già pervenuto a 
Barcellona e che ad esso eransi uniti i volontari sicilianisco- 
mandati dal colonnello Interdonato, il 14 luglio inviava il 
colonnello Bosco a capo di 4 battaglioni di fanteria, di uno 
squadrone di cavalleria e di una batteria di artiglieria su 4 
pezzi, col proposito di rinforzare la guarnigione di Milazzo, 
battere il Medici e tenere le comunicazioni tra questa città 
0 Messina. 
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Il colonnello Bosco, prima di partire, prometteva di an- 
lientare il Medici e di far ritorno a Palermo sul cavallo dai 
rusciti Messinesi donato al Medici. 

Questi, avuto sentore della marcia di Bosco, occupò Merì, 
iccolo comtme posto snlla sponda sinistra ael'Arala: vil mo- 
bilizzò la guardia nazionale e si premuni dalle probabili of- 
fese nemiche, piazzando sul ponte due cannoni trovati a 
rcellona, mettendo in assetto difensivo gli argini del tor- 
inte e spiccando posti avanzati verso Corriolo e San Fi- 
ippo. 

L'avanguardia borbonica, giunta ad Archi, ove î passanti 
‘pagavano alla provincia una tassa graduale per la manuten- 
zione di quella strada, fu avvertita dall’incaricato della ri- 
‘scossione del pedaggio, che a Corriolo stavano appiattate nu- 
‘merose schiere garibaldine con la colonna Interdonato. La 
nova sgomentò alquanto il Bosco, il quale, sospesa la marcia 
‘în avanti, deviò a destra per lo stretto Caprari, braccio rota- 
bile che mena a Milazzo. Che il suddetto impiegato diede ai 
regi ragguagli esagerati e li scongiurò di non andare verso 
Corriolo col fine di giovare alla causa dei volontari italiani, 
si seppe poco dopo e perciò egli fu fatto fucilare. 

Prima che le truppe: borboniche ginngessero ad Archi, 
Medici aveva mandato una parte delle sue forze, nonchè i 
volontari dell’Interdonato, a Corriolo, in appoggio di quel 
posto avanzato. Per quel di i volontari non furono mole- 
Stati ed evitarono, per opera del suddetto impiegato, un 
| pericolo gravissimo. Chè se al Bosco non fossero state date 
ad Archi quelle informazioni, essi certamente sarebbero 
stati assaliti, e, deboli com'erano, con molta probabilità so- 
verchiati e sconfitti. Nella notte tennero le loro posizioni 
a cavallo della strada maestra e sul Serro di Corriolo, ma 
con molti disagi a causa di un forte temporale. 

Infatti, poco prima del-tramonto, da settentrione comin- 
ciarono a raccogliersi densi nuvoloni che crebbero, si mol- 
tiplicarono, si avanzarono spinti da un vento impetuoso. I 
tuoni dapprima radi e lontani, si avvicinarono, divennero 
incessanti, vivissimi; mentre la pioggia impetuosa immol- 
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lava il terreno, riempiva d’acqua i fossi, i solchi, guastava 
le strade, opprimeva gli nomini. I volontari, chini a terra, 
badando soltanto a coprire le armi e le munizioni, affron- 
tarono immoti il veemente diluvio ed il farioso vento. L'in- 
domani mattina, squarciatosi il nembo, si ristabili il buon 
tempo e con esso riappariva splendido il sole. 

Tl colonnello Bosco, saputo dalle spie che a Corriolo non 
erano che pochi volontari e ché il colonnello Interdonato 
erasi portato a Pace a guardia di quelle strade donde sa- 
rebbe stato minacciato il fianco destro ed il tergo dei ga- 
ribaldini, nelle ore pom. del 17 luglio spiccò due batta- 
glioni contro Corriolo. Questi, oltrepassato il Floripotama 
a valle del ponte di Corriolo, giunsero ad Archi. Di là un 
battaglione fu distaccato col mandato di occupare con una 
marcia di fianco verso sud, l'altura di Serratondo, da cui 
era minacciata la destra dei garibaldini. Il rimanente delle 
truppe continuarono per Crocecartso, ove le estreme punte 
urtarono con gli avamposti nemici ed impegnarono qualche 
scaramuccia che divenne un po’ per volta assai vivace seb- 
bene senza alcun risultato. I regi combattono dimostrati- 
vamente in attesa che il battaglione staccato ad Archi vi 
giungesse, 

La marcia di questo reparto viene molestata e rallentata 
dal fuoco di 30 villici appiattati dietro, le siepi, i quali, 
poi, vedendosi in pericolo di essere accerchiati o catturati, 

‘ se la svignarono. Riordinatisi, seguirono inosservati lu 
marcia dei soldati, a debita distanza. Il battaglione, giunto 
a Capri, si spezzò in due: una parte sali a Serrotondo e 
di là apri il fuoco contro la destra dei garibaldini, l’altra 
si spinse sul torrente, lo passò a Riilla e appostatasi in un 
bosco di limoni, fulminò con i suoi tiri le spalle degli av- 
versari. I volontari italiani, sorpresi, vacillano e perdono 
alquanto terreno; se non che un battaglione della loro ri- 
serva arriva in rincalzo e rialza per un momento le sorti 
della pugna. Ma i regi guadagnavano sempre più terreno 
e già pareva che a loro arridesse la fortuna delle armi; al- 
lorchè l’audacia di pochi muta l'aspetto delle cose e salva 
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situazione. In contrada Comastrà 12 contadini, accen- 
atosì sempre più il crepitare della moschetteria, en 
tono le zappe; e, presentatisi al barone Gorilone, o 
armi per battersi. — Così pochi, esclamò il Gordone, che 
a farete? — Quello che meglio sì potrà, risposero. 
Munitisi di fucili da caccia e rinnitisi ad altri Sat 
der quei Inoghi, scesero nel torrente, Tao 
manto a monte del Inogo ove fervea la mischia, sin n 
dussero negli agrumeti, e, guadagnato un canneto alle Di 
bi regi, scaricarono contro di questi le armi quasi a bra- 
japelo, nel tempo stesso che i 30 villici, di cui sopra, osa- 
no fare altrettanto contro i soldati appostati su Serro- 


T borbonici, credendosi alla loro volta sorpresi da grandi 
lorze, si diedero a precipitosa fuga, dirigendosi al mare per 
i rrente. 
Medici li fa mitragliare con i due cannoni che, durante la 
lotta, aveva fatti venire da Merì. I primi arrivati a Ri: 
Gecaruso recano la notizia che alle loro spalle erano stati 
minacciati da un gran numero di volontari, per il che i 
legi di Crocecaruso si ritirarono. Giunti a mare, spiaggia 
Spiaggia, presero lu rotta per Milazzo. La loro ao fa 
‘alquanto precìpitosn e disordinata, per cui i garibaldini 
osarono inseguirli, sino ad un certo punto; ma poscia, per 
la tarda ora, sospesero l'inseguimento temendo qualche im- 
boscata; ed invece si diedero a raccogliere i feriti di ambo 
Wi. era vittorioso, per quanto poco decisiva fosse 
la sua vittoria. L'opera sua fu di molto agevolata dai na- 
urali di quei dintomni, che, lasciasi i figliuoli, le sconsolate 
jose, le afilitte mamme, accorrevano a sostenerlo, des derosi 
dî scuotere il giogo borbonico più che non gli stessi mi- 
a ; i quali, protetti dal Cassisi, ministro di Sicilia, 
‘carissimo al re, ledevano soventi volte gli interessi dei paesi 
vicini contestandone i diritti ed i privilegi da molto tempo 


‘qui. 


1356 mirazzo, 1860 


Tale protezione fu molto censurata al Cassisi dal perfetto 
gentiluomo ministro Cumbo;, anch'egli milazzese. 

Il giorno seguente, verso le ore $ ant. un battaglione di 
garibaldini, che erano già pervenuti a Barcellona, occnpò 
S. Lucia. Questo paese assumeva molta importanza, sia 
perchè è forte per natura, sia perchè da esso diramano sen- 
tieri e mulattiere che, attraverso i monti, conducono a Mes- 
sina. Il possesso di S. Lucia era dunque vantaggioso per î 
volontari italiani, inquantocchè ne assicurava le spalle du- 
rante l’azione che doveva ‘svolgersi contro Milazzo. 

L'indomani il generale Garibaldi giunse in Barcellona, 
seguito da una colonna di camicie rosse e di popolani ar- 
mati. Ragguagliato dal Medici circa gli avvenimenti dei 
giorni precedenti e circa l’attuale situazione, partì, dopo 
aver preso alquanto riposo, alla volta di S. Lucia per una 
strada di campagna poco conosciuta. Alle 9 antrò in paese 
cogli ufficiali del suo stato maggiore, La nuova del suo ar- 
rivo si propaga rapida come il baleno da un capo all’altro 
dell'abitato; ed egli maestoso e fiero si dirige al convento 
di S. Francesco in mezzo all’ovazioni del popolo festante 
ed ebbro d'entusiamo. Man mano che prosegue, il corteo 
S'ingrossa, s'addensa, le acclamazioni si accentuano sempre 
più, i gridi di gioia frenetica si fanno più clamorosi. Le 
donne dalle finestre applaudiscono, mostrano anch'esse la 
gioia comune. Al convento di S. Francesco Garibaldi prese 
alloggio, Il vescovo, monsignor Papardo dei principi di 
Parco, dopo molto esitare e chiedere consiglio ai suoî di- 
pendenti, si reca a visitarlo e viene accolto cordialmente, 
Lungo la visita, il generale sovente, attraverso la finestra 
presso eni stava a sedere, puntava iîl canocchiale sù Mi- 
lazzo. 

Nell’atto in cui il vescovo prendeva commiato dal Djtta- 
tore, questi gli raccomandò di non esercitare alcuna in- 
fluenza sull’animo dei suoi preti durante la vicissitudini 
della guerra. Ne ebbe la seguente risposta: « I fatti pro- 
< vano che io ho lasciato tutti liberi affinchè ognuno possa 
< regolarsi a seconda che gli suggerisce la propria coscienza. » 
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ì detto, il vescovo si ritirò nella sua abitazione, e Gari- 
ldi con i suoi compagni d'armi, dopo qualche ora che im- 
jegò sempre nell'osservare la configurazione topografica dei 
corni di Milazzo, pranzò nel refettorio del convento, Dopo 
desinare andò a letto e dormi fino alle 8 pom. Quindi rice- 
vette la legione dell'Etna, che proveniva da Catania, e che 
Ber essere in uniforme bruno, non volle egli si framischiasse 
lo camicie rosse a scanso di qualche equivoco; dispose in- 
ce che dividendosi in drappelli andasse ad occupare le cir 
tostanti alture visibili da Milazzo, e lassù accendesse fuochi 
her tutta la notte. Alle 6 pom. lasciò il convento seguito dal 
polo plandente e preceduto dalla muisica cittadina che in- 
fonava gli inni popolari di guerra composti nella rivolu- 
jone del 1848. 
° Pervenuto che fu all'estremità nord del paese, volgendosi 
popolo disse: « Adesso lasciatemi solo, poichè da quel 
 poggetto (e indicava colla mano l’altura Serri) devo stu- 
diaro il terreno antistante; preparatemi intanto la cena e 


reggimenti che verranno stassera ». 
T luciesi l’accompagnarono colla vista finchè poterono, e 
Stettero invano lunga pezza ad aspettare ch'ei tornasse. 
Poche ore ilopo ebbero notizia che egli erasi recato a Meri, 
ipunto di radunata delle sue truppe. 
È AI sno giungere a Merì, fra le ovazioni generali, si gridò: 
< Domani vogliamo attaccare Milazzo », al chè rispose: 
‘€ Domani è venerdì, e di venerdì non ho mai impegnato 
combattimento ». La medesima sera il Dittatoro emanava 
il seguente ordine del giorno: 

« La brigata Medici ha ben meritato della patria; î suoi 
soldati, aggrediti da forze superiori, hanno nuovamente 
«dimostrato ciò che valgono le baionette dei figli della 
«libertà. I brigadieri Cosenz, Medici, Carini e Bixio sono 
«promossi al grado di maggiori generali, ed il colonnello 
‘« ber a quello di brigadiere. Da ora in poi l’esercito na- 
«zionale di Sicilia surà composto di quattro divisioni di 
< fanti, di una brigata d’artiglieria e di una di cavalleria; 
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<le divisioni assumeranno il numero di seguito alla quin- 
< dicesima comandata dal generale Tour. Per la formazione 
< delle brigate, i maggiori generali mi presenteranno tosto 
«gli officiali idonei ni diversi comandi. 

< D'ora in poi le nostre truppe assumeranno il nome di 
< Esercito Meridionale; il segretario generale del ministro 
« della guerra è incaricato dell'eseguimento del presente 
< ordine ». 

Intanto a Santa Lucia erano quasi pronti l'alloggio e la 
cena per Garibaldi, nonchè gli accantonamenti per du 
reggimenti; quando invece arrivò il Fabrizi, che, a tam- 
buro battente, imbandisce l'ordine di aprire le porte 6 di 
affacciarsi alle finestre coi lumi in mano. Tale ingiunzione 
improvvisa, sbalordisce la gente e diffonde 1m senso di vago 
terrore. Si crede in sulle prime sieno giunti i regi. Vinto 
il primo stordimento, tutti lasciano il letto, spalancano le 
porte, sporgono dalle finestre il viso stralunato ed incerto, 
protendono le lucerne; in un attimo l'abitato splende di 

‘una luce strana, insolita. L'ordine relativo all’apprestamento 

dell’alloggio per Garibaldi e degli accantonamenti per le 
suo truppe, si seppe a Milazzo, ove nell'osservare quel 
movimento svariato di lumi, si opinò che il Dittatore con 
i suoi militi arrivasse în quell'ora a Santa Lucia. 

Una vedetta di un reparto, distaccato dal colonnello In- 
terdonato per sorvegliare la strada provinciale presso Giam- 
moro, arrestò la mattina dello stesso giorno 19, un conta- 
dino che riconobbe essere milazzese e proveniente da 
Milazzo, e lo consegnò al comandante di quella compagnia. 
Questi gli sequestrò una lettera diretta al generale Olary, 
colla quale il colonnello brigadiere Bosco chiedeva soccorso 
di scelti soldati, osservando che non si trattava di avere 
da fare coi soli garibaldini, ma che financo gli alberi in 
ogni dove sì trovavano a lui nemici, 

La lettera fu inviata tosto al colonnello Interdonato: 
questi a sua volta la mandò al Medici in Barcellona. 

Ma Bosco saggiamente, per l'oggetto di cni sopra, aveva 
spedito a Messina in diverse ore e per altre vie, altri mes- 
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ggi; ed il chiesto rinforzo partiva da quella ci 
otte del 19 al 20. i 

| Medici, verso la mezzanotte, potè avere la lettera in pa- 
la a Merì, e tosto la rassegnò a Garibaldi, Il contenuto 
essa confermò a quest’ultimo la necessità di fare quanto 
aveva divisato, prima che Ia guarnigione di Milazzo fosse 
Jele(0) 


è 
we 


Tl 20 luglio i garibaldini erano in armi. Si formarono 
due colonne, delle quali una, comandata dal Malenchini, 
oveva muovere da Meri per Santa Marina; l’altra per 
vedere lungo la strada provinciale, e poi volgere a si- 
stra per la strada di campagna Botteghelle che sbocca a 
Milazzo passando per il villaggio San Pietro: Di questa 
colonna un battaglione doveva spingersi fino all'Olivarella 
‘e da qui proseguire per la rotabile che, arrivata al Vico- 
muto presso al mare, piega a nord-ovest, e parallelamente 
‘al littorale perviene a Milazzo. Nell'ultimo tratto di essa 
‘sbocca la strada Botteghelle. 

Prima che sorgesse il sole quei baldi guerrieri impavidi 
e tacitumi si avviarono per la loro destinazione col cuor 
gonfio di speranze e di amor patrio. 

| ‘Tre quarti di battaglione rimasero a Meri come presidio; 
le rimanenti truppe disponibili, sotto gli ordini del Cosenz, 
restarono scaglionate sullo stradale come riserva e ad esse 
dovevano unirsi le forze che in giornata sarebbero giunte 
‘da Palermo. N. Fabrizi con i suoi era già partito prima 
degli altri per Archi col compito di fronteggiare le even- 
| tuali provenienze da Messina. 

1 Un battaglione occupava, fin dal giorno 18, Santa Lucia; 
i volontari dell’Interdonato rimanevano a Pace. 

La cavalleria borbonica avverti il Bosco un po' tardi 
dlell'atteggiamento déi garibaldini, pur nondimeno i regi 
‘guernirono in tempo la loro linea di difesa precedentemente 
preparata, evitando così una sorpresa. 


1360 minazzo, 1860 


Alle 5 antimeridiane la simistra garibaldina trovò il con- 
tatto col nemico ed iniziò la zuffa che a poco a poco si 
dilagò, si estese su tutta la linen. Fino alle 7 si combattè 
senza alcun vantaggio per ambo le parti; solo i volontari, 
sendo allo scoperto, riportavano molte perdite, impossibi- 
litati di rendere la pariglia all'avversario. 

I regi erano schierati sopra una linea formidabil la 
loro destra, appoggiata al mare verso San Papino, era pro- 
tetta dalle artiglierie del forte, nonchè da cascine, muri 
di cinta e boschi di fichi d'India, ripari che furono molto 
bene utilizzati. Le sue riserve stavano entro la città e dentro 
il forte medesimo. 

«Il centro colle rispettive riserve, sullo stradale, dallo 
sbocco della strada Botteghelle sino al Vicomuto, ed aveva 
la fronte protetta da un muro coperto in gran parte da 
foltissimo canneto. Un pezzo da campagna fu piazzato allo 
svolto del Vicomuto e ne sbarrava quella rotabile; altri 
tre pezzi furono collocati dietro il suddetto muro a destra 
del primo. Sebbene si abbattessero le sommità di questo 
muro in corrispondenza dei cannoni per farne sporgere le 
bocche nel piano antistante, benché si praticassero delle 
radure nei canneti, tuttavia la batteria rimaneva invisibile 
al nemico che assaliva di fronte. Però essendo posta sopra 
il fondo stradale a livello inferiore a quello della pianura 
che essa doveva battere, aveva un campo di tiro molto 

. limitato. : 

La sinistra si spingeva ad est del Vicomuto, appoggian- 
dosi ad una linea di case, da cui si riusciva a fiancheggiare 
per poco il centro. 

Le truppe comandate dal Medici si scagliarono per le 
‘prime all'assalto contro il centro nemico; ma furono re- 
spinte da un turbine di proiettili, lanciati dalle eccellenti 
carabine borboniche, nonchè dalla metraglia dei cannoni, 
che diradavano, squareiavano, scompaginavano le righe. 
Premea al Garibaldi che seguiva il Medici, spiare le posi- 
zioni dell'avversario per sapere ove meglio gli convenisse 
gravitare, o pertanto ordinò all'estrema destra che caricasse 
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‘a fondo sullo stradale e tentasse di scoprire le disposizioni 
de' regi da quella parte. Anche quest’ assalto ebbe esito 
disastroso, giacchè quel cannone, tirando a metraglia se- 
‘minava la morte. Si chiesero dei rinforzi al Cosenz; e con 
essì, fino al meriggio, si tentarono replicati assalti che fal- 
lirono sempre. Molti morti e molti feriti ne erano il ri- 
| sultato. 

Taluni dei combattenti dell'estrema destra, respinti dal 
futtuare di quelli. antistanti fin presso all’ Olivarella, ri- 
sposero alle domande di alcuni spettatori: « Siamo vinti!» 
Ma il generale Garibaldi non disperò un solo istante. Il 
sole era cocente, il caldo afoso impediva il respiro, come 

una cappa di piombo pesava l’aria immota. Quei bravi 
| militi erano ormai stanchi, abbattuti dalla fatica, arsi dalla 
sete, molli di sudore e di sangue, rosi dalla rabbia di non 
aver potuto nemmeno scorgere il nemico. 

Vista l'inanità di quegli sforzi, urgeva rinvenire un ri- 
piego che ne assionrasse la vittoria. 

Anche all’ala sinistra le cose volgevano a male; e Gari- 
baldi avuta contezza di ciò, comprese facilmente il disegno 
di Bosco, cioè di tener fermo sul centro ed a sinistra e 
colla destra incalzare vigorosamente i garibaldini, ricac- 
ciarli sulla strada provinciale @ tagliar loro la ritirata. In- 
fatti Boscò fino a tardi non aveva intrapreso l'esecuzione 
del suo piano in attesa che arrivassero i richiesti rinforzi. 
Stando al castello, spesso volgeva lo sguardo ansioso in 
direzione di Archi, ma invano! Impazientitosi, poco prima 
di mezzogiorno, ordina al comandante, dell’ ala destra di 
muovere alle controffese: allora le fanterie sono ordinate 
in colonna ed affrontano l'avversario, mentre la cavalleria 
carica contro la riva del mare. Le ordinanze del Malen- 
chini non reggono a quell'urto, si compongono e confusa 
mente ripiegano di qualche miglio. 

Garibaldi dunque, messo al corrente di quanto succedeva, 
pensò di ristorare il combattimento della sinistra, ed ordinò 
al Medici di tener ferme le truppe impegnate nelle attuali 
posizioni, di adunare quante forze poteva e di appoggiare 
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con queste più a destra, verso il loripotoma, per poi co- 
gliere il nemico; sul fianco sinistro. 
Tale! depermainazione fala(Ghisve di quella girante! 

Mentre il generale Medici si apparecchiava ad eseguire 
gli ordini, egli, a spron battuto, raggiunse il: Malenchini 
il quale faceva conati per raccogliere i dispersi ‘drappelli 
è risntiodarli; Bastò Ja sua. presenza perchè si. sollevassero 
gli spit dinioriazie lai fiducia! 

PROSA in 
baldi arionk$ de (cavallo, ein'compegnia di-podhi! ki spinse 
FSr0i azzo bona cada Boreale ao eno tt 
conoscere le posizioni nemiche ed a seconda di esse soeglicre 
il eno obbiettivo d'attacco; Tn questo frattempo la cavalleria 
Barbini fio Nina fsi digtro alla Drgocig fantasie Gasgiiida 
ina carioni frontale; ma viene respizita; dopo yer alquanto 
io pialiato nera 00) 

Tiraia niente Ala el eitirara etna gaeta etti 
pigno de' suoi nella strada incassata Botteghelle, forse per 
evitare il fuoco dei garibaldini; inconfrto il Garibaldi & 
RR aa 

Il Generale resisteva colla sciabola alla mano; parò un 
Fini eripose onto fedente cheat sas 
Fuolo: Im questo momento’ giunse Gli Missori alla! testa di 
niNiisiaReam ato) colla: pistola/ lo 1;berb ida! pericolo di 
cader: prigioniero 

Di quei) cavalieri uno: solo poté soamparla; 

Fallito così il suo progetto di ricognizione, sali sul tettò 
di ne /cisa, tnamulla pote distinguere di quanto gli prsmave® 
Vollaloscantiaal rara videro protesto del piharà 
èhé, verso 16.8, aveva.‘sbarcati alle foci (del Mela mi batta» 
glione (li volontari palermitani, e|cha poscia erasi avanzato 
i6nendosi fuori lu portata dell'artiglieria del forte! 

CORI 
'dletto) potà admitare le porzioni del'regi; uiiiiazanigia 
terra, rigginnise la sta ala sinistra per Gondurla di bel Rporo 
allistiaico, Tl Puckergi pes conaiglio dallo! stesso |Garitaliica 
Titta velociGi si dixesso pe laepiaggio Sn Dago collsipina 
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diretta al forte; ed allorquando enirò nel raggio d'azione dei 
‘cannoni del forto stesso veniva salutata da reiterati ed incal- 
zanti colpi poco efficaci. Giunta all'altezza di San Papino, la 
nave rimase in angolo morto e non potè più essere offesa; se 


nonchè la macchina per effetto delle cannonate aveva ripor- 
| tuto tali avarie che non poteva più funzionare. 


Quel comandante, dunque, messa al sienro la propria nave, 
mitragliava l'estrema destra dei regî, nonchè le riserve che 
per il piano sabbioso accorrevano in sostegno della prima 


| Tinea. Ciò fece comprendere che il Bosco si preparava a 


Le riserve alle prime cannonate del Zuchery, rientrarono 
nel forte disordinatamente; ed allora Garibaldi lanciò all’as- 
salto i suoi, che stavolta trovarono meno difficoltà da supe- 
rare peri progressi raggiunti dal generale Medici. Difatti, 
questi era riuscito a cadere sul debole fianco sinistro dei regi, 
a sloggiazli daî loro ripari combattendo col fuoco, colle baio- 


"nette, colle pistole, coi calci di fucili. 


Da questo lato i regîsono costretti a ripiegare sul centro, il 
quale, premuto di fronte, incalzato di fianco, ripiega anch'esso 
‘verso Milazzo. 

Allora Bosco fa suonare la ritirata, ed i suoi, voltate le 
spalle, precipitosamente ripararono entro la città. 

Malgnudb i fanosti effetti dei cannoni del forte, tutte le 
truppe garibaldine si ammassano sul limite sud dell’istmo e 
gi li danno l'assalto alla città, penetrando per l'unica porta. 
T regi prendono la via del forte ed i garibaldini li inseguono 
colla baionetta alle reni e quasi confusi con loro; tanto che 
le artiglierie del castello sono costrette a tacere. — Eranogiù 

le 5 pom. (1), il combuttimento era cessato, i napoletani sta- 
vano rinchiusi nel fortilizio ed i garibaldini barricavano gli 
sbocchi delle vie al castello, La giornata si chiudeva con una 
splendida vittoria per î campioni della patria libertà. Hd il 


(1) 1° Guenzoni dice che prima di mezzodì i garibaliini erano penetrati in Milazzo; 
mentre cì viene assiocrato da chi ricorda beno questi fatti, che l’asserzione del prefito 
attore non è conforme alla verità. S 
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Leone, stanco per il lungo cacciare, si posò sulla gradinata 
della chiesa dî S. Giacomo, ove passò la notte, ove pago di 
sè e dei suoi, dormi i sonni più tranquilli di questo mondo, 
i Dalla cittadinanza milazzese come furono accolti i fratelli 
italiani, che, lasciate le famiglie, sfidavano mille disagi, mille 
pericoli per la causa nazionale? Quale conforto essa diede a 
quei prodi, esansti di forze per îl lungo ed accanito combat- 
timento? Forse tributò loro le acclamazioni entusiastiche 
di Palermo? ibaci, le carezze, gli amplessi degli nomini, delle 
spose, delle fanciulle, che un anno prima a Varese, lc 
il naturale riserbo, si lanciarono al collo di quei limiti con 
effervescenza febbrile? 

| Niente di tutto ciò! I milazzesi per'la maggior parte 
fraternizzarono coi borbonici soldati, ed aletmi non si pe- 
ritarono di offendere coi fucili, coll’acqua bollente, con le te- 
gole, con i sassi, i firtelli che si votavano alla enon 
unificazione della patna, per la redenzione de’ popoli op- 
pressi. 


è 
we 


Durante questo combattimento il comandante di quel bat- 
taglione che era partito da Messina la sera del 19 in ainto 
del presidio di Milazzo, giunto al Casino, da dove si udi- 
vano il rombo del cannone ed il vivo fuoco di moschetteria, 
interrogò alcune contadine provenienti da Giammoro. i 

Gli fu risposto che avevano visto la numerosa colonna del- 
l’Interdonato schierata tra le colline di Giammoro stesso ed 
il torrente Muto, 

Incerto sul da fare, fermò il battaglione per qualche tempo; 
poscia si decise a proseguire la marcia a passo lento fino a che 
non ebbe confermate le suddette notizie da alcuni contadini, 
i quali caricarono le tinte, aggiungendo che l'Interdonato di. 
sponeva di numerosa artiglieria di eni era completamente 
sprovvisto. 

| Benchè sentisse che verso Milazzo il fuoco si faceva sempre 
più vivo, pure ordinò la ritirata e si portò a Gesso a guardia 
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di quella rotabile, che per il colle Sorrizzo valica la cresta 
peloritana. 

Nella notte dal 20 al 21 il TuoRery a forza di vele si 
allontanò dalla spiaggia San Papino, ed a giorno fatto fu 
visto immobile fuori il raggio d'azione del forte. Garibaldi, 
preoccupato della sorte di questa nave, che poteva essere 


| catturata da un momento all’altro, convenne col Bosco che 


essa fosse ritirata nel porto e restasse al vincitore defini 
tivo; quindi rimorchiata da molte barche, si ancorava nel 
porto, presso il fortino a fior d’acqua. 

Dal giorno 21 fino alla resa della fortezza, in Milazzo fu 
calma perfetta ‘anche per parte degli abitanti renzionarî. 
Però Garibaldi, diffidente di loro, incettava i viveri occor- 
renti alle sue truppe, nei paesi vicini, e traeva da Santa Lucia 
il proprio fabbisogno. Gradiva molto i fichi primaticci e la 
ricotta, che il 19 luglio gli furono offerti e di cui fece il suo 
cibo nel convento di S. Francesco. 

1122 approdarono in quel porto due bastimenti mercan- 
tili francesi al servizio del governo napoletano, i quali por- 
tavano viveri e munizioni per il presidio. 

Il capitano di uno di essi, meravigliato nel vedere la città 
in mano dei garibaldini, si mise d'accordo col Dittatore per 
intavolare 18 trattative di resa; quindi recossi al castello 
al fine di manifestare al Bosco le pretese di Garibaldi, il 
quale voleva che il presidio si arrendesse a discrezione, 
meno gli ufficiali che egli permetteva si recassero a Napoli: 
in caso contrario minacciava di far saltare il forte. 

Tali patti Bosco non potè accettare, e licenziò l’inter- 
mediario consegnandogli due lettere: una per Francesco II, 
l’altra per Garibaldi, In quest'ultima significava che egli 
non poteva capitolare che a condizioni onorevoli da essere 
ratificate dal suo governo; che egli non amava gli spargi- 
menti di sangue, ma che messo alle strette, avrebbe tentato 
di fare ciò che può osare un comandante energico con truppe 
disciplinate e risolute. 

Il 24 giungevano in quelle acque 4 fregate napoletane, 
che in sulle prime impressionarono i garibaldini, nella con- 
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vinzione che esse venîssero per prestare man forte a Bosco; 
invece una di esse recava il generale Anzani incaricato di 
trattare la capitolazione col generale Garibaldi. Si stabili 
per tanto che le truppe uscissero dal forte cogli onori di 
guerra, consegnando al nemico i cavalli di proprietà dello 
Stato con tutti i materiali esistenti nel forte. Infine Bosco 
per una clausola speciale dovea cedere al Dittatore i suoi 
due ‘cavalli, dei quali uno l'ebbe il Medici e su di esso 
entrò in Messina, al contrario di quanto voleva fare Bosco. 
| Questi, suo malgrado, dovette arrendersi a questi patti, ed 
il giorno dopo i soldati s'imbarearono per Napoli; alcuni 
invece disertarono e ripararono tra le file garibaldine. Il 
loro capo molto indisposto raggiunse la cittadella di Mes- 
sina sopra un piroscafo della società Florio. 

Intanto il colonnello Interdonato per ordine del Medi 
da Giammoro si portò a Celso, Questo villaggio è più vi- 
cino al colle Sorrizzo che non Gesso; onde i regî, allorchè 
s'accorsero ch'esso era giù ocenpato, da Gesso partirono in 
fretta per Messina. Indi l’Interdonato, fatta una marcia dif- 
ficile per l'asperità dei luoghi, giunse ad Antonnamare, sul 
quale monte fece issare la bandiera tricolore. Un distacca- 
mento partì da Messina a quella volta, il quale, dopo aver 
aramucciato alquanto con i volontari siciliani, se ne ri- 
tornò in cittadella appena fa vista sventolare sul colle 
Sorrizzo la bandiera dei garibaldini. 


è, 
a 


Lo sbarco dei garibaldini a Marsala, la vittoria di Cala- 
tafimi, l'assalto alla città di Palermo, il loro procedere nel- 
l’isola, erano notizie che si propagavano rapidamente e che 
fanestamente si ripercuotevano sull’animo dei soldati ed 
ufficiali borbonici, massime di quelli che tuttavia rimane- 
vano in Sicilia. 

Le superstizioni del popolo minuto, alla fantasia del quale 
Garibaldi si presentava come una figura strana, come un 
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momo invincibile ed animato da spiriti diabolici, influivano 
sinistramente sul morale di quell’esercito agonizzante e gli 
incutevano terrore. Se a questo uniamo l’odio, che il popolo 
nutriva per esso, e le nuove correnti d’idee politiche, si 
comprenderà di leggieri in quali condizioni versasse lo spi- 
rito di quei soldati. Tuttavia questi, nel combattimento del 
giorno 20, mostrarono i resti della loro eccellente disciplina 
e fedeltà, 

Si disse la vittoria di Milazzo facile vittoria per sfron- 
darne forse l'alloro immortale di chi la seppe guadagnare, 
per impugnare la bontà delle truppe napoletane; ma a voler 
ciò smentire basta la considerazione che in quella giornata 
si combattà senza posa dal levar del sole fino alle 5 di sera, 
che le perdite dei garilialdini, sopra 4 mila combattenti, 
raggiunsero la cifra di 750 fra morti e feriti. Lo stesso Ga- 
ribaldi ebbe ucciso il cavallo sotto di sè e riportò una con- 
tnsione, Missori e Medici ebbero uccisi i loro cavalli, Co- 
senz ferito al collo. Dal lato dei regi non si enumerarono 
che 160 morti e feriti. Tale disparità dipese dal fatto che 
il vinto aveva pugnato stando al coperto nei suoi ripari na- 
turali ed artificiali, abilmente scelti e preparati, 

Dall'una e l’altra parte si die’ prova di tenacità e di va- 
lore; però 1ì vittoria non poteva non arridere ai volontari 
italiani, poichè potente era la mano di chi li guidava, po- 
tente il fascino della parola e dello sguardo di costui, santa 
la causa per cui sì battevano. 

Fgli è vero che gli ufliciali borbonici tante volte diedero 
prova di debolezza, di animo irresoluto e vacillanti. Bosco 
il 16 ebbe il torto di accettare, senza il beneficio dell'in- 
ventario, le informazioni avute ad Archi; mentre se avesse 
constatato, per mezzo delle sue truppe, l'entità delle forza 
nemiche che occupavano Corriolo, e poscia si fosse gettato 
contro di esse con tutta energia, avrebbe potuto annien- 
tarle, siccome aveva promesso. 

Nello scontro del 17 Medici aveva i suoi militi schierati 
sopra una lunga linea: Da Merì a Corriolo e sul Serro di 
Corriolo; fronte invero molto estesa e sproporzionata. Sicchè 
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a Bosco conveniva tentare di rompere il centro, pur troppo 
assottigliato, con la massa delle sue forze. Invece si accon- 
tentò di tenere osservati la sinistra ed il centro nemico e 
di agire attivamente per l’ala destra, onde occupare Santa 
Lucia. Del resto il suo disegno non era cattivo, ma non potè 
effettuarsi per la deficiente solidità di quel battaglione che 
si lasciò si facilmente spaventare dall'audacia di pochi. Cosa 
strana, ma pur vera. 

Per Medici sarebbe stato più prudente, stante l’esiguo nu- 
mero de' suci, ocenpare con un distaccamento Santa Lucia 
e tenersi a Merì, anzichè schierare le sue poche forze con 
una fronte sì ampia, per il bisogno che egli sentiva di co- 
prire la posizione di Santa Lucia stessa, 

Nella giornata del 20 il servizio d'informazione lasciò a 
desiderare: i garibaldini andarono ad urtare con insistenza 
contro un ostacolo difficilmente sormontabile senza preva- 
lenza di fuoco d'artiglieria; e Garibaldi troppo tardi com- 
prese l’inutilità de’ suoi sforzi contro il centro nemico, sforzi 
che si sarebbero potuto evitare se si avesse avuta cognizione 
più concreta del terreno dove si lottava, e delle disposizioni 
dei regi. La parte più vulnerabile di costoro era la sinistra, 
mentre il centro ben riparato, la destra fortissima, 

Dunque, conveniva al Bosco concentrare la sua artiglieria 
sull'ala sinistra facilmente spuntabile, e da questa parte at- 
tivare un più accurato servizio d'esplorazione. Il suo pro- 
getto di ricacciare la sinistra nemica sulla strada provin- 
ciale e staccarla da Meri, si sarebbe potuto realizzare sevegli 
avesse iniziato la controffensiva un po' più per tempo e con 
maggiore slancio e pertinacia. 

Ad ogni modo, aveva la superiorità numerica e poteva 
prevenire i garibaldini, dai quali si feco ingannare dalle 
dimostrazioni che furono fatte, la sera del 19, a Santa Lucia 
per tenere celata l'intenzione di Garibaldi. Volendo pur la- 
sciare l'iniziativa delle mosse al nemico, Bosco avrebbe do- 
vuto scegliere una prima linea di difesa più avanzata, e 
poscia da questa ricacciato, occupare la seconda. 
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(In tal guisa la sua resistenza si sarebbe protratta più a 
‘0 ed il combattimento sarebbe cessato col cadere della 
jptte. Invece egli si tenne troppo nddossato a Milazzo e si 
Tasciò attrarre dal forte, ove fixì per essere rinchiuso. £ 
|Deplorevolissimo fu il contegno di quel battaglione che, 
so al Casino, si impressionò alle dicerio dei passanti, e 
lornò indietro; era suo dovere il tentativo di raggiungere 
| campo della lotta a costo di qualsiasi sacrificio (1). 


RIO GIUSEPPE 
di Gaeta. 


De GRE 


lusorio milita) 


tamente, ri 


i testimoni oculari e dì slei con- 
ra notizie, su esposte, dalla bocca di testimoni ui 
Pizia RES parta a quel combattimento, nonché dal memoriale di un vecehio 
aînico di famiglia e dal giornali di quell'epoca, conservati da mio padre. 
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Continwazio Vedi dispensa VII 


Alcuni sociologi, studiando il carattere degli odierni Bu 
ropei, notano come nei popoli latini predomini l’individua- 
lismo, mentre in quelli germani e slavi è molto più sentita 
la solidarietà sociale. Questa profonda differenza è da alcuni 
attribuita all'elemento razza; ma essendo dedotta dalle con- 
dizioni attuali di quelle società, più che da essa, potrebbe 
dipendere dalli diversità dello svolgimento storico dei vari 
popoli, 

In ogni modo è fuor di dubbio che, nessun popolo senti 
mai, quanto il romano, il sentimento di solidarietà; il quale 
però. al sopraggiungere delle invasioni barbariche erà stato 
già profondamente minato dal dispotismo imperiale. Nello 
sconvolgimento che segui in tutta Europa l'Italia fu il 
paese maggiormente travagliato. Rovesciati gli ordini so- 
ciali costituiti, distrutto ogni principio di ordine e di giu- 
stizia, nello stato di completa anarchia in cui cadde la so- 
cietà, era naturale che dal cuore dei vinti Romani sparisse 
qualunque sentimento di solidarietà, per risorgere potente 
quanto mai l’individualismo, e quindi l'egoismo più spietato. 

Fu da allora che cominciarono a germogliare nel cuore 
italiano tutti quei sentimenti antisociali, i quali non esseri 
dosi che limitatamente modificati per le nostre storiche con- 
dizioni, sono anche ora di entità non trascurabile, formando 
la principale debolezza della nazione. La nessuna, sicurtà 
degli averi e della vita scatenava le più basse passioni; il 
continuo mutamento degli ordini sociali permetteva ai più 
furbi, ai più audaci, ai più forti di sfuggire alla giustizia, 
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roducendo da una parte sfiducia melle istituzioni, dall'altra 
una insofferenza di ogni freno che limitasse l'esercizio delle 
facoltà individuali. 

Nell’epoca dei Comuni sembrò risorto il sentimento di 
lidarietà sociale, e con esso la morale pubblica e privata; 
ia fu lampo fuggevole, giacchè per la prosperità economica 
listata, tutte le classi sociali furono invase dall' amore 
‘del piacere, sotto tutte le forme, e quel ch’ è peggio si di- 
vvezzarono da quelle armi, che sui piani lombardi ave- 
vano costretto il prepotente straniero a riconoscere l’italico 
valore, © che solo potevano conservare lo acquistate ric- 

shezze. 

Profonda quanto mai era la corruzione del nostro paese 
al principio del decimosesto secolo. In politica, praticato il 
principio: il fine giustifica i mezzi, tipo Cesare Borgia; 
nella vita privata, i vincoli familiari, insidiati da ogni parte, 
tenevano appena insieme un organismo degenerato e cor- 
rotto; la religione, guidata da nn Alessandro VI, da un 
Giulio II da un Leone X, un nome vano senza soggetto, 
che resta solo come superstizione nei bassi fondi sociali; la 
patria, un’astrazione, un nome che colpisce la mente, ma 
lascia freddo il cuore. 

Sopraggiungono le invasioni straniere. L' Italia cade così 
| sotto la doppia dominazione spagnuola e papale; le prigioni 
ed i roghi soffocano qualunque accenno di libero pensiero, 
ed all'antico scetticismo s'unisce 1° ipocrisia. 

I lunghi secoli di schiavitù infiacchiscono sempre più la 
fibra del popolo vinto; il continuo mutar di padroni rende 
precario ogni diritto; la giustizia specialmente è una vana 
parola; e così si alimenta sempre più la convinzione anti- 
sociale che non è difficile sfaggirle, e ch'è più pronta, più 
giusta e più sicura quella fatta collo proprie mani. Di qui 
il triste primato nella delinquenza, e specialmente nel ban- 
ditismo, che ha sempre avuto l’Italia. 

Ma questa condizione di cose non poteva durare. Il paese 
che per ben due volte aveva dato la civiltà all'Europa tutta, 
doveva possedere gli elementi per risorgere dalla bassezza 
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morale in cui era precipitato. Caduto nel 1714 l’esoso e 
dispotico dominio spagnuolo, appaiono per l’ infelice patria 
tempi migliori. A sud sorge un regno indipendente; :a nord 
un dominio più umano. La mente italiana, che pur nella 
schiavitù si era affermata nella scienza, non potendo in 
altro, rifulge di nuovo nei rami più utili per la vita so- 
ciale. A nord ed a sud Fisorgono gli studi economici, giu- 
ridici e storici; e nella storia e nel diritto gl’ Italiani ti- 
trovano la coscienza delle loro tristi condizioni. Una 
pleiade di uomini illustri si fanno apostoli del risorgimento 
morale e politico, pronti.ad iniziare coi loro nomi il libro 
d’oro del martirologio italiano, quando verso la fine del se- 
colo se ne presenterà l'occasione. Ma questo risveglio delle 
classi intellettuali lascia indifferente la massa del popolo, 
che sempre ignorante e superstiziosa, è cieco strumento di 
chi meglio sa e può lusingarne le passioni; quindi più fa- 
cilmente si allea al dispotismo religioso e politico, ed ai 
lazzaroni del cardinale Ruffo farà degno riscontro più tardi 
la plebe romagnola del cardinale Invernizzi 
Scoppia la rivoluzione francese, e per 25 anni tutta Ru- 
ropa è in fiamme. In questo travagliato periodo storico l’in- 
dividualismo, che è ormai base del carattere italiano, non 
sì smentisce. Però l'attiva parte presa a quelle fortunose 
vicende, il sangue sparso a difesa della libertà e poscia del- 
l'aquila napoleonica, non furono vani. Le aspirazioni ancora 
vaghe, acquistano contorni precisi, e sotto il loro impulso 
la coscienza della parte più eletta del popolo italiano si 
solleva fino ai più nobili ideali sociali. Primo fra tutti 
quello di libertà. S' inizia quindi quella serie di sacrifizi, di 
eroismi. che provano al mondo civile come quel popolo fino 
allora fatto segno al massimo disprezzo, sappia fortemente 
sentire ed operare quando la sua anima è scossa da elevati 
ideali. Le esigenze dell'epica lotta fanno risorgere il senti- 
mento di solidarietà, che assurge a vera solidarietà nazionale, 
quando dopo di aver versato invano gran copia di generoso 
sangue, gl'Italiani si convincono che non è possibile otte- 
nere la libertà senza l'unità e l'indipendenza della patria. 
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Tutte le più nobili virtù, che può ispirare un forté sen- 
timento di solidarietà sociale, rifulsero in quell'epoca glo- 
riosa, e ben a ragione si potè sperare che fulgida e pura 
isorgesse la stella d'Italia. Ma ohimè! dopo pochi anni 
oveva palesemente apparire come questo sentimento, gloria 
della generazione che ci diè una patria, non fossè però en- 
trato profondamente nella sua anima, non fosse diventato 
sangue del suo sangue, tanto da potersi facilmente trasmet- 
\ tere ai figli ed ai nipoti. 
| Per nostra sventura, il successo non fu dovuto, come 
n Germania, alla virtù del popolo tutto, si bene ad una 
parte molto limitata di esso, e ad un complesso di circo- 
tanze favorevoli di cui seppero sapientemente approfittare 
i grandi che diressero il riscatto nazionale: Cavour, la mente 
politica; Mazzini, l’ apostolo dei più nobili ideali umani; 
il biondo eroe che in nome della libertà trascina 
Île turbe suì campi cruenti; Vittorio Emanuele, il sovrano 
Ghe sa riunire tutte queste forze sotto la Croce della sua 
Casa, sapientemente le dirige negl'intricati meandri della 
| politica, e gloriosamente le afferma sui campi di battaglia. 
Il popolo prende parte al moto, ma in gran minoranza; 
(ed i sacrifizi di sangue a lui chiesti sono un, nonnulla al 
| confronto di quelli profusi dalla nazione tedesca per il suo 
| risorgimento, Nelle sole tre giornate di Metz questa perdette 
più uomini che in tutte le nostre guerre d'indipendenza. 
‘Disse il conte di Cavour, che non sarà l’ultima gloria del 
risorgimento italiano l’essersi compiuto con poco spargimento 
di sangue. Si, ma i popoli, come gl’individui, apprezzano 
i beni che posseggono in ragione dei sacrifici che sono loro 
costati. 

Compiuto il grande avvenimento del risorgimento nazio- 
| nale, i bisogni della nuova Italia e la sua missione furono 
chiaramente indicati dall’acuta mente di Massimo d’Azeglio. 
L'Italia era fatta; occorreva fare gl’ Italiani. 

Ma le classi «lirigenti, che ai principî della rivoluzione 
| francese dovevano il loro risorgimento, seguendo nell’espli- 
cazione di essi quella scuola democratica, credettero di poter 
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ottenere la rigenerazione popolare coll’estensione sempre mag- 
giore dei diritti da questa proclamati, senza prima rendersi 
esatto conto se la gran maggioranza del paese fosse giunta 
allo stato di civiltà necessario per poterne godere. Così l'Italia 
fini per essere la nazione che più di tutte le altr applicò 
nella vita pubblica gl'ideali rivoluzionari, mentre era quella 
che meno vi era, per il momento, matura per le condizioni 
del popolo, risorto a vita civile dopo tre lunghi secoli di 
schiavitù. Infatti il nostro Statuto s'ispirò a quelli francese 
e belga del 1830, e così avemmo una delle Costituzioni più 
liberali di tutta Europa, una Costituzione, che lasciando al 
principe la sola azione moderatrice, e tutta l’amministra- 
zione dello Stato in balia delle mutevoli maggioranze, in 
un paese non ancora educato a vita libera, doveva generare 
quella instabilità nell'azione governativa ch'è statà tanto 
fatale per la nostra patria, Ma come se ciò non bastasse, 
tutte le leggi non mirarono che all'allergamento sempre 
maggiore di quei diritti, giungendo fino al suffragio univer- 
sale in un paese ove la gran maggioranza del popolo non 
sa ancora che significato abbia quel voto, che egli è chiamato 
a dare, arma più potente per sovvertire le società di qua- 
lusque cannone o fucile a ripetizione. 

L'ignoranza era stato lo strumento principale della tirun- 
nide, l'istruzione doveva quindi essere lo strumento maggiore 
di libertà, Si aprirono perciò numerosissima scuole, ove si 
ebbe cura della mente, ma non del cuore; ove atfiuirono i 
giovani di quasi tutte le classi sociali, attirati dal dolce mi- 
raggio delle professioni liberali o d'un impiego, generando 
così un gran numero di spostati, pericolosi per l'ordine so- 
ciale, giacchè orgogliosi di sè per la mezza cultura acqui- 
stata, mal sopportano di vedersi vinti nella lotta per la vita. 

Noi siamo forse i migliori giudici dei progressi civili del 
popolo, giacchè tutti gli anni gran parto di esso passa sotto 
i nostri occhi. Ebbene, dopo 30 anni di vita nazionale, su 
60 reclute dell'ultima classe neppure una aveva un'idea chiara 
delle istituzioni che ci reggono; neppure tutti quelli dei di- 
stretti piemontesi conoscevano, sia pur di nome, Carlo Al- 
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rto; molti ignoravano non sélo i nomi delle allora Altozze 
Reali, Principe e Principessa di Napoli, ma perfino il nome 
re Umberto e della regina Margherita, mentre la fama 
questo fiore gentile avrebbe dovuto giungere fino alle 
iù remote grange alpine ed ai più poveri tugurî dell’estrema 
icilia. Ma di che cosa si parla nelle famiglie italiane? Nelle 
unghe sere invernali, seduti presso il focolare domestico, 
che cosa raccontano i nonni ai loro nepoti? Se tutti aves 
o concorso col loro sangue al risorgimento della patria, 
il semplice racconto delle loro gesta costituirebbe le più 
rande, la più utile scuola per l'educazione nazionale. 
Tutti quei diritti concessi ad un popolo presso il quale il 
bimento del dovere è quasi nullo, dovevano fatalmente 
ifforzare in lui l’individualismo, già base del suo carattere. 
fà l’azione dello Stato fu tale da estirpare i principî anti- 
ali acquistati nella servitù. Occorreva una serupolosa am- 
m nistrazione della giustizia, una stretta applicazione delle 
ilrie leggi; ed invece il favoritismo, infiltrandosi in tutta 
ì nostra vita sociale, confermò sempre più nel popolo l’idea 
con qualsiasi istituzione le leggi e la giustiziasono sempre 
ine parole di fronte ai forti ed ai potenti. 
| Montesquien nell’Espril des lois disse che principio fonda- 
entale del governo repubblicano è la virtil; sarebbe stato 
Ù osatto se aivesse detto ch’essa è base di qualunque go- 
0 retto con libere istituzioni. Il governo parlamentare, 
‘avente a base il suffragio universale, non si regge se la mo- 
dei cittadini non è sufficientemente sana, Era naturale 
indi che nel nostro paese, più che altrove, si dovessero sen- 
mali prodotti dalla degenerazione del parlamentarismo, 
î quali attualmente sono giunti ad uno stato tale da gene- 
rare il più grande scoramento. 
| L'unità d’Italia si compieva nel momento in cui in tutta 
laropa sorgeva giù potente il partito socialista. Il nostro con- 
tto sall’azione dello Stato, s'ispirò alla scuola liberista, e 
olo da che questo partito si palesò anche qui forte e temi- 
| bile, si mutò indirizzo, dando opera ad una prudente legi- 
lazione sociale. Ormai era troppo tardi. Tutti i malcontenti 
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dell’attuale ordine di cose, tutti gli spostati, congiunti a quei 
pochi che s'illudono coi loro principî di porre termine ai mali 
sociali, avevano già formato un potente partito collettivista, 
iniziando una propaganda per noi oltremodo fatale, perchè 
cade in un terreno non ancora abituato ad utile e regolare 
cultura. 

Sventuratamente il partito socialista italiano trae la sua 
ispirazione dalla dottrina socialista più antisociale, da quella 
di Carlo Marx, e ne segue fedelmente i precetti: « fare ap- 
« pello all'interesse materiale immediato, alla collera degli 
« sfruttati, per organizzarsi in partiti di classe, per combat- 
« tere per la conquista dei poteri pubblici, sia graduale, sia 
« violenta. » Simile dottrina, che sdegna il concorso di tutte 
le forze sentimentali e morali, in un terreno come l'Italia, 
fa diventare la lotta di classe vero odio di classe. 

I nostri socialisti, al contrario di tutti gli altri, hanno 
sempre fatto fede d’internazionalismo, e dichiarato l’amore 
di patria un pregiudizio borghese. Tutte le quistioni inter- 
nazionali sono da essi giudicate alla stregua dell'oro che po- 
tranno costare; ed anche i più grandi lutti della nazione 
sono per essi nuove armi per la loro malefica propaganda. E 
mentre ultimamente i socialisti francesi sì sono sbretti in- 
torno al vessillo della repubblica per difenderla dalle mene 
dei nazionalisti, i nostri non nascondono i loro sentimenti 
antimonarchici, non perchè la monarchia sia di ostacolo alle 
riforme sociali, com'essi falsamente afiermano, ma perchè per 
i pescatori nel torbido sarebbe utile che anche la suprema 
carica dello Stato fosse temporanea e quindi alla mercè dei 
partiti. Le due più grandi forze della nazione, le sole che 
finora ne hanno cementata l’unità, la dinastia di Casa Sa- 
voia e l’esercito, sono quelle più prose di mira dai loro colpi. 
Nell'ultimo Congresso tenutosi qui, in Roma, mancando & 
qualunque sentimento, non solo di patriottismo, ma di uma- 
nità, applicarono la censura ad un deputato del partito, 
sol perchè essendo segretario della Camera si era creduto in 
dovere di rendere omaggio al compianto Re, prendendo parte 
ai di lui fanerali! E poco dopo un altro atto di simile ab- 
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bietta intransigenza colpiva ‘un consigliere comunale di Fi- 
renze, per avere osato proporre un voto di plauso al duca 
degli Abruzzi, che colla sua ardita e nobile impresa ha tanto 
lustro arrecato alla patria. 

Eppure l’augusto principe più che altri aveva diritto al 
loro elogio, avendo posto in pratica il principio informatore 
della dottrina collettivista, l'obbligo generale del lavoro. Ma 
l'intransigenza dei socialisti italiani eguaglia quella delle 
più fanatiche sette religiose; ed essi hanno preferito dar 
‘prova d’incoerenza, anzi che tributare il meritato elogio a 
chi nacque sui gradini del trono. 

‘Bisogna esser franchi. Non è possibile ammettere la buona 
fede in uomini colti ed intelligenti, i quali nelle condizioni 
sociali odierne pur desiderando un vigoroso impulso per le 
industrie, per i commerci, per tutte le questioni economiche, 
d'altra parte vorrebbero fare a meno degli eserciti e delle 
armate. 

Ma quale influenza politica potrebbe avere un paese che 


| osasse ciò fare? Chi dei suoi cittadini ardirebbe impiegare 
i suoi capitali all’estero, certo che la pattia non avrebbe la 


forza di far valere i suoi diritti? Come ha potuto la Ger- 
mania raggiungere la potenza economica attuale, se non ot- 
tenendo prima il primato militare in Europa, mentre ora 
per conservarla ed accrescerla va costruendo la più potente 
lotta dopo quella inglese? Strana contradizione. Mentre i 
nostri socialisti accusano talvolta il governo di poca energia, 
di poca iniziativa, consigliano poi contemporaneamente di 
diminuire gli armamenti? 

Dato adunque lo stato attuale dell'anima italiana, nella 
quale per parecchie generazioni si sono venuti accumulando 
tutti i mali di un esagerato individualismo, e data la defi- 
cienza intellettuale delle nostre popolazioni, non è meravi- 
glia se la propaganda dei partiti sovversivi vi faccia molti 
proseliti, se qui, più che altrove, il socialismo degeneri in 
amarchia. Sbocciano così i Caserio, i Luccheni, i Bresci, i 
quali passando dal campo del pensiero a quello dell'azione, 
conservano al nostro paese un triste primato. 


88 — ANNO VIVE 
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Ma pur troppo la propaganda socialista non è la sola a 
minare la patria. Un'altra, e ben più temibile, agisce nel- 
l'ombra, la propaganda clericale. Essa come una piovra im- 
mane ha ormai esteso i suoi tentacoli in tutta la nostra vita 
sociale. Colle numerosissime scuole guida la mente ed il 
cuore di gran parte della gioventù; colle numerose istitu- 
zioni filantropiche s'impadronisce del cuore del popolo; elu- 
dendo le leggi fabbrica conventi, acquista beni, e la mano- 
morta è ora più ricca che mai. L’audacia clericale è tale da 
proibire ai fedeli di compiere il proprio dovere di cittadino 
accorrendo alle urne, da vietare l’entrata in chiesa alle ban- 
diere nazionali, tale da offeridere volgarmente la sacra per- 
sona dell’assassinato Re! 

Dato tutto ciò credo si possa affermare che la crise mo- 
rale ha da noi raggiunto una gravità eccezionale, e che 
quindi sia più che mai necessario dare opera alla rigenera. 
zione morale della patria. Causa principale di tutti i nostri 
mali è la mancanza di morale nella vita pubblica, è la man: 
canza di educazione politica. A. questo devono essere rivolte 
le opere di tutti coloro dei quali la fede non è ancora tra- 
volta dal soffio malefico del moderno scetticisrio, e l'animo 
vibra ancora sotto l'alito potente degl'ideali, sommo fra tutti 
la patria. 

Nè è a credere che il male sia incurabile. Il soffio d’ita- 
lianità spontaneo, inaspettato, che vivificò l'atmosfera nazio- 
nale in occasione della partenza della spedizione per la Cina, 
la splendida manifestazione di cordoglio della nazione al co- 
spetto del cadavere insanguinato del suo Re, mostrano come 
dall'anima italiana non siano del tutto scomparsi gli affetti, 
gl’ideali della prima metà del passato secolo, a come sotto 
la sferza dell'entusiasmo per una nobile causa spariscano di 
incanto i tristi germi lasciati da odiose propagande. Ma perchè 
questi germi a lungo andare non fruttifichino, occorre porre 
subito mano ai rimedi. 

Lo Stato è non solo tutore del diritto, ma anche promo- 
tore del progresso civile, Ora la sua azione a questo riguardo 
dev'essere più o meno estesa a seconda della civiltà del 
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paese, ossia in ragione inversa dell'attività e dell’ iniziativa 


| dei privati e degli enti locali. In un paese come il nostro 


ove quest'attività, massime riguardo l’edueazione morale, 
mon è certo grande, è naturale che la sua azione debba es- 


| sere molto sentita. Ormai i nemici delle patrie istituzioni 


sono palesi; occorre che le leggi siano fatte severamente ri. 
spettare. 

‘Però l'influenza dello Stato sarebbe sempre monca ed 
inefficace, senza il concorso di tutta la parte sana della na- 
zione. 

Tn questi tempi nei quali le idee ultra progressiste sono 
di moda, perchè lusingano le passioni e gli appetiti delle 
masse, ed i partiti estremi sono composti di nomini intel-, 
ligenti, energici, audaci, v'è grande bisogno ‘di un altro po- 
tente partito che colle sue idee, colle sue energie conservi 
il voluto equilibrio nella società. Speriamo che il sangue 
dell'amato Re valga a depurare l'ambiente politico, e spinga 


| i partiti costituzionali a porre da parte le meschine rivalità 


per riunirsi in un potente partito d’ordine, che sappia com- 
battere energicamente i nemici della patria. 

La fortuna d’Italia voglia che il regno del Re Vittorio 
Emanuele INT, iniziatosi nel momento in cui un esecrando 
delitto riconfermava al nostro paese un triste primato, possa 
segnare nella vita italiana una nuova èra, l’èra della più grande 
‘rigenerazione morale. 


n 
wa 


Coll'adozione dell'obbligo generale del servizio militare e 
collo sviluppo della scienza militare si riconobbe la necessità 
di richiamare in onore la massima napoleonica, che la guerra 
è fatta per tre quarti colle forze morali. La mutata qualità 
del soldato, inon più cieco osservatore della disciplina, ma 
individuo pensante 6 cosciente; le idee democratiche, che 


‘rendono impossibile una obbedienza servile; le nuove armi 


ed il conseguente. modo di combattere, che richiedono non 
’ 


1380 LA QUESTION 


MORALE 


un automa, ma una persona che sappia rendersi ragiòne dei 
propri atti, misero in evidenza l’importanza dell'educazione 
morale negli ‘odierni eserciti. 

Quindi con seritti di ogni genere, con conferenze, ecc..., 
tixtti coloro; che ben vedevano come l’arte della guerra fosse 
strettamente legata a tutti gli elementi sociali ed alle scienze 
riguardanti la natura umana, massime la psicologia, inizia- 
rono una vera crociata, finchè tutti i regolamenti ne san- 
cirono la necessità. 

Ma oggidi in cui si comincia ad avere chiara coscienza 
della crisi morale, che attraversa la società moderna, crisi 
che, come abbiamo visto, nel nostro paese ha raggiunto rina 
gravità speciale, questa educazione acquista un'importanza 
eccezionale. Anche se non esistessero tutti i motivi su ae- 
cennati, basterebbe questo solo fatto per renderla indispen- 
sabile; perchè tutte le istituzioni dello Stato debbono con- 
correre alla risoluzione della crisi, ed in special modo quella 
che raccoglie nelle sue file la gioventù della nazione. Se è 
dovere di tutta la parte eletta del passe di provvedere a 
questa grande opera di rigenerazione morale, come non lo 
dovrebbe essere anche per noi, che giustamente aspiriamo 
all'onore di essere di questa parte i non meno degni rap- 
presentanti? 

Il nostro amato Sovrano nel prestare il giuramento in oc- 
casione dell’assunzione al trono, disse: « educhiamo le nostre 
« generazioni al culto della Patria, all’onesta operosità, al 
« sentimento dell'onore; a quel sentimento a cai s’inspirano 
« con tanto slancio il nostro esercito e la nostra armata. » 

Queste auguste parole, che ci colmarono di gioia e di 
giusto orgoglio, ci additano chiaramente il nostro princi- 
pale dovere; e per mostrarcene sempre degni tutte le nostre 
forze di mente e di cuore dobbiamo consacrare alla santa 
opera, da cui, più che da altro, dipende la salute della patria. 

Parecchi ottimi libri hanno visto la luce negli ultimi tempi 
per dettare una guida a queste istruzioni morali, ma a me 
sembra che nessuno di essi abbia tenuto esatto conto della 
coscienza italiana e quindi dei mali che affliggono la patria. 
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Forse rattenuti dall’opinione finora invalsa nell'esercito, a 
causa di una falsa interpretazione di un articolo del regola- 
mento di disciplina, che occorresse nelle nostre parole evi- 
tare ogni accenno, ogni allusione politica, come se la nostra 
istruzione morale, la nostra propaganda si dovesse limitare 
ai doveri comuni a qualunque cittadino, a qualunque sol- 
dato, senza tener conto delle condizioni speciali del paese, 
quegli egregi scrittori si sono limitati ad argomenti che, mu- 
tandone la parte storica, potrebbero servire per qualunque 
esercito. 

È tempo di porre da parte ogni principio di falsa con- 
venienza, e di opporre alla propaganda dei partiti nemici 
della patria, la nostra propaganda chiara ed aperta. 

Coms abbiamo visto, il nostro paese soffre di tutti i mali 
di un esagerato sentimento d’individualismo, che si rivelano 
nel carattere 0 troppo indipendente, e quindi insofferente di 
ogni vincolo, ovvero prepotente coi deboli e servile coì po- 
tenti; nella vita privata con una deficienza di gentilezza, 
di cortesia, di tutte le più belle prerogative dell’uomo ci- 
vile, congiunta ad una rozzezza istintiva di passioni, che fa 
sì che si guardi in alto non per ammirare ed apprendere, 
ma con rabbioso sentimento d'invidia; nella vita pubblica 
con la mancanza di fiducia e di ossequio per le autorità co- 
stituite, col nessun rispetto per la legge e per le patrie isti- 
tuzioni; quindi mancanza di disciplina sociale, tendenza al 
disgregamento, all’anarchia. 

Tutta la nostra opera educatrice dev'essere rivolta a com- 
battere questi principî antisociali ed a confutare le teorie 
dei partiti sovversivi. Essi dicono, ripetendo la tanto strom- 
bazzata frase del Proudhon, che la proprietà è un furto; che 
la ricchezza prodotta è frutto del lavoro, e va tutta ad im- 
pinguare le casse dei capitalisti, a procurare loro ogni sorta 
di piaceri e di agi, mentre il salariato conduce una vita d'in- 
ferno. Ebbene, dimostriamo ai nostri giovani soldati, con op- 
portuni esempi, che la proprietà è quasi sempre frutto del 
lavoro, della previdenza e del risparmio; che il lavoro senza 
îl capitale non potrebbe generare ricchezze, e che quindi giu- 


1382 i LA QUESTIONE MORALE e 


stamente una parte del prodotto è dovuto a chi questo ca- 
pitale pone in pericolo; che l'operaio oggigiorno gode di una 
condizione di vita che solo pochi annî fa sarebbe sembrata 
un sogno; che è falso che gli uomini siano per natura eguali, 
giacchè tutto le facoltà naturali sono in essi disuguali, quindi 
sommamante disuguale è il frutto del loro lavoro, è sarebbe 
follia pretendere che una legge, applicando il principio di di- 
suguaglianza a rovescio, volesse regolare la distribuzione della 
ricchezza, 

Essi dicono che l'amor di patria è falso e dannoso, perchè 
spinge gli uomini ad a:mmazzarsi; che la guerra mena la sua 
falce distraggitrice solo fra le masse dei proletari; che l’eser- 
cito è la rovina della nazione, ad è creato appunto per impe- 
diro che il popolo si faccia giustizia; che l'educazione della 
caserma opprime la gioventù, distogliendola dai lavori utili, 
dall'industria, dal commercio, dall’agricoltura, fonti della rie- 
chezza nazionale. Ebbene dimostriamo loro come l'amor di 
patria sia stato în tutti i tempi il sentimento più nobile del- 
l'umanità, sentimento prescritto da tutte le religioni; quanto 
esso sia stato sentito dalla generazione che ci risollevò dalle 
misere condizioni in cui eravamo caduti nei lunghi secoli 
di servitù, le quali ben presto ritornerebbero se si seguis- 
sero quelle false teorie. Proviamo loro che non è questo santo 
affetto che promuove la guerra, la quale è coeva coll'uma- 
nità, e cesserà solo quando gli uomini saranno diventati an- 
geli; che cogli eseroiti attuali tutte le classi sociali ne cor- 
rono le glorie ed i pericoli ; che appunto perciò essi sono più 
che mai necessari, e non una spesa inutile, come non sono 
inutili i chiavistelli che assicurano le porte delle case, i ca- 
rabinieri e gli agenti di pubblica sicurezza che tutelano la 
proprietà e la vita dei cittadini: e che quindi è una dura 
necessità distogliere i giovani dalle fonti della ricchezza na- 
zionale, per poter difendere questa stessa ricchezza dalle in- 
sidio esterne ed interne. 

Del resto la nostra emigrazione permanente e temporanea 
mostra che non sono le braccia che mancano, bensì il lavoro. 
® siccome il salario dipende dalla legge della domanda e 
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dell'offerta, le migliaia di Javoratori che l’esercito accoglie, 
lanciati sul mercato, dovrebbero di necessità causare un ab- 


‘’bassamento ‘di esso, e rendere quindi ancora più difficile la 


propria vita. Inoltre l’esereito non serve per la sola difesa. 
Dalla potenza militare dipende la potenza politica degli Stati, 
è questa oggidi, più che per il passato, si risolve in potenza 
‘economica, giacchè tutti i trattati internazionali, ed in spe- 
cial modo quelli di commercio, sono sempre fatti n favore 
del più forte. Di più come possono chiamarsi improduttivi 
i bilanci militari, quando gran parte dei loro milioni resta 
nello Stato, essendo preso in esso quasi tutto ciò che occorse 
all'esercito ed alla marina? 


(Continua). 


Lorenzo Ferraro 
capitano 989 fanteria. 
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Continnazione — Vedi dispensa if] 


b) Requisizioni mandamental — In Vigevano (Lo- 
mellina), ove si erano in principio dell'invasione stabi i 
magazzini di deposito dell’armata, ai quali affluivano i ge 
neri provenienti dalla Lombardia, funzionava, come si è ri- 
cordato, una Giunta provvisoria istituita dagli Austriaci per 
facilitare il riparto delle requisizioni tra i comuni circo- 
stanti. 

Non ci risulta però in quale misura la giunta atessa si 
sia valsa di tale facoltà, mentre è certo che essa obbedi 
sempre alla Giunta provinciale di Mortara, corrispondendo 
alle sue richieste di denaro, di vettovaglie e di materiali. 
Collocheremo perciò fra le requisizioni comunali quelle effet- 
tuate in Vigevano e risultanti da accurata relazione del 
teologo Carlo Muzio, già praside di quel collegio. 


2. — 114 maggio, a mezzo del 10° reggimento usseri, fu 
imposta al municipio di Mede (Lomellina) la somministra: 
zione di.brente 400 di vino, con facoltà di estendere la re- 
quisizione ai comuni circostanti. Il 5 seguente se ne effettò 
infatti la consegna. 


8, — Ricorderemo in ultimo che l’intendente Sourdean del 
corpo armata (Zobel), motivando la richiesta del fatto che 
la provincia di Vercelli non poteva consegnare la sua quota 
perchè erano interrotte le comunicazioni con molti comuni, 
domandò il 17 maggio al comune di Biandrate (Novara), con 
facoltà di estendere la requisizione ai comuni viciniori, Ja 
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somministrazione di 200 buoi, ridotti poi a 100; di quin- 
tali 250 di fieno; di sacchi 100 di avena, in luogo della 
quale si diede altrettanta meliga; di brente 200 di vino e 
25 di acquavite, convertite queste ultime in altre 100 brente 
di vino. 

Il municipio di Biandrate spinse la requisizione non sol- 
tanto nei comuni viciniori del proprio mandamento, ma 
anche in.taluni dei mandamenti di Borgo-Vercelli e di 
Carpignano. 

In tale modo potè, in due rate, consegnare le vettovaglie 
richiestegli, nel mattino ed alla sera del successivo giorno 18. 
Il relativo buono venne dell’intendente rilasciato soltanto 
dopo i reclami del municipio. 


e) Requisizioni comunali. — Un riassunto delle requisi- 
sizioni esegnite dalle truppe e dai funzionari d'intendenza 
nei singoli comuni non può aspirare, neppure con nna molto 
larga approssimazione, ad essere esatto e completo, per il 
fatto che i documenti molto spesso non si esprimono colla 
Voluta precisione o non concretano in cifre l’entità della re- 
quisizione. ale tatto del resto si spiega perfettamente quando 
sì ricordi, che la massima parte delle requisizioni o venne 
effettuata colla forza presso i privati, specialmente nelle fra 
zioni dei comuni sparse nella campagna, o venne imposta 
verbalmente sia ai comuni, sia ai privati da funzionari o 


_ da militari d'ogni grado; che moltissimi comuni furono let- 


teralmente saccheggiati; che infine pochissime ricevute ven- 
nero rilasciato. 

Gi limiteremo perciò a segnalare le principali requisizioni 
effettuate nei comuni maggiormente gravati in ciascuna delle 
provincie occupate: È ì 

1.— Lomellina. — San Martino Siccomario (1840 abi- 
tanti) fu ‘occupato il 29 aprile e gli Austriaci vi operarono 
requisizioni regolari per l'importo di lire 20,145, rilasciando 
la relativa ricevuta. 

Nello stesso giorno entravano in Mortara (5050 abitanti) 
circa 700 nemici, che furono vettovagliati. Il 1° ed il 2 maggio 


. 


1386 REQUISIZIONI IN TERRITORIO NEMICO 


vi stanziarono circa 45,000 nomini e 10,000 cavalli dei corpi 
d'armata 5° (Stadion) e 7° (Zobel), i quali pure ricevettero 
viveri e foraggi, come in seguito avvenne per truppe dei 
corpi d’armata 3° (Schwartzenberg), 2* (Liechtenstein) ed 
8° (Benedek) aventi circa 70,000 uomini e 12,000 cavalli. 

Dal 10 al 19 maggio e dal 29 stesso mese in poi vi si sta- 
bilì il quartiere generale dell’armata, il qualo nel primo pe- 
riodo della sua permanenza requisi anche il vitto per lu mensa 
del generale Giulay (1). 

In Vigevano (14,300 abitanti) gli Austriaci entrarono il 
29 aprile © la cità fu permanentemente occupata da varie 
truppe; alle quali si fornirono circa 4000 razioni quotidiane 
pane e viveri per 35 giorni. Il giorno 30 aprile farono seque- 
strati tutti i sali ed i tabacchi esistenti nel regio magazzino 
della privative. 

La città somministrò complessivamente le quantità di der- 
rate risultanti dallo specchio nel quale, in seguito, riassu- 
miamo le principali requisizioni comunali della Lomellina 
suscettibili di essere espresse in cifre. 

Non mancarono però, al solito, requisizioni arbitrarie per 
parte di individui isolati. specialmente nomini di truppa; 
così, ad esempio, un sottufficiale ritirò, senza rilasciarne ri- 
cevuta, brente 10 di vino, quintali 1 di zucchero, quin- 
tali 0,40 di caffè, 6 bottiglie di anice ed altrettante di rlinm, 
che disse destinate alla mensa del generale in capo, ma che 
forse finirono ben diversamente. Questi esempi si potrebbero 
moltiplicare all'infinito. 

Sinnazzaro (4000 abitanti) dovetta il 30 aprile fornire 
11,000 razioni viveri per le truppe stanziate a Zinasco; la 
relativa richiesta fu rivolta al municipio. Continnarono in 
seguito le requisizioni per le truppe di passaggio e per il 
quartiere generale dell'8* corpo d'armata (Benedek), che vi 


(1) A semplice titolo di curiosità gastronomica riportiamo la quantità giornaliera delle 
vettovaglie somministrate a tale scopo: 
Vitelli 3; manzo ‘/s; polli 8); uova 240; fatte litri 60; burro chilogrammi 40; zue- 
chero chilogrammi 30; callé chilogrammi 45: thé chilogrammi 4; vino brente 2 è bot- 
è straniere 200; 0 generi di minor conto, oltre paschi 40 di candolo. 


requisi 
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si stabili. In tale modo dopo circa venti giorni le risorse 
locali in avena, fieno a vino erano esaurite. 

Anche in Zyromello (3800 abitanti) le truppe entrarono il 
30 aprile (5° corpo Stadion) @ requisirono molti viveri e fo- 
raggi; il l’maggio si fecero da una parte di dette truppe 
altre notevoli requisizioni, fra le quali 30 buoi e 85 sacchi 
di viso senza rilasciare la relativa ricevuta, Dal 1° al 7 maggio 
la divisione di cavalleria Mensdorf-Pouilly-ha ricevuto sac- 
chi 120 di meliga e 60 dî riso; alla riserva d'artiglieria dal 
1° al 3 maggio @ dal 21 maggio al 3 giugno furono sommi. 
nistrati i viveri nella quantità di razioni giornaliere da 
2600 a 3400 (media 3000); infine truppe dei corpi d'armata 3° 
(Schwartzenberg) ed 8° (Benedok) e degli equipaggi dell’ar- 
mata ricevettero molte altre vettovaglie. 

Una volta tanto riportiamo qui due saggi degli ordini di 
ione che gli Austriaci intimavano ni Comuni: 


« IT. R. comando del terzo corpo d'armata austriaca 
«al regio sindaco di Tromello. 


< Col presente si ordina di provvedere in via di requi 
«zione dal comune di Tromello e dalle cascine concorrenti 
< perilbisogno dell'I.I. R R.truppeappartenenti al mio corpo 
« d’armata n. 250 quintali di fieno, 6.50 brente di vino entro 
«24 ore, e di far trasportare e consegnare questi naturali 
«al mio magazzino di colonna stanziato a Carbonara per la 
« distribuzione alle relative truppe. 

« Per assistonza a questa requisizione si presenterà presso 
«di lei domani mattina alle ore 6 un distaccamento di 
« usseri. 

« Voglia prestarsi colla massima sollecitudine all’esecu- 
«zione dell'ordine presento a rischio delle conseguenze fu- 
« neste, che nascerebbero da una mancanza al medesimo. 


« Tromello, 19 maggio 1859. 


« Il principe VI. R. comandante 
« del lerzo corpo d'armata austriaca 
<B, SomwantzeNDERO ». 
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« DI. R. Comando del terzo corpo d'armata austriaca 
« al signor Sindaco di Tromello. 


«Il rapporto fattomi dall’ufficiale' comandante dell’assi- 
< stenza militare alla requisizione di vino e fieno eseguita 
« quest'oggi, mi dà la persuasione, ch' Ella non si è prestata 
« colla sollecitudine desiderata al provvedimento di quanto 
« ho richiesto coll'ordino in data dî ieri. 

« Ritiro la richiesta requisizione di fieno, per mancanza di 
« quest'articolo; ordino all’invece che fino alle ore sette po- 
« meridiane di quest'oggi devono essere pronte per la distri- 
« buzione alle mie truppe (invece di 50) 60, dico sessanta 
« brente milanesi di vino buono e schietto, in caso contrario 
< dovrei far impiegare la forza. 


« Tromello, il 20 maggio 1850. 


« Il Principe, l'I R. 
« Comandante del terzo corpo d'armata austriaca 
« B. ScHWARTZENBERG. » 


Il 80 aprile passavano per Gambolò e Borgo S. Siro le 
truppe del 7° corpo d'ermata (Zobel); i passaggi di truppa 
continuarono sino al 29 maggio nel primo dei detti comuni, 
e sino al 2 giugno nel secondo e richiesero molte sommi- 
nistrazioni, 

Il comune di Garlasco fu occupato il 80 aprile dal quar- 
tiere generale della 2' armata e da un battaglione di gra- 
natieri costituente la sua guardia. Il giorno stesso si requi- 
sirono 700 razioni di pane e vino 64700 di carne; il 15 maggio 
si chiesero 64,000 razioni di pane, ma ne furono effettiva- 
mente somministrate molte di meno; in seguito continua- 
rono le forniture di generi per tutta la durata dell’occupa- 
zione alle truppe di passaggio, e si dovette dare anche il 
vitto presso gli abitanti. 

Infine per tutta la pormanenza del generale Giulay si for- 
nirono pure i viveri alla luculliana sua mensa. 
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Zinasco, che nei giorni 29 e 30 aprile fu attraversato da 
truppe del 5° corpo d’armata (Stadion), sopportò sino al 
8 giugno continue e gravi requisizioni, talchè in breve fa, 
come il già ricordato comune di Sannazzaro e come Gropello, 


spogliato di ogni risorsa. 

Mede forni il 1° maggio una forte quantità di derrate al 
10° reggimento ussari; il 2, 3 e 4 complessive razioni 45,000 
di pane e viveri ad altre truppe, ed il 5 stesso mese ricevette 
dall'intendente del 2° corpo (Liechtenstein) ordine di sommi. 
nistrargli 30,000 razioni di pane, ciò che face il giorno 7. 

Galliavola forni dal 1° maggio al 2 giugno, oltre il vitto 
presso gli abitanti per cinque giorni a due battaglioni di 
fanteria, molte altre vettovaglie alle truppe di passaggio: 
come molte ne dovettero pure somministrare i comuni di 
Mezzanabigli (all'8° corpo Benedek), di Castellaro di Giorgi, 
di Candia (alla divisons Paugmarten del 5° corpo, la quale 
non rilasciò aleuna quietanza), di Pieve del Cairo (all'8° 
corpo), di Cambiò, di Gambarana, di Torreberretti, ove le 
truppe del 8° corpo (Schwartzenberg) requisivano dal 1° al 
9 maggio pane, viveri e foraggi in notevole quantità; di 
Lomello, nel quale il 8° corpo fece nna gravissima requisi- 
zione verbale il 1° maggio, ed altre ne imposero in seguito 
i corpi 5° ed S°, ed ove stanziarono permanentemente circa, 
7 ad S mila uomini (dal 2 al 6 maggio anche Giulay), mentre 
i passaggi di truppa furono continui; di Palestro, di Cairo, 
ed altri molti. 

Nel seguente specchio sono riassunte le principali sommi- 
nistrazioni fatte alle truppe nemiche da taluni fra i comuni 
sopra ricordati. In esso abbiamo convertito in pesi e misure 
decimali quelli anticamente in uso e per lo più segnati nei 
documenti; non vi hanno poi potuto trovare posto tutte le 
requisizioni, che sono moltissime ed importantissime, le quali 
nei documenti sono enunciate in modo generico, e che molto 
spesso hanno gettato nella più squallida miseria le popola 
zioni. "Tale avvertenza, che non a cast qui ripetiamo, varrà a 
salvaguardare i cortesi lettori da apprezzamenti erronei sul- 
l’entità effettiva e totale delle requisizioni austriache. 
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Fieno 


Quint. | 


Annotazioni 


Gambarana. >... 


Gambolde > 0 


Garlasco, 

Lomello . . 
Mede . . . 
Mezzanabigli 


Mortara . . 


Pieve del Cairo. . . . 
SAMDAZZATO. LL. 
Torreberetti. . . . 
Tromello. . . - 


Vigevano... ... 


Totali . . 


Per convertire in quantità di derrate le razioni viveri e foragei si è tenuta presente la eomposizivt 
‘ed Il sistema metrico decimale sì @ tenuto presente il Manuale di melro!oyi! 


vecchie misure e pa 
è in gran parte Indicata in base ad un calcolo largamente approssimativo. 


18 


168 


12 


025 


10 


0 


80 


48 


36, 


139 


18543 


iustriache risultante dal decreti 
Martini, como sì farà melt in seguito 


(1) Boette 53. 
) Pacchi 4000, 
(9) Acquavite è 
sale per L. 700, 
(4) Compresevi 


| piccole quantita 


di altri coreali 
(9) E cioé 500 
birente di Vigea= 
no e 1000 brente 
du s0 Itri aequi- 
state a Nilano, 


lay in data 90 aprile; per il ragguaglio tra | 
Ta popolazione, como in tutto Il prestate lavoro, 
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Le cifre totali risultanti dal precedente specchio dareb- 
bero, come somministrazione media faita da ogni abitante 
circa 18 razioni di carne, circa 6 di pane, circa 10 di riso, 
circa 24 di vino e circa 3 di foraggio (fieno ed avena o sur- 
rogati di questa) nel periodo di press'a poco un mese. Questi 
dati, quand’anche si elevassero notevolmente in considera- 
zione delle requisizioni non comprese nello specchio perchè 
non indicate con dati numerici dai documenti, pur sempre 
sono molto inferiori alla potenzialità media di vettovaglia- 
mento presunta dagli scrittori e dai regolamenti militari, 
e poichè sappiano che le indicate requisizioni riuscirono 
gravosissime alle popolazioni, è lecito dedurne che in mas- 
sima'parte tale fatto si debba attribuire alla mancanza di 
an ordinato sistema nella esecuzione della requisizioni stesse, 
più che all’entità loro. Dallo specchio emerge infatti che 
non vi è alcun rapporto di proporzionalità tra l'ammontare 
delle requisizioni ed il numero degli abitanti dei singoli 
comuni. 

Si può tuttavia tenere anche presente, che non è conforme 
a prudenza il fare un eccessivo assegnamento sulle risorse 
del paese, e che, quando occorra di fare calcoli preventivi, 
è meglio attenersi, alle opinioni pessimiste, anzichè alle ot- 
timiste, per evitare disastrose sorprese; è meglio ad esempio 
accostarsi al Peyrolle anzichè al Lewal. 

2. — Novarese. — Nella somma di lire 420,000 spesa dalla 
città di Novara (24,000 abitanti) per far fronte alle requi. 
sizioni, come già si ebbe a ricordare, si deve ritenere com- 
preso l'importo delle somministrazioni particolarmente fatte 
alle truppe di stanza o di passaggio nel capoluogo. 

Così, ad esempio, il 30 aprile vi giunsero due compagnie di 
fanteria del 1° reggimento Kaiser e Usseri (in totale circa 
380 uomini), che operarono una prima requisizione; dal 
1° maggio in poi si dovette vettovagliare la guarnigione 
austriaca, che, mutandosi molto spesso, oscillò tra i 600 ed 
i 3000 uomini. x: 

Quando il generale Giulay tentò di operare contro T'o- 
rino, i magazzini di deposito dell'armata, che prima erano 
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‘stati stabiliti in Vigevano, vennero il 5 e il 6 maggio tra 


| sferitia Novara, la quale, mentre prima si trovava all’estrema 


destra degli Austriaci, ne restò allora alle spalle. Una parte 
di magazzini di provianda si spostò 18 maggio a Confienza. 
Novara durante tutfo il periodo dell'occupazione vide con 
tinui movimenti di truppa e di carri e dovette fare ininter- 
rotte somministrazioni. 
Il comune di Biandrate (1000 abitanti) vettovagliò dal 5 
al 18 maggio circa uno squadrone di ussari e un mezzo squa- 
drone dal 19 al 21 maggio. Il 30 maggio fece un'ultima som- 
ministrazione di derrate a circa 100 nlani e tirolesi (pane, 
litrì 150 di vino e 150 sigari, formaggio, fieno ed avena). 
| Oleggio forni in cinque giorni 50 buoi, quintali 100 di 

fieno e 1000 razioni di pane; S. Pietro Moroszo 18 bovini; 
‘ed altri generi furono requisiti a Borgo Ticino (2000 abitanti), 
Garbagna, Vespolate, Villata, Castelbellrame, Casalvolone © 
Casaleggio. 


3. — Vercellese. — La città di Vercelli (21,000 abitanti) 
fu occupata il 2 maggio da circa 200 ussari e 2 battaglioni di 
fanteria con artiglieria; la forza salì il giorno 8 a 4000 uomini 
12.400 cavalli, ed il 4 a circa 8000 uomini (divisione Reichach). 
Dall'8 al 10, maggio vi stanziò anche il generale in capo. 

Durante tutte l'occupazione (2-19 maggio) le requisizioni 
furono continue ed ingenti (11). 

In Pezzana (2400 abitanti) le requisizioni incominciarono 
178 maggio. Senza tener conto di quanto venne tolto diretta» 
mente a privati, le somministrazioni più importanti di vet 
tovaglie ammontaronn a 6 buoi; ettolitri 51,87 di riso; 
ettolitri 57,64 di meliga: ettolitri 34,58 di framento, etto: 
litri 69,16 di avena; ettolitri 12 di vino e 2 quintali di pane. 


(i) Ad esempio, per È pranzi del quartier generale di Giulay dei giorni 8 6 9 si re- 

quisirono complessivamente: pollastri 40; maiali 3; vitolli 3 1/5; manzo cuscie £; pane 

chilogrammi 60; latte litri 55; salame chilogrammi 10; gorgonzola forme 2; burro 

chilogrammi 48: parmigiano chilogrammi 5; caffè chilogrammi 30; zucchero chilo» 

grammi 8); vino da pasto litri 250: seliampagne Bottiglie 30; ed inoltra sale, droghe, 

‘asparagi, pesci salati per hors d'oeuvre, frutta, paste e confetti, curacao e candele. 
Sì requisirono anche le derrate per i pranzi di 60 ufficiali per 1 giorni {2 è 45 
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E così a Creviasco nella notte dal 1S al 19 maggio si 
requisirono forzatamente 50 bovine; a Stroppiana (2200 abi- 
tanti) dal 7 al 10 maggio si fecero grosse requisizioni, fra le 
quali notevole quella di ettolitri 2,70 di vino, ettolitri 5,76 
di avena, oltre, lardo, salame, ece., intimate direttamente ad 
un privato cittadino; in altri comuni infine furono fatte 
molte somministrazioni di vettovaglie. E 


* 
Paes 

4. — Tortonese. — Come già si è avvertito, quando si 
sono riassunte le requisizioni provinciali, il comune di 7or- 
tona (10,000 abitanti) dovette sopportare quasi integralmente 
l’aggravio della requisizione contenuta nel decreto Giulay 
del 8 maggio, intimato il 5 stesso mese. Oltre vino in 
bottiglia, carne macellata, sigari, tabacco, ecc., la città fornì 
pel giorno 5 maggio le derrate risultanti dallo specchio più 
avanti tracciato. Dopo poche ore di permanenza gli Austriaci 
lasciarono definitivamente la città. 

Gli Austriaci occuparono anche Alzano, Castelnuovo Seri- 
via e Molino de’ T'orti per qualche tempo a decorrere dal 
4 maggio, e Pontecurone nei giorni 4 e 5. 

Le truppe che entrarono nel 'l'ortonese appartenevano al- 
1°8° corpo (Benedek) e si ripartirono come segue: a Tortona 
1 battaglione, 1 squadrone ed una sezione di artiglieria; ad 
Alzano circa 3000 uomini e 100 cavalli; a Castelauovo 
Scrivia circa 3000 uomini di fanteria, 100 di cavalleria e 
1 batteria di artiglieria; a Molino de’ Torti circa 4400 no- 
mini di fanteria; ed infine a Pontecurone in due ripresa circa 
1000 uomini di fanteria e ‘/, squadrone di cavalleria. Il 
contegno delle truppe fu ovunque pessimo verso la popola- 
zione, che soffrì molti danni e dovette fare, all'infuori delle 
requisizioni regolari indicate nel seguente specchio, moltis- 
sime somministrazioni di ogni specie in seguito a richieste 
verbali dei singoli militari. 

Non pochi furono pure i furti di commestibili perpetrati 
nei cinque comuni tortonesi, 
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In media si somministrarono circa 5 razioni di carne e 

3 di riso o pasta ogni abitante; 1 razione di pane ogni 8 

abitanti; 1 razione di fieno ogni 50 abitanti e 2 razioni di 


‘avena o meliga ogni 2 abitanti. 


Di 
10 la isorsa 


n 
5. — Vogherasco. — Messana Rubaltone (620 abitanti) 
dla 30 aprileal 80 giagno vettovagliò in media giornalmente 
80 nomini, i quali però operarono incette anche per altri 
| reparti. 
lPophera (12,000 abitanti) fornì il 4 maggio numero 400 
| razioni pane e viuo ad altrettanti uomini di fanteria, ed 
‘în segnito continuò a soddisfare le richieste delle varie pat- 
taglie austriache che sino al 15 maggio vi fecero brevi 
‘escursioni. Nello stesso giorno 4 maggio gli Austriaci 00- 
cuparono anche Casei e Silvano Pietra. In Casei (2400 abi: 
| tanti) 6000 nomini per 3 giorni fecero continue requisizioni 
‘anche per truppe stanziate altrove, rivolgendosi per lo più 
| al municipio; in Silvano Pietra (1000 abitanti) furono vet- 
È fovagliati 70 ussari e 2 compagnie di fanteria il 4. e pochi 
| granatieri il 5, i quali ultimi però fecero un vero saccheggio, 
abbattendo le porte delle case ed asportandone ettolitri 30 
‘e bottiglie 30 circa di vino, oltre molto pane; lardo, for 
| maggio, sale, tabacco e liquori. Il 9 maggio infine fu ivi 
saccheggiato un molino. 
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Pinarolo, Broni e Verrua videro il nemico il 6 maggio. 
Pinarolo dal 6 al 20 maggio subi continuamente scorrerie di 
drappelli austriaci composti di 10 a 300 uomini, i quali, senza 
rilasciare le ricevuto, richiesero al municipio ed ai privati 
notevoli quantità di salame, lardo, acquavite, tabacco, pane, 
rosolio e rhum, ed oltre ettolitri 11 di vino ed 8 buoi. 

Anche Broni (4800 abitanti) fornì una grande quantità 
di vettovaglie dal 6 al 19 maggio. Così, ad esempio, il 6 
maggio una compagnia di pontieri pretese ed ottenne la 
consegna entro mezz'ora di 14 buoi, ettolitri 10 e bottiglie 
200 di vino, 3000 razioni di pane, carne, riso e lardo, 3000 
ova, 50 polli, ed infine rhum, caffè e zuochero; il 13 maggio 
12 buoi e razioni 600 di pane, lardo e vino furono da un 
altro riparto requisiti, e, senza enumerare tutte le sommi: 
nistrazioni, dal 15 al 19 il borgo fu largamente sfruttato 
dalla divisione Urban. 

Verrua (1500 abitanti) fu soggetta a continue scorrerie 
dal 6 maggio al 3 giugno, ottenendo ben poche ricevute 
in cambio delle notevoli quantità di derrate fornite. 

La frazione Cascinotto Mensa del comune di Corana fu, 
per tutto il tempo dell'ocenpazione, obbligata a vettovagliare 
circa 500 nomini ivi stanziati; il comune di Mezzanino 
(1460 abitanti), venne giornalmente sfruttato da 5000 a 6000 
uomini che commisero saccheggi e violenze enormi; Pan- 
carana (500 abitanti) ricevette il 9 maggio una breve visita 
dal nemico; Cerresina (1500 abitanti) dal 9 maggio al 
2 giugno fu soggetta a continue requisizioni; Barbiznello 
(1100 abitanti) nei giorni 9 e 13 vettovagliò due drappelli di 
60 uomini, i quali asportarono derrate e 6 buoi; il 16 stesso 
mese foraggiò e vettovagliò 600 uomini di cavalleria; /o- 
becco (700 abitanti) dal.15 al 18 maggio fu visitato da pattu- 
glie di ussari, ed il 20 maggio dalla brigata De Pils, che 
richiese 5000 razioni viveri, 20 sacchi di meliga, 30 brente 
8 150 bottiglie di vino e 300 pacchi di sigari, accontentan- 
dosi di molto meno; Casleggio (3000 abitanti) fu visitato il 
14 maggio dal generale Urban con oltre 3000 uomini, i 
quali operarono una enorme # disordinatissima requisizione 
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‘uppe austriache. ‘ K-2 
A Stradella (6220 abitanti) l'occupazione nemica cominciò 
DLL maggio e terminò il mattino del 5 giugno. Il 12 maggio 
vi giunse Urban con oltre 6000 uomini, che fecero le più 
| ampie requisizioni; molti furono vettovagliati presso gli 
abitanti. 

Casatisma (1000 abitanti) fa invaso il 20 maggio da 
‘uppe del 3° corpo (Stadion) in numero di circa 30,000 uo- 
ini. Vi furono requisite circa 15,000 razioni carne, pane, 
| vino, salame e polenta, ed inoltre il fieno 6 l’avena pei qua- 
drupedi. Non si omisero, al solito, i saccheggi, come, ad 
esempio, quello della farmacia. te 

A Bobbio infine (3450 abitanti) il 28 maggio si requisirono 
uintati 9 di pane ed altre vettovaglie. 


» 


6. — Biellese. — Come già si è ricordato, questo terri- 
torio, al pari di quello di Pallanza, non ebbe a soffrire che 
brevi incursioni nemiche; così, ad esempio, furono visitati 
Salussola, Cavaglià, Alice, Tronzano. S 

In Salussola (1800 abitanti) 1'8 maggio farono vettova- 
gliati e foraggiati riparti nemici della forza di 2400 nomini 
di fanteria 6 300 di cavalleria con molto careggio di mu- 
mizioni da bocca e da fnoco. Posteriormente si vettovagliò 
un altro piccolo drappello. Le relative regolari richieste fu- 
Tono sempre rimesse al sindaco. 


* 
sl 


Poniano con ciò termine all’ enumerazione delle requisi- 
| zioni più o menoregolari di vettovaglie fatte in molti co- 
imuni piemontesi, enumerazione abbastanza larga perchè da 
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essa si possa dedurre quanto interessa il nostro studio con 
una relativa sicurezza di non errare. 

Dopo ciò passiamo a riassumere molto più brevemente 
quanto riguarda le requisizioni effettuate per gli altri 
servizi, 


$ 3% — Requisizioni di mezzi di trasporto. 


Molto difficile sarebbe il dare un’idea esatta della entità 
delle requisizioni di mezzi di trasporto effettuate dalla 2* ar- 
mata in Piemonte. i 

Interessando le roquisizioni stesse tutti i servizî, e cioè 
quello di stato maggiore per le comunicazioni dei vari quar- 
tieri generali fra di loro, e di questi colle truppe edi servizi 
dipendenti: quello postale; quello di vettovagliamento, per 
i trasporti delle derrate requisite ai magazzini o stabilimenti 
mobili militari od alle truppe, o per il loro invio in Lombar- 
dia; quello del rifornimento della paglia e della legna; quello 
del vestiario ed equipaggiamento; quello di sanità per 
l'invio degli ammalati o dei feriti agli ospedali e per lo 
sgombero di questi sulla base di operazione; quello del genio 
per il trasporto dei materiali svariatissimi occorrenti per le 
distruzioni e per le costruzioni ; è molto naturale che le requi- 
sizioni di carri e di vetture abbiano avuto un larghissimo 
sviluppo, in un paese che certamente non ne difettava. È no- 
torio che in guerra il careggio regolamentare risulta molto 
spesso deficiente e che perciò le colonne di carri a tergo delle 
truppe tendono ad ingrossare sempre più. Si noti poi che si 
fece un vero abuso di carrozze, non solo nell'interesse del 
servizio, ma, con deplorevole frequenza, anche per conto di 
molti ufficiali, sottufficiali e soldati. Vennero infine pure re- 
quisiti cavalli da sella e cavalli da tiro. Le relative richiesta 
sono state rivolte od ai comuni o direttamente ai privati, e 
non mancarono neppure le consuete indebite appropriazioni. 

Noi, riportando per aleuni comuni i dati che emergono 
dai documenti esaminati, vogliamo soltanto fornire ai cor- 
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tesi lettori un indice per l'apprezzamento complessivo delle 
tequisizioni predette, lo quali furono reso più onerose dal 
| fatto che una parte notevole deî carri e specialmente dei buoi 
‘e dei cavalli da tiro non fece più ritorno al comune d’ori- 
gine, come pure moltissimi furono tenuti in servizio militare 
per lunghi periodi di tempo. Let 
1 comuni più colpiti furono, in massima, quelli stessi che 
| dovettero fornire le maggiori quantità di vettovaglie, per 
il fatto che, pur non essendo ciò prescritto dai decreti del 
generale Giulay, e neppura da tutti gli ordini di requisizione 
ilnsciati dalle altre autorità, si è sempre pretesa per le der- 
rato da asportarsi, Ja corrispondente quantità di carri. ; 
Così, ad esempio, al municipio di Morfar2 vennero ri- 
chiesti il 30 aprile 300 carri a 2 cavalli, dei quali furono som- 
‘ministrati 20; in seguito la città forni carri ai corpi di 
armata 2", 3° ed 8° (2-10 maggio), come dovette, in unione 
‘agli altri comuni della provincia, concorrere alla sommini- 
| strazione dei carri occorrenti pel trasporto delle derrate re- 
| quisite sia a cura del municipio, sia a cura della giunta prov: 
| visoria. i 
ber Vigevano fornì circa 1600 carri (con buoi, cavalli e condu- 
| centi), il noleggio dei quali costò alla città la somma di 
| lîre 15,000; Sunnassaro, Garlasco è Zinasco videro requisiti 
pressoché tutti i loro mezzi di trasporto; Borgo Da Siro 
| sopportò un carico di lire 2705 per giornate d'uso di vet- 
| ture, di lire 8750 per 19 cavalli requisiti, e di lire 5585 per 21 
| carri © 27 finimenti non più restituiti; Gamdolò pagò circa 
| lira 7800 per mezzi di trasporto somministrati; Galliavola 
‘somministrò carri per 120 giornate di noleggio, e non vide 
| più ritornare 15 di essi coi relativi cavalli; Mezzanabigli 
forni 2 onvalli per lire 800 di valore e 200 viaggi di vetture 
per lire 800 di spesa; Pieve del Cairo erogò lire QUAT per 
trasporti e lira 20,340 per cavalli e buoi da tiro non più resti- 
tuiti; Gambarana forni mezzi di trasporto per lire 1395 di 
noleggio; Novara, oltre molti cavalli consegnati il 1° maggio 
| dietro buoni corrispondenti che ne indicavano il valore, 
dovette somministrore continuamente grandi quantità di 
» 


1400 REQUISIZIONI IN TERRITORIO NEMICO 


carri e carrozze e provvedere alla ferratura dei cavalli au- 
striaci; Vercelli il 3 maggio consegnò 27 cavalli (dei quali una 
parte a pagamento), oltre innumerevoli carri e carrozze, 
parte dgi quali non fece più ritorno; e, per essere brevi, 
în misura corrispondents furono gravati i comuni di Pes. 
sana, Tortona, Alzano, Castelnuovo Scrivia, Pontecurone, 
Uasei, Silvano Pietra, Broni, Stradella, Tromello, Pinarolo 
ed altri molti. 


(Continua). 


Avv. Lusi Grrmn 
capitano commissario, 
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Continuazione e fine, — Vedi dispensa VI 


Per ultimare quanto riguarda la parte storica relativa 
 all’aereonautica, diremo qualchecosa sulla dirigidilità dei 
palloni. 

L'anno stesso (1783), in cui i fratelli Montgolfier fecero 
in pubblico le loro prime esperienze con palloni ad aria 
calda, sì cominciò a studiare progetti sulla dirigibilità dei 
| palloni stessi, e tale studio dura tuttora, poichè, se qualche 
rogetto portò a risultati abbastanza soddisfacenti, non può 
uttavia dirsi che il problema sia stato completamente risolto. 
Questa soluzione si è cercato di ottenere in due modi: 
° dirigendo il pallone mediante un motore; 2° conseguendo 
lo stesso scopo coll’aiuto di correnti atmosferiche convenien- 
| temente scelte. 

1° Dirigibilità mediante un motore. I primi motori im- 
piegati nella direzione degli nereostati furono le braccia 
degli aereonauti, le quali facevano muovere, oltre che un 
timone, due grandi ali, oppure due grandi palette, ovvero 
lelice a più braccia. 

L'apparecchio ad ali fu applicato da certo Blancard in 
un’ascensione da lui esegnita il 2 giugno 1784, ma non fece 
. buona riuscita. 

Risultati ben poco migliori si ottennero nelle esperienze 
‘iniziatesi pure nel giugno 1784 da Guyton de Morvean con 
un apparecchio a palette, © che furono poi continuate a 
spese dell'Accademia di Digione. 

Il generale del genio Meusnier fu îl primo che studiò se- 
mente il problema di che si tratta, ideando un motore 
‘ad elice a più braccia, ed il suo studio, stato consegnato 
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agli archivi del Deposito delle fortificazioni 6 alla Biblio- 
teca nazionale, per disposizione della Convenzione in data 
24 settembre 1793, è ancora adesso degno di essere medi- 
tato. Ecco in proposito quanto serive il Finardi nelle.sue 
lezioni citate im nota più indietro: 

«Egli (il Meusnier) proponeva di dare all'aereostato una 
« forma allungata e di disporre nel suo interno un pallone 
«di piccolo forme destinato a contenere aria compressa ed 
« a funzionare come la vescica natatoria dei pesci. A questo 
«scopo un tubo doveva mettere in comunicazione il pallon- 
< cino con una pompa premente posta nella navicella. Fa- 
< cendo agire la pompa, s’introduceva nel palloncino una 
< certa, quantità d’aria, che anmentava il peso del sistema 
«e dava così il mezzo di ridiscendere a volontà senza per- 
< dita di gas. Per rimontare bastava dare uscita all'aria com- 
« pressa. La zavorra non era adunque più necessaria, o piut- 
« tosto l’aereonauta poteva aver sempre zavorra disponibile, 
< inquantochò dessa non era che aria atmosferica. Quanto 
< ai mezzi di traslazione orizzontale, Mensnier non contava 
« che sulle correnti atmosferiche; ma per cercare queste è 
« per rendervisi Mensnier pensava che il motore più van- 
<« taggioso poteva essere costituito dalle braccia dell’equi- 
< paggio, le quali dovevano essere impiegate a far girare 
<un apparecchio, di cui dava la descrizione, e che non 
«era altro se non un'elice a più braccia. Meusnier aveva 
< calcolato che, impiegando tutte le forze dei passeggeri, 
«si sarebbe potuto comunicare al pallone tutt'al più la 
« velocità di una lega all'ora, ma questa velocità era suf: 
« ficiente a raggiungere lo scopo ch'egli si proponeva, cioè 
« trovare la corrente d’aria propizia, alla quale abbandonare 
< poi l’aereostato. » 

« Questi — soggiunge il Finardi — sono i principi, sui 
< quali il Meusnier credeva poter fondare la pratica della 
«navigazione aorea. E si è per aver dimenticato questi 
< principi, si è per aver voluto lottare direttamente contro 
«lo correnti atmosferiche con meccanismi posti in azione 
« dalla sola forza dell’uomo, che nella prima metà del nostro 
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| «secolo si ebbe um gran numero di infrattuosi tentativi 
< nella direzione degli aereostati. » 

Malgrado i suoi pregi e îl giusto apprezzamento fattone 
"dalla Commissione, il progetto del Meusnier non fu messo 
in esecuzione per la grande spesa che all'uopo era neces- 
saria. Si dubita inoltre che il motore umano fosse insuffi- 
ente a fare agire il grande apparecchio che doveva spo- 
‘stare il pallone, E mentre fu generalmente accolta la proposta, 
del resto già stata fatta da altri prima del Meusnier, di dare 
agli aereostati, che si volevano rendere dirigibili, ln forma 
‘allungata, i successivi tentativi fatti per risolvere il pro- 
blema dimostrarono che il dubbio sull'insufficenza del mo- 
tore tmano era ben fondato. 

| Infatti, tutte le esperienze state eseguite dal 1798 alla 
| metà del secolo xx non fecero muovere alcun passo verso 
(la soluzione del problema, e si deve all'ingegnere Henry 
— Giffard di aver fatta entrare la quistione in una nuova fase 
coll'attuazione di una proposta, già stata ventilata da altri 
qualche anno prima, di sostituire cioè al motore umano un 
| motore a vapore. 

Traereostato a vapore del Giffard, che si sollevò nell’atmo- 
sfera il 24 settembre 1852, aveva forma allungata, era lungo 
| 44 metri e qubava 2500 metri cubi. La navicella portava 
* il propulsore ad elice, il motore a vapore ed i relativi acces- 
sori, cioè carbone, acqua, ece. Il tubo del fumo.era rivolto 
în giù per evitare il pericolo d’incendiare l’aereostato. Il 
timone, portato da una traversa posta al disopra della navi- 
cella, era costituito da una vela triangolare che si mano- 
vrava mediante due cordo, 

Gonfiato il pallone con gas illuminante, tale aereostato 
aveva una forza ascensionale di 1800 chilogrammi, di cui 
| chilogtammi 1790 erano controbilanciati dal peso dell'invo- 
luero ed accessori (chilogrammi 1270), da quello della mac- 
china e caldaia vuota (chilogrammi 150), dalla provvista di 
| acqua e carbone (chilogrammi 800), dall’aereonauta (chilo- 
grammi 70) e gli altri 10 chilogrammi costituivano la forza 
ascensionale rimanente al distacco dal suolo. 


dI 
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Nell'ascensione fatta il giorno su indicato, il pallone, por- 
tante lo stesso Giffard, si sollevò rapidamente a 1800 metri 
di altezza e potè essere abbastanza bene manovrato. 

Il successo di questa prima esperienza incoraggiò il Gif- 
fard a costruire, nel 1855, un altro aereostato pure di forma 
allungata, che aveva l'apparenza di un immenso sigaro a 
due punte, lungo 70 metri, con un diametro di 10 metri 
nella sezione mediana e avente un volume di 3200 metri 
cubi. Con questo secondo pallone egli ottenne risultati molto 
soddisfacenti, facendo fare un passo importante alle qui- 
stiono delle dirigibilità dei palloni, e avrebbe certo perfe- 
zionato ancora più il sno sistema se la mancanza di mezzi 
prima e la cecità che gli sopravvenne più tardi non l’aves- 
sero obbligato ad interrompere gli esperimenti intrapresi. 

È opportuno notare che, nelle ultime esperienze da lui 
eseguite, il Giffard ha constatato che il pallone allungato, con 
il suo grande asse orizzontale, non può sentire l’azione del 
timone se non conserva le forme perfettamente regolari, 0, 
in altre parole, se non resta sempre completamente gonfiato. 

Per raggiungere questo scopo, M. Dupuy de Lòme, un 
altro celebre aereonauta, immaginò ed applicò nell'interno 
di un pallone, simile a quelli del Giffard, un palloncino di 
volume pari ad '/,, di quello del pallone grande, e mentre 
quest’ultimo era pieno di idrogeno, il palloncino era ripieno 
d’aria. 

Un ventilatore manovrato dalla navicella permetteva d’in- 
trodurre aria nel piccolo pallone a mano a mano che si 
disperdeva idrogeno dal pallone grande, così che questo non 
si deformava e conseguentemente rimaneva sempre sensibile 
ai movimenti del timone. 

Con questo mezzo si conseguiva inoltre um altro impor- 
tante vantaggio, che era quello di variare a piacimento la 
forza ascensionale dell’aereostato senza bisogno di valvola 
superiore nè di zavorra. 

Nel 18S1 i fratelli Alberto e Gastone Tissandier fecero 
entrare la quistiono della dirigibilità degli aereostati in 
una nuova fase, cercando di applicarvi un motore elettrico 
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er mettere in movimento l’elice. Essi partirono dal prin- 
‘cipio che l’aereonautiea richiede tn motore leggero che fun- 
zioni senza fuoco e che lavori a peso costante. 

T1 motore da loro inventato si componeva di tre parti 
| distinte: 1° di un propulsore a due palette elicoidali di me- 
tri 2,85 di diametro, ricoperte di seta verniciata; 2° di una 
‘linamo Siemens ridotta al peso minimo di 50 chilogrammi, 
Ja quale poteva produrre un lavoro effettivo ili 100 chilo- 
(grammetri al secondo, con un rendimento del 55 '/,; 3* di 
‘tina batteria di pile leggere al bicromato di potassa, composta 
di 24 elementi montati in tensione e divisi in 4 serie (ogni 
‘elemento pesava 7 chilogrammi); questa batteria di pile cari- 
cate con una soluzione molto concentrata e molto acida, 
poteva fanzionere in modo continno e costante per più 
di 2 ore. 

TS ottobre 1888 i fratelli Pissandier esegnirono un'ascen- 
‘sione con un pallone della solita forma allungata, dî 1060 me- 
| tri cubi di volume, e provvisto del motore elettrico supra 
accennato. Partiti da Auteuil con un tempo abbastanza 
favorevole, dopo 1 ora e '/, andarono a discendere, senza 
alcun accidente, a Croissy-sur-Seine. 

Da tale ascensione essi dedussero le seguenti conseguenze: 

1° l'elettricità somministra all’areostato un motore molto 
| conveniente e di facile maneggio; 
9% l'areostato potè per un momento resistere al vento la 
| cui velocità era di circa 3 metri al secondo, e, navigando a 
| seconda, potò accelerare la matcia e deviare anche con faci- 
lità dalla direzione del vento. 

Dopo aver modificate alcune parti dell’aereostato e del mo- 
| tore che si erano dimostrate difettoso, i Tissandier, il 26 set- 
| ‘tembre 1884, effettuarono felicemente un secondo viaggio, 
che durò 2 ore, e durante îl quale poterono viaggiare di nuovo 
contio vento di 3 metri di velocità al secondo, e compiere e- 
voluzioni di ogni specie. 

Da quanto precede appare che i fratelli Tissandier erano 
| riusciti a risolvere il problema della dirigibilità dei palloni 
‘per velocità di vento non superiori ai 3 metri al secondo, 


è 
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I capitani Renard e Krebs della scuola aereostatica di Cha- 
lais-Mendon, seguendo la via tracciata dai predetti aereonanti, 
ottennero qualchecosa di più di questi ultimi, riuscendo a 
vincere il vento con velocità massima di m. 6,40 al secondo, 
ed a ritornare più volte, nei loro viaggi aerei, dopo aver per- 
corso parecchi chilometri, al punto donde erano partiti. 

Le esperienze furono eseguite nel 1884-85 con un aereostato 
(La France) di forma allungata, ma non simmetrica, avente 
l'aspetto di un enorme pesce e di 1864 metri enbi di volume. 
Era munito inferiormente di due tubi discendenti nella navi- 
cella, uno dei quali era destinato a riempire d’arin con una 
pompa aspirante premente un palloncino posto nell'interno 
dell’aereostato per impedirne le deformazioni, come aveva 
fatto il Dupuy de Léme; l’altro serviva a dar sfogo all’ec- 
cesso del gas quando l’aereostato si dilatava. 

Tl motore elettrico era analogo a quello ideato dai Tissan- 
dier, però alquanto più leggero. 

Abbiamo riportate le notizie che precedono da autori fran- 
cesì, ma non ne garantiamo l'esattezza, anzi ci mettiamo nel 
numero di coloro che dubitano degli ottimi risultati ottenuti 
nelle esperienze fatte dai Tissandier e dai capitani Renard e 
Krebs. 

Non v'ha dubbio però che presso la scuola di Chalais-Men- 
don si sarà continuato, dal 1885 in poi, a perfezionare gli 
apparecchi sopra accennati per la dirigibilità dei palloni. 

Ad ogni modo, i capitani Renard e Krebs hanno dimo- 
strato anche nelle esperienze sopra menzionate, che, quando 
il vento non supera una data velocità la quale, se non sarà di 
m, 6,40 al secondo, avrà pur sempre mì certo valore, è possi- 
bile dirigere nell’aria un aereostato al modo stesso che nna 
nave viene guidata nell'acqua. 

Ma per risolvere completamente la quistione, almeno per 
quanto riguarda l'applicazione degli aereostati liberi all'arte 
militare, bisognerebbe trovare motori così potenti e così leg- 
geri, i quali, applicati ad aereostati di dimensioni conve- 
nienti, permettessero di spostare questi contro un vento di 
velocità di almeno 15 metri al secondo, poichè, salvo casi 
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eccezionali, che si verificano in pochi giorni dell’anno, il 
vento diflicilmente supera una tale velocità. 
i — Crediamo cpporazo di aggiungere che nell'autunno 1897 


| gran pusso verso la soluzione della quistione di che si tratta, 
‘col sostituire l’alluminio alla seta ed alla Jaudruche nella co- 
| struzione degli aoreostati dirigibili; ma l’unica prova fatta a 
Berlino con un pallone a cilindro ogivale di detto metallo, 
Costruito su progetto di certo Schwarz e guidato da certo 
| Jagels Platz, ex-meccanico e macchinista del riparto aereo- 
| stieri tedesco, falli. Infatti, detto pallone, dopo un quarto 
| d'ora circa che stava librato in aria, precipitò al suolo a pochi 
| chilometri dal punto di partenza sconquassandosi. Lo Jagels 
fu salvo per miracolo, ma ne ebbe tutto il corpo ammaccato 
@ contuso. 
L'esperimento fa poi ripetuto lo scorso anno dal generale 
Zeppelin, ma con esito negativo. 
2° Dirigibilità coll'ainto di correnti atmosferiche conve- 
‘nienicmente scelte. Gli aereonanti inglesi, guidati dal capitano 
| Templer, hanno seguita una via affatto diversa, nello studio 
| della dirigibilità dei palloni, da quella sopra indicata. Essi, 
‘partendo da dati forniti dall'esperienza, hanno cercato di sta- 
‘bilire regole e di trovare condizioni pratiche e precise per far 
giungere a destinazione un pallone, servendosi di correnti 
che, ad altezze differenti dal suolo, sono dirette in senso con- 
| trario. Fecero perciò accurati studi statistici sui venti nelle 
varie regioni del globo, in seguito ai quali studi, se poterono 


eccezioni. 

Per applicare il sistema del l'empler e seguaci, occorre che 
l’aereonanta, il quale voglia trasferirsi da un luogo ad un al- 
tro, si sollevi o si abbassi col suo pallone fino a trovare una 
corrente favorevole, e per ottenere lo spostamento in senso 
verticale può valersi, come fu giù accennato più indietro, 
| della valvola superiore 0 della zavorra, oppure, se il pallone 
| ne provvisto, del palloncino interno ad aria del Dupuy de 
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Lòme, oppure anche applicando alla navicella un'elice ad 
asse verticale, da far funzionare a braccia od a gambe od in- 
fine mediante ww motore elettrico. 

A riguardo delle due soluzioni sopra accennate del pro- 
blema relativo alla dirigibilità dei palloni, stimiamo oppor- 
tuno di riportare l'opinione espressa dal professor Colombo 
nel suo articolo più indietro citato in nota. 

< Un aeronauta—egli scrive — può abbastanza facilmente 
«e dentro certi limiti salire o scendere a volontà, servendosi 
« della zavorra e della valvola del gas o di altri mezzi facili. 
«Ma ciò non basta. Bisogna sapersi dirigere orizzontal- 
« mente, Ora cosa si deve intendere per dirigibilità orizzon- 
« tale dei palloni? Si deve intendere questo: che qualunque 
« siano i venti dominanti nelle alte regioni dell'atmosfera, ci 
< sia sempre la certezza di vincere lu forza del vento; e di 
< assicurare al pallone la rotta prefissa. L'idea di andare a 
« cercare le correnti di vento favorevoli, alzandosi od abbas- 
« sandosi, si è dimostrata fallace od almeno malsicura. Biso- 
« gna avere nel pallone stesso una macchina capace di impri- 
< mergli una velocità sempre superiore ai venti contrari che 
< esso può incontrare nel suo cammino. » 

< Questa soluzione non sarebbe impossibile. Basterebbe 
< disporre di un motore abbastanza leggero perchè il pallone 
< lo porti, e abbastanza forte per tirarlo colla velocità di al- 
« meno 40) o 50 chilometri all'ora (11 a 14 metri al secondo). 
« Esiste questo motore? Già Renard contava di disporre pel 
« nuovo esperimento di nn motore a gasolina pesante 30) chi- 
«logrammi per cavallo, invece di 75 che pesava il primo 
« motore. Ma al giorno d'oggi c'è la più grande probabilità di 
< poter costruire delle macchine a vapore scaldate a petrolio 
< e con condensazione ad aria, che potrebbero pesare 12 a 
«15 chilogrammi per cavallo, con approvvigionamento di 
« petrolio per $ 0 10 ore; e una macchina di questo genere, 
«con 100 cavalli di forza, potrebbe imprimere ad un pal- 
« lone fusiforme di 3000 metri cubi, com'era quello dei due 
« ufficiali francesi (Renard e Krebs), appunto una velocità di 
<40 a 50 chilometri. » 
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< ... Certo; potendo disporre di motori pesanti 12 n.15 chi- 
| <logrammi per cavallo, si sarà fatto un progresso enorme, mal- 
% grado che si tratti soltanto di una mezza soluzione. Si può 
| < ritenere per certo cho un simile risultato sarà raggiunto fra 
«breve, anzi è un fatto che in Italia è altrove si lavora già 
| <a raggiungerlo. La soluzione perfetta non sì potrebbe avere 
‘« veramente se non:con motori pesanti 1 a ‘/, a 2 kg. per ca- 
< vallo, il che permetterebbe al pallone di Iotre coi venti 
straordinari; ma da questo siamo ancora lontani.» 
| Come si vede, il professor Colombo è molto ottimista circa 
la possibilità di risolvere il problema col primo dei metodi 
pra indicati. 


Db) ArparecoHnI FOTO-ELETTRICI (1) 


| L'idea d'impiegare la Ice artificiale allo scopo di rischia- 
‘rare, di notte, il terreno per scoprire i movimenti del nemico 
@ talvolta per facilitare i movimenti delle proprie truppe 0 
‘esenzione di lavori, risale alla più remota antichità. 
Presso i popoli più antichi si adoperavano a tale scopo tutte 
le sostanze infiammabili allora conosciute, e specialmente 
‘îl legno e la resina. Più tardi si prepararono mescolanze 
di materie infiammabili, e fra queste le torcie sono quelle 
che, nttraverso i secoli, furono tramandate fino a noi, na- 
tnralmente subendo miglioramenti. 
Tuttavia questo metodo primitivo, negli nItimi>secoli più 
vicini al nostro, passò in seconda ed anche in terza linea, 
‘per cedere il posto ad altri mezzi di illuminazione ideati, 
a scopi militari, più perfezionati. Così l’ invenzione della 
‘polvere portò alla preparazione delle palle a fuoco o palle 
luminose, che furono impiegate per la prima volta dai Ve- 
eziani all'assedio di Verona nel 1515. Queste palle erano 
lanciate prima mediante macchine balistiche, più tardi da 


BRNO) Veciasi: 0) Seltnca i guerre, Paris, Bernard Tignol, (688: 
b) Lo citate lezioni del maggiore del genio Z. F.xanvi. 
©) La lumiére électrique et son emploi a la guerre, par le capitalne Gia- 
ntsvat, Journal des Sciences militairer, mai, juin, juillet 4899, 
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bombarde ed infine da mortai, nel campo nemico o sulla 
zona di terreno che si voleva rischiarare. Ma esse presenta- 
vano l'inconveniente che la sorgente luminosa veniva a tro- 
varsi a portata del nemico, il quale perciò poteva spegnerla 

Vauban dava una grande importanza all’ illuminazione 
delle linee di difesa di una piazza per impedire gli attae- 
chi di sorpresa, ai quali si procedeva per lo più di notte 
perchè le linee stesse molto difficilmente potevano forzarsi 
di giorno. Ne tirava la conseguenza che se si riusciva a 
rischiararle, esse avrebbero conservate, anche di notte, le 
loro proprietà difensive. A tale unopo, egli proponeva di ri- 
correre a falò o cumuli di ramaglie od altri legnami mi- 
nuti situati sul davanti delle linee, ciascuno dei quali 
doveva essere affidato a due o tre soldati, coll’incarico di 
accenderlo ad un segnale convenuto. « Questi fuochi accesi 
— diceva egli — suppliranno alla mancanza di luce e pro- 
durranno un giorno artificiale, tanto più dannoso per il 
nemico, in quanto che il tiro riesce molto più esatto alla 
luce del fuoco durante la notte che non di giorno. » 

Il metodo dell’illuminazione proposto dal Vauban, però, 
non poteva applicarsi all'illuminazione del terreno occu- 
pato dal nemico, per ottenere la quale si ricorreva sempre 
alle palle a fuoco o ad altri consimili artifizi da guerra, 
che vennero successivamente ideati, come, ad esempio: le 
carcasse,ciascuna delle quali consisteva in una grossa palla 
fatta di un sacco di tela ripieno di una mistura artifiziata 
e che veniva gettata sul terreno d’attacco mediante mortai 
i razzi da guerra, che tutti conoscono perchè simili a quelli 
che si usano tuttora per segnalazioni a scopi militari ed a 
quelli altri che vengono lanciati in occasione di feste pi- 
rotecniche. 

Per illuminare le linee di difesa esterne di una piazza 
forte e per rischiarare i lavori notturni di difesa, più tardi 
vennero sostituiti ai falò del Vauban diverse specie di fuo- 
chi artifiziati, di cui menzioneremo i principali (1). 


novi 


vggasi il Dizionario militare del CAnuuse. — Torino, Vercellino, 1863, 
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Barile ardente, che era un barile ordinario di polvere, 
‘riempito di trucioli di legno inzuppati in una composizione 
incendiaria. 

Padella luminosa — caldano o braciere luminoso riempito 
di miccia, di pezzetti di tela e di legno conciati con una 
“composizione a base di acqua ragia e coperto con uno strato 
«di stoppa. 

Pastello incatramato artificiato — fascinotto di rami sec- 
chi cosparso di materia incendiaria. Talvolta questo fastello 
‘veniva attaccato alla sommità di un palo piantato verti- 
‘onlmente, e ailora prendeva il nome di falò pirotecnico. 

Fanale da ramparo — specie di lanterna grossolana per 
rischiarare i rampari delle opere. 

Tutti gli artifizi da guerra sopra accennati rimasero în 
‘uso fin verso la metà del secolo XIX, allorchè dovettero 
cedere, a poco a poco, il posto ad altri apparecchi d'illu- 
‘minazione più perfezionati e più potenti. 

Questi apparecchi, di cui oggidi sono dotate le principali 
piazze forti e che talvolta seguono pure le truppe in campo 
aperto, sono: a) i così detti fari, destinati ad illuminare 
i lavori di difesa, il gettamento od. il ripiegamento dei 
ponti, ecc., allorquando si è obbligati ad eseguire detti la- 
‘vori ed operazioni durante la notte; 6) gli apparecchi 0 
proiettori foto-elettrici per illuminare il terreno a distanza. 

Per rimanere nel tema impreso a trattare noi ci oect- 
peremo soltanto dei proiettori foto-elettrici. A. riguardo dei 
fari, divemo soltanto che fra questi, quello stato finora ge- 
meralmente usato è il faro Ie, ad olio idrocarburo. Ma 
da che, in questi ultimi anni, andò generalizzandosi l'uso 
dell’acetilene, si comincia ora ad applicare fari in cui si 
‘abbrucia questo gas, della cui luce tutti conoscono lo 
‘splendore. 

<La prima menzione dell'impiego della luce elettrica a 
«scopo d’illuminare il terreno a distanza si riferisce all'uso 
< fattone nel 1855 all'attacco di Kinburn, dove 5 impiegò 
< un riflettore parabolico. Nel 1859 si fecero a Parigi espe- 
« rienze colla pila Grenet e con un riflettore parabolico, 
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« ma queste esperienze non furono più continnate dopo la 
« pace di Villafranca. Nel 1861 il generale Menabrea aveva 
« fatto preparare per l’attacco di Gaeta un apparecchio ana- 
«logo, del quale gli esperimenti promettevano un utile 
« impiego sino alla distanza di 1500 metri. La resa della‘ 
< piazza fece abbandonare ogni cosa, » 

< Nel 1867 apparve per la prima volta a bordo del Yacht 
«la Reine Hortense la luce elettrica prodotta da una mac- 
< china magneto-elettrica della Alliance e proiettata da un 
< apparecchio lenticolare. Si era giunti a leggero distinta 
« mente il numero d'una boa d’ancoraggio alla distanza di 
< 1000 metri, » 

« Noi non seguiremo passo passo tutti progressi fatti in 
< questa importante applicazione dell'elettricità, ma ci con- 
« tenteremo di dire che per l'introduzione delle macchine 
< dinamo-elettriche (le sole capaci di somministrare le pode- 
«rose correnti necessarie per creare una intensa sorgente 
« luminosa) e per la perfezione apportata alla preparazione 
«dei mezzi di proiezione della luce risultarono apparecchi 
« foto-elettrici potentissimi, i cui effetti decisero della loro 
«adozione come mezzi di sicurezza di attacco e di di- 
< fesa. » (1) 

Fra questi apparecchi î più usati sono il proiettore Mangin, 
costruito nella casa Sautter-Lemonnier di Parigi e l’appa- 
recchio Schuckert della casa Schuckert di Norimberga. 

Ogni apparecchio foto-elettrico, che può essere fisso 0 mo- 
bile, comprende : 

5 a) un motore colla relativa caldaia, destinato a far fun- 
zionare una dinamo, la quale deve provvedere l'occorrente 
energia elettrica per tener accesa una potente lampada ad 
arco (2); 

0) un riflettore, il cui compito è di proiettare la Iuce a. 
distanza. 


to) Jenne citate lezioni del maggiore pel genio Z. Fixanoi, 
() Sì impiega la lampada ad arco, perehè questa În una sorgenti 
concentrare una grande potenza luminosa, I ne a 
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Se si tratta di un apparecchio foto-elettrico che deve ser- 
| vire per una stazione mobile, devonsi aggiungere i carri 
occorrenti al trasporto delle predette parti. 

L'insieme di tutti i materiali che costituiscono una sta- 
zione foto-eletirica mobile, col rispettivo carreggio, chia- 
| masi parco foto-elettrico. 
| I parchi foto-elettrici sì sogliono distinguere in pesanti e 
Jeggeri. l primi comprendono un motore ed una dinamo più 

potenti, e quindi più pesanti, perchè sono impiegati nella 
| difesa delle piazze forti. 
Per gli altri, invece, che servono nell'attacco delle piazze 
| forti ed eventualmente anche nella guerra di campagna, la 
i potenza del motore e quella della dinamo sono minori per 
| dar loro maggiore mobilità; e si aggiunge ad ogni parco 
um carro da trasporto od una carretta a due ruote. 

La portata utile dei proiettori, ossia la distanza massima 
‘alla quale essi possono illuminare convenientemente îl ter- 
| reno, si può ritenere di 4500 a 5000 metri se sì tratta di 
‘parchi pesanti, e da 3000 a 8500 metri se trattasi di parchi 
leggeri. 

Fl diametro del fascio luminoso è, ordinariamente, uguale 
ad ‘/,, della distanza così che a 3000 metri è di 150 metri, 
a 4000 metri è di 200 metri, ecc. 

| Con simili apparecchi l’ osservatore munito di un buon 
‘cannocchiale, e supposto che non vi sia nebbia, può distin- 
| guere gli uomini isolati che si trovino a circa 3000 metri 
| dal proiettore, ed a 5000 metri distingue ancora le case, le 
| vetture ed i movimenti di truppa. 

| Per dare un'idea della composizione di simili parchi in- 
dicheremo qual'era quella portata dal nostro tomo I di mo- 
bilitazione del luglio 1892 (l’ultima edizione uscita con ca- 
rattere non riservato). 

Parco foto-elettrico pesante (tipo Schuckert): 
_1macchina locomobile a vapore con dinamo Schuckert 
da 8000 watts; E 

1 carro da parco foto-elettrico pesante ; 

1 carretta per cavi conduttori. 
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Parco foto-elettrico leggero (tipo Schuckert): 

1 macchina locomobile a vapore con dinamo Schuckert 
da 5000 watts; 

1 carro da parco foto-elettrico leggero; 

1 carro da trasporto ; 

1 carretta da battaglione. 

Tanto all'uno quanto all'altro de' predetti parchi era asse 
gnato un personale specialisti composto di 1 ufficiale e di 
15 uomini di truppa; inoltre al parco leggero era addetto 
un drappello del treno (9 uomini di truppa © 18 quadrupedì). 


e) ForognAria amurane (1). 

Sotto questa denominazione comprenderemo tutte le ap- 
plicazioni della fotografia all'arte militare, e di cui la prin- 
cipale è la foto-topografia. 

L'idea di applicare la fotografia al rilievo topografico è 
venuta all’illustre Arago non appena Dagnerre ebbe; nel 
1839, presentata all'accademia delle scienze di Francia la 
sua Memoria sulla fotografia; ma tale idea non fu situata 
chetpia tardi: 

L'Arago fu pure il primo a riconoscere l'utilità d'impie- 
gare la fotografia a tirare copie di carte e di piani foto- 
grafici, ed in questo senso l'arte fotografica rese i primi 
sorvizi a ‘scopi militari. È 

Durante la guerra di Crimea (1858-55), il corpo di spe- 
dizione inglese era segnito da due ufliciali appositamente 
istruiti nell'arte fotografica, i quali, facendo stazione nei 
punti più elevati del terreno, presero molte velute delle 
vario zono compreso nel teatro d’operazione, valuto che 
servirono poi adillustrare la relazione su quella campagna. 


(1) Veggasis 
a) La foto-topografia in Italia, di Lumi Pio PanaNiNi, ing | 
is, ingegnere dell'Istituto 

‘ratio militare. — Estrtto dalla ‘ibiola di lopografio è carola. Bomas Gs Civeliy 
496, oppure lario sula Milia marillima dl giugno e Inglio 16% ; = 

) La folografia applicata all'arte militare, del m: lel gento, 
— fivisla artiglieria e genio, gennaio 4900. ie 

©) Bollettino detta società fotografica italiana. 
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Tn seguito gl'Inglesi ebbero cura d’istruire, in appositi 
corsi, parecchi ufficiali e alcuni nomini di ‘uppa nell'arte 
fotografica, in modo che, nelle numerose guerre coloniali 
che ebbero a sostenere dal 1857 in poi, fecero nn largo 
impiego della fotografia a scopo di rilievo orlinario «del 
terreno e di rilievi durante fatti d'arme, 

Tn Italia, già nel 1855, il prof. Porro si occupava del- 
l'applicazione della fotografia alla geodesia (da lui chiamata 
fotografia sferica) proponeva per îl primo n apparecchio 
fotografico destinato a servire esclusivamente alla topo- 
grafia. Se non che egli morì prima di poter tradurre in 
atto la sua proposta. 

Triden del Porro però non andò perduta, poichè più tardi 
essa venne raccolta e perfezionata dal nostro istituto geo- 

fico militare, il quale, trovandosi dinnanzi all'arluo pro- 
Îlema del rilievo delle Alpi per la formazione della carta 
d'Italia, riconobbe la grande convenienza di impiegare la 
fotografia per ottenere il rilievo topografico del terreno. 

La spinta maggiore a siffatti studi venne data nel 1878 
dall'allora colonnello di stato maggiore Annibale Ferrero; 
capo della divisione geodetica di quell’istituto, e dall'inge- 
gnere geografo Paganini. Quest’ ultimo fece costruire un 
primo apparecchio foto-topagrafico (teodolite con camera 
oscura, 0 foto-teadolite) ottenuto colla riduzione di una mae- 
china fotografica comune, il quale apparecchio, oltre a ri- 
trarre estesi panorami esenti da sensibili deformazioni, li 
corralava della fotografia stessa degli elementi necessari 
per ricavarne il corrisponderite rilievo topografico. 

Tn quello stesso anno 1878 furono fatti con quell’ appa- 
recchio î primi panorami nelle Alpi Apuane, e negli anni 
seguenti, dopo importanti modificazioni apportate all'appa-* 
recchio stesso, vennero ritratti altri numerosi panorami 
nelle Alpi occidentali. 

TI Paganini fece costrurre nel 1884 un secondo tipo di 
apparecchio foto-topografieo, è nel 1889 un terzo tipo, il 
quale differiva essenzialmente dai precedenti perchè in esso 
era stato soppresso il cannocchiale, essendosi riconosciuti» 
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che la camera oscura. poteva fr le veci di cannocchiale 
centrale (1). 

L'arte di ottenere il rilievo topografico del terreno ‘me- 
. diante la fotografia fu detta /otogrammetria, e per conse- 
guenza gli strumenti ad essa relativi, come quelli sopra 
accennati del Paganini, vennero chiamati aniche apparecchi 
fotogrammetrici. 

Visti i risultati ottenuti in montagna, l'ing. Paganini 
ebbe l’idea di utilizzare la fotogrammetria per ottenere 
esatte ed estese vedute istantanee da bordo di un bastimento, 
come pure di risolvere una quantità di problemi che inte: 
ressano l'idrografia e la navigazione. A tale scopo fece co- 
struire un foto-teodolite speciale che denominò azimutale fo- 
tografico, il quale può servire altresì a ritrarre con esattezza 
settori di mare libero sottesi dai fari e dai semafori, cioè 
i settori illuminati dai primi ed il campo di vista dei se- 
condi per levato topografiche ed idrografiche a vista di 
porti, rade e coste poco conosciute od ocenpate dal nemico. 

Im Francia l'idea dell’Arago fu raccolta ed applicata dallo 
Chevalier, il quale nel 185$ ottenne la privativa por la sua 
tavoletta fotografica. 

Nel 1859, il comandante Laussedat eseguì importanti 
studi e rilievi con un suo apparecchio speciale, e tanto egli 
quanto il Nadar si occuparono del rilievo del terreno per 
mezzo di fotografie prese dal pallone, dette perciò fotografie 
aercostatiche, ma senza ottenere risultati soddastacenti. 

Tl capitano Charretto colla camera oscura ed îl sestante 
eseguiva pure piani di fortificazioni, al pari di Jonart, 
Wiganowsky, Mouché, Paté ed altri colla tavoletta di 
Chevalier. 

Durante la spedizione del Messico (1861-63), al segnito 
del corpo d'operazione francese erano alcuni fotografi mi- 
litarî, i quali ritrassero molte vedute, che servirono poi a cor- 
redare la relazione su quella campagna. 


{1) Veggasi l'articolo Futo-topografia, pubblicato dallo stesso Pacanist sulla Rivista 
marittima, marzo 480%. 
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Durante la guerra del 1870-71, l'unica applicazione della 
| fotografia degna di menzione futta dai Francesi a scopo mi- 
| litaro fu quella relativa alla riproduzione microscopica dei 
‘dispacci da inviarsi per via aerea all’esterno di Parigi, mentre 
questa piazza era accerchiata dai Tedeschi, come abbiamo 
‘avuto occasione di menzionare trattando dell'impiego dei 
colombi viaggiatori in guerra in un precedente studio pub- 
‘blicato în questa Rivista (1). 

Fotografi non militari però ritrassero molte vedute di 
| campi di battaglia. 

Gli Americani furono i primi ad applicare con successo 
Ja fotografia aereostatica nella guerra di secessione (186 
e già abbiamo accennato più indietro, nei cenni storici sul- 
Y'nereonautica, gli ottimi risultati ottenuti al riguardo da 
| Mac Olellan davanti a Richmond. 

Dopo la guerra ora accennata sì fecero altre prove di fo- 
tografie prese dal pallone per parte degli Inglesi, dei Fran- 
cesi e di altre nazioni, ma con esito poco felice fino a pochi 
anni or sono (verso il 1584), e cioè fino a che per i pro- 
gressi fatti dall'arte fotografica, dovuti specialmente all’in- 
 troduzione del processo alla gelatina-bromuro in sostituzione 
di quello al collodio, non fa possibile ridurre In posa ad 
una piccolissima frazione di secondo ed ottenere così delle 
istantanee. E oggidi tutti gli eserciti presso i quali è ordi- 
mato il servizio aereostatico, hanno quest’ultimo servizio sus- 
sidiato dalla fotografia, allo scopo di ottenere levate topo- 
‘grafiche oppure di fissare sulle lastre campi di battaglia du- 
rante i momenti più importanti dell’azione. 

Colla fotografia ordinaria, al di là di una certa distanza, 
dipendente dalle dimensioni della macchina che s'impioga, 
gli oggetti da ritrarsi sono riprodotti con immagini troppo 
| piccole, e se tale distanza viene ancora aumentata essi rie- 
| scono impressionati sulla lastra in modo confuso. 
| Coll’aumentare della distanza degli oggetti, volendo man- 
| tenere costante la nitidezza delle immagini, bisognerebbe 


(1) Veggasi l'Impiego dei lelegrafisti in guerra (agostonovembre, 1900). 
- 
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aumentare in proporzione la distanza focale dell’obbiettivo 
della macchina fotografica. 

Siccome però l'aumento di tale distanza focale porta per 
conseguenza un eguale aumento di camera oscena e quindi 
obbliga a dare alla macchina oradetta dimensioni troppé 
grandi, così è facile comprendere come non si possa superare, 
per detta distanza, un dato valore, il quale dipenderà dall'uso 
a cui la macchina è destinata. Così la macchina potrà avere 
una lunghezza di camera oscura di qualche metro — o, ciò 
che fa lo stesso, un obbiettivo con distanza focale di qualche 
metro — se deve servire per la fotografia astronomica, perchè 
in questo caso la macchina stessa sarà fissa. Invece, se si 
tratta di una macchina fotografica che debba essere ado- 
perata a scopi militari, ossia che debba essere mobile, allora 
tale distanza sarà alquanto minore. 

Ora, lo scopo della tele-fotografia è appunto quello di ot- 
tenere immagini nitide di oggetti situati a grande distanza 
dalla macchina fotografica, pure mantenendo in limiti ab- 
bastanza ristretti la lunghezza della camera oscura della 
macchina 0, ciò che è lo stesso, la distanza focale dell’ob- 
biettivo di essa, . 

Il primo tele-oBbiettivo (0 apparecchio che serve ad ottenere 
tele-fotografie) venne costruito verso il 1850 dal Porro, che 
l’impiegò poi a fotografare un’eclisse di sole (1). Esso consi- 
steva in una lente positiva fissa, posta nella parte anteriore 
della macchina è in una lente negativa (0 elemento amplifi- 
catore) collocata posteriormente e che poteva venire spostata 
lungo l’asse. Con questo sistema ottico, spostando la lente 
negativa e conseguentemente variando la lunghezza della 
camera oscura, si ottenevano immagini di grandezza di- 
versa, 

L'invenzione del Porro però non fu apprezzata come me- 
riiava e venne posta in dimenticanza. 


(1) È bene notare che gia nel 1835 il Lamarmora Alberto ed il De Candia, procedendo. 
al rillevo dell'isola di Sardegna, avevano eseguiti panorami che loro occorrevano per 
talo rilievo aiutandosi con un cannocchiale che faceva loro ottenere ingrandite le im- 
magini di oggetti lontani. 
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Fu soltanto verso îl 1890 che tre ottici stranieri, Steinheil, 
Dallmayer e Mietho, indipendentemente l'uno dall’altro, idea- 
‘tono, fecero costrurre e miserovin commercio tele-obbiettiv 
che ben presto vennero meritatamente apprezzati dai foto- 

grafi militari. In Italia chi si occupò, subito dopo i sopra- 
nominati, dello studio di tale materia fu il prof. Roster, il 
quale foce costruire un tipo di tele-obbiettivo da’ lui stu- 
diato. 

Non crediamo sia il caso di descrivere questi telo-obbiet- 
Diremo invece che essi, successivamente perfezionati 
nei pochi anni trascorsi dalla loro prima applicazione alla 


| foto-topografia, permisero di procedere a rilievi panoramici 


del terreno così nitidi che non sì sarebbe certamente mai 
potuto ottenerne di ugnali con macchine fotografiche ori 
marie, poichè si sarebbe dovuto provvedere queste ultime di 
‘na camera oscura lunga alcune decine di metri. 

Ta nostra sezione fotografica, a capo della quale sta un 
appassionato cultore dell'arte fotografica, il capitano del 
genio cav. Moris, fece faro grandi progressi alla tele-foto- 
‘grafia, come tutti coloro che hanno visitata l'esposizione ge- 
‘nerale di Torino nel 1898 (senza parlare delle varie esposi- 
zioni fotografiche che ebbero Iuogo in questi ultimi anni) 
avranno potuto constatare esaminando gli splendidi pano- 
rami ottenuti con tele-obbiettivi speciali fatti costrurre dalla 
‘predetta sezione. Basti dire che alcuni di quei panorami, 
pieni di meravigliosi particolari, erano stati ottenuti ad una 
distanza di 20, 30 © più chilometri. 

Tn seguito a tali notevoli progressi, si cerea ora di appli- 
care i tele-obbiettivi ai rilievi fotogrammetrici ossia cercasi 
di applicare praticamente la tele-fotogrammetria, la quale, 
qualora si tratti di stazioni fisse, non crediamo che possa 
presentare difficoltà tali da non poter essere completamente 
vinte in un prossimo avvenire. Mentre l'applicazione di un 
tele-obbiettivo alla camera fotografica di una macchina por- 
tata dalla navicella di un aereostato non sembra tanto fa- 
cile; pel fatto che il tele-obbiettivo richiede una messa a 
fuoco esatta ed una posa più lunga, e durante queste ope- 


ed 
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razioni evidentemente l’aereostato dovrebbe rimanere im- 
mobile, ciò che difficilmente avviene. O quanto meno l'ora- 
detta applicazione sarà solo possibile allorquando si potranno 
avere lastre così sensibili da permettere pose istantanee 
anche nelle tele-fotografie. È 


a 
sla 

Abbiamo creduto opportuno di dare un cenno storico’ su 
tutte le principali applicazioni militari della fotografia che 
sono generalmente affidate a sezioni speciali del genio presso 
i principali eserciti europei, ma siccome tali applicazioni 
vengono per lo più fatte in tempo di pace, ad eccezione di 
quelle riguardanti la fotografia aereostatica è la. tele-foto- 
grafia, così di queste sole ci oceuperemo; trattando în segnito 
del servizio fotografico in guerra. 

Per poter facilmente applicare la fotografia in sussidio 
della aereonautica, ogni parco aersostatico è stato provvisto 
cli un /aboratorio fotografico mobile, che viene trasportato 
da un apposito carro, 0 che fa un tutto solo col carro stesso, 
così che è possibile ottenere lo sviluppo delle lastre subito 
dopo che queste sono state impressionate nella navicella 
portata dal pallone. 


IL 
GUERRA DI CAMPAGNA 


@) SERVIZIO AEREOSTATICO. 


L'importanza degli aereostati impiegati come mezzi di 
osservazidne nella guerra di campagna, in questo scorcio di 
secolo, è andata sempre crescendo coll’aumentare sia della 
mole degli eserciti, sia della gittata delle bocche a fuoco, 
come pure in seguito all’udozione della polvere senza fumo. 
Ciò spiega perchè presso i principali Stati d'Europa si tende 
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ad assegnare lim parco aereostatico ad ogni corpo d’armata 
obilitato. 

BE clbsstensione (che occupa un campo: di battaglia 
iStnole stante lalunga gittata delle. artiglierie. da ‘cam- 
Beaiissce molto difficile tanto l'osservazione delle varie 
dildel campo stesso quanto quella del: tiro delle proprie 
rtiglierie, se non si ha il modo di sollevarsi ‘molto al di- 
pra del suolo, L'osservazione delle posizioni nemiche riesce 


imo, perchè le truppe che fanno fuoco impiegando questo 
plosivo non si rendono più visibili come în passato. 

Prima dell'impiego dei palloni come osservatori; questi 
renivano (e vengono tuttora, mancando i palloni) stabiliti 
sopra punti elevati del suolo, come monticelli, torri, cam- 


che potevano essere utilizzati a tale scopo. Ma 


| Per ovviare n questo inconveniente, si studiarono diversi 

istemi di osservatori mobili, detti da campagna, di facile 
asporto; nessuno però di tali sistemi, specialmente perla 
tata altezza a cui essi permettono di sollevare le persone 
nearicate delle osservazioni, possono competere coi palloni. 
| Allorchè sarà completamente risolto il problema della di- 
igibilità dei palloni, se vi si riuscirà, le osservazioni in 
mpagna potranno essere fatte tanto coi palloni liberi 
uanto con quelli frenati, assegnando ai primi il compito 


RE 


È de distanza che sono ora effettuate dalla cavalleria o 
‘da riparti di ciclisti, e riseryando ai secondi le ricognizioni 
tattiche o del campo,di battaglia. 

Ma allo stato attuale delle cose, difficilmente si ricorrerà 
campagna all'impiego de' palloni liberi, o vi si ricorrerà 
oltanto in via affatto eccezionale, approfittando di condi- 
mi atmosferiche molto favorevoli. 


el campo tattico, per osservare tanto le proprie truppe, 
anto quelle nemiche nella preparazione della battaglia e 
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durante lo svolgimento di questa. Ed è facile comprendere 
come a tale mezzo di osservazione si ricorrerà specialmente 
in terreno piano o collinoso e coperto, mentre in montagna 
non se ne farà che un impiego eccezioriale. L'ufficiale o gli 
ufficiali (due 0 tre al massimo) collocati nella navicella di 
un pallone frenato, coll’aiuto di un buon cannocchiale, pos- 
sono, se lo stato dell'atmosfera lo permette, scoprire il ter- 
reno sottostante, entro un mggio di 15 chilometri circa, 
purchè l'altezza a eni si trova sollevato il pallone non sia 
minore di 300 metri, e nessun ostacolo può defilare alla 
vista loro spostamenti di truppe entro îl limite predetto (1). 
Dalla navicella i predetti ufficiali, mediante la linea te- 
lefonica che collega il pallone con una stazione posta ai 
piedi del cavo di ritegno, oppure in quell'altro punto del 
terreno ‘ove si reputasse più conveniente di collocarla, ter- 
ranno continuamente informato il comandante della grande 
unità di guerra, a cui è assegnato il pallorie, di tutto quanto 
avviene di più importante sul terreno in vista. 
Essi riferitanno: 
prima del combattimento, sulle posizioni occupate dal 
nemico, rilevando specialmente l’estensione della fronte e 
la profondità, come pure la robustezza delle varie parti 
della fronte stessa, i lavori di fortificazione e di comuni- 
cazione che esso nemico. eseguirà, ecc. 
durante il vombattimento, sui movimenti delle truppe 
amiche, sugli effetti del loro tiro e sulle perdite subite dalle 
medesime; sugli spostamenti dello riserve delle truppe ay- 
versarie a tergo della linea di combattimento e sulla forza 
di queste riserve, sui loro tentativi di aggiramento o di 
sorpresa, sugli effetti del tiro Uelle batterie nemiche, sul- 
l'arrivo di rinforzi al nemico, eco.; i 


(1) Molteplici esperienze anno dimostrato che dalla navicella di 

alto 500 metri dal suolo sl Dud scorgere Il terrono ad ocelto nudo Mpb 01% 04 è elle 
lometrì di, distanza. Con un buon hinoccolo, a 5 chilometri è anéora possibile ricono. 
seero le lio di fanterla In ordine sparso ed } loro sostegni, ed è anche possibile cone 
tare i pezzi © gli avantreni a {0 chilometri sî rileva ancora la grandezza della colonne 
di truppa, ma non la loro composizione e non si distinguo la fanteria dalla cavallerta 
oltre | 15 chilometri non si scorgono quasi più neppure le colonne. : 


Mi 
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dopo il combattimento, sulla direzione di ritirata del 
‘nemico, sulle posizioni che appositi riparti di quest'ultimo 
| può occupare per proteggere la ritirata stessa, ecc. 

Si comprende quindi la convenienza di impiegare palloni 

capaci di sollevare due aereonauti e che uno degli ufficiali 
posti nella navicella appartenga allo stato maggiore della 
| predetta grande unità di guerra, affinchè sia perfettamente 
‘al correnie delle idee del comando e di quanto già si conosce 
‘ciroa il nemico. Anzi v'è chi vorrebbe che il comandante 
stesso della grande unità di guerra prendesse posto nella 
navicella. 
11 pallone frenato dà così al generale che lo possiede una 
considerevole superiorità sul suo avversario che ne fosse 
‘sprovvisto; perocchè gli permette di conoscere anticipata- 
| mente le intenzioni di Ini e di prendere in tempo tutte le 
disposizioni che ritiene opportune per lu riuscita del sno 
piano di battaglia. 

D'altra parte, l’inferiorità del comandante che non potrà 
disporre di un pallone frenato sarà più sentita, pel fatto 
che la vista di un simile osservatorio produce nn’ impres- 
sione morale molto dannosa sulle truppe che si credono 
| spiato in ogni loro movimento. 

Affinchè un pallone frenato possa permettere di fornire 
un ottimo posto d'osservazione pel comandante della grande 
unità di guerra a cui è assegnato, bisogna che possu'essere 
sollevato in breve tempo ed in posizione conveniente prima 
dell'inizio della battaglia. A questo proposito diremo che la 
mobilità dei parchi aereostatici da campagna odierni permet- 
‘tono di farli marciare, se occorre, anche con l’avanguardia. 

Se si riflette però che il pallone non deve, in massima, venre 
sollevato ad una distanza minore di 5500 metri dalle bat- 
terie nemiche per non correre pericolo di essere colpito da 
queste ultime (1), se ne trae la conseguenza che convetrà 
far marciare il parco stesso col grosso, anzi che con l’avan- 


(4) Il raggio di osservi me fu già detto, di 45 chilometri circa, lo 
‘aereonatita può ancora osservare il nemico su una zona fil 9a {0 chilometri di pro- 
fondità. 
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guardia predetta, tutte le volte che questa si troverà a meno 
di 5500 metri da tali batterie. 

Non si può quindi stabilire tassativamente il posto da 
assegnare al parco aereostatico in una colonna in marcia, 
ciò dipendendo dalla distanza a cui si troverà il nemico.‘ 

La preiletta distanza di 5500 metri è stata dedotta da 
numerose esperienze di tiro contro palloni frénati, dalle quali 
è appunto risultato che se un pallone frenato si trova ad 
un distanza minore di quella sovra indicata da nna batteria 
di campagna, questa ne può determinare la discesa in pochi 
minuti col tiro a shrapnel, senza contare che possono essere 
colpiti anche gli aereonauti. 

Di fatto, da esperimenti eseguiti nel 1894, al poligono di 
Poitiers in Francia, per citariie alcuni, è risultato quanto 
segue: 

1° La caduta di un pallone di 10 metri di diametro e 
sollevato a circa 5000 metri di distanza ed all'altezza di 
380 metri. fu determinata al 12° colpo; 

2° Lo stesso effetto si ottenne al 4° colpo con un pal- 
lone di 5 metri di diametro, posto alla distanza di 4300 metri 
e sollevato a 250 metri; 

3° Un pallone di 10 metri di diametro, a 3050 metri 
di distanza ed all'altezza di 350 metri, mentre spirava un 
vento di 7 ad 8 metri di velocità, fu colpito al 19° colpo; 

4°’Con un pallone del diametro di 8 metri situato alla 
distanza di 4800 metri ed all'altezza di 550 metri, la discesa 
cominciò dopo l’S° colpo, cioè 7 od 8 minuti dopo comin- 
ciato il tiro. 

È bene osservare però che nn pallone colpito da alcune 
pallette 0 da scheggie di shrapnels discende lentamente, a 
COLORE Oa 
del pallone stesso squarci, anzi che semplici fori. 

Per sottrarre un pallone al pericolo sopra accennato, non 
appena si scorge che l'artigleria nemica inizia contro di 
esso il tiro a shrapnel, conviene allontanarlo dalla zona 
pericolosa, e trasportato cioè ad oltre 5500 metri di distanza 
dalla predetta artiglieria. 
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Può darsi tuttavia il caso che, per eseguire una osserva- 
joné molto importante sia necessario di mantenere solle- 
vato il pallone nella predetta zona pericolosa. Im tal caso 
si può rendere difficile al nemico di colpirlo in uno dei 
| modi seguenti: 

a) SoMevare il pallone alla massima altezza possibile, 
b mpatibilmente con le esigenze delle osservazioni da ese- 

guirsi, poichè, così facendo, si obbligherà soventi volte il 
nemico ad interrare la coda degli affusti, con grande ral- 
ntamento ed incomodità del servizio, tenuto conto che, 
te i movimenti del pallone in senso orizzontale dovuti 
‘movimenti dell'atmosfera, il nemico stesso dovrà cam- 
biare spesso direzione di tiro. Citeremo un esempio al 
do. Nel 1895, al poligono di Steinfeld in Austria, si 
firò con una batteria di otto pezzi da centimetri $ contro 
un pallone frenato di 10 metri di diametro, distante dalla 
atteria 5300 metri e alto sul suolo 800 metri circa; ebbene, 
opo che furono lanciati contro di esso 80 shrapnels, i quali 
| diedero 10,000 fra pallette e scheggie, il pallone rimase al 
SUO posto, e in seguito non si rinvennero su di esso che 
e piccoli fori senza importanza. 

Db) Abbassare è sollevare alternaticamente il pallone av- 
‘volgendo o svolgendo il cavo di ritegno, oppure moverlo lateral- 
‘mente a destra'ed a sinistra, spostando il carro di manovra. 
| Con questi spostamenti in senso verticale od in senso late- 
rale si renderà più difficile l'aggiustamento del tiro, purche 
li spostamenti stessi siano piuttosto grandi, onde obbligare 
il nemico a cambiare la graduazione delle spolette e nel 
primo caso anche l’alzo (1); 

0) Spostare il pallone in avanti od indietro nel senso della 
| direzione del tiro. Questi spostamenti rendono sempre difti- 
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cora maggiore se il nemico stesso nou si accorge dello spo- 
stamento dato al pallone. 3 

Si dovrà però, in ogni caso, aver l'avvertenza di eseguire 
i sunccennati spostamenti del pallone con intermittenza per 
non disturbare troppo le osservazioni dal pallone stesso.. 

DS 

Occorrendo di spostare il pallone da un punto all’altro 
dal campo di battaglia, oppure da un luogo ad un altro 
durante una marcia, se ne effettua il trasporto mediante il 
carro manovra se le condizioni del terreno percorso e la 
limitata velocità del vento lo permettono, poichè in tal modo 
è possibile mantenere il pallone ad una altezza di 50 @ più 
metri dal suolo e quindi di continuare le osservazioni dalla 
navicella. , 

Qualora non si verificassero tali favorevoli circostanze, 
bisognerà ricorrere al trasporto del pallone colle funi di 
manovra, e tenendo quindi il pallone tanto più vicino a 
terra quanto più il vento sarà forte. 

Il pallone viene poi trasportato rasente & terra, con o 
senza navicella, tutte le volte che lo si vuol defilare alla 
vista del nemico. 

Dovendo mantenere il pallone gonfiato per parecchi giorni, 
quando esso non debba servire come osservatorio, esso viene 
ormeggiato a terra in un luogo che sia il più possibile ri- 
parato dai venti. Inoltre, siccome l'involucro non è per- 
fettamente impermeabile, così occorre di tanto in tanto 
aggiungervi una certa quantità di gas (il 5 */, circa del 
volume ogni giorno) (1) per far acquistare al pallone la forza 
ascensionale che perde continuamente per l’endosmosi del- 
l'idrogeno e per l’esosmosi dell’aria. A tal uopo occorre far 
seguire sempre il pallone da un carro per cilindri di idro- 
geno compresso di riserva. 


(0) La suaccennata quantità dovrà variare dipendentemente dalle condizioni dell'in- 
voluero, dall’altozza, massima a cui si vorrà far salire il pallone e dall'intensità del 
vento. È 
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Per la continua esosmosi dell’aria però difficilmente nn 
Îlone può conservare, oltre i 15 0 20 gioni, la forza 
censionale occorrente per sollevare il cavo di ritegno e 


A proposito di queste oscillazioni, è bene notare che, 
(con palloni sferici, non conviene eseguire ascensioni frenate 


Par 

Oltre al pericolo che i palloni frenati possano essere col- 
i dai tiri nemici, si sono fatti aleuni altri appunti all'im- 
(piego di siffatto mezzo di osservazione, appunti dei quali 
è bene far cenno per vedere quanto siano fondati. 

Fu detto che l'osservatore in pallone non può vedere 
la quando vi è la nebbia, e per conseguenza in tal caso 
allone non offre alcuna utilità. Ciò è vero; ma lo stesso 
rebbe dirsi delle bocche da fuoco, le quali non possono 
0 tirare in campagna contro bersagli mobili, resi invi- 
li dalla nebbia, Del resto, i periodi del tempo nebbioso 
o piuttostò radi e, d’altra parte, durante i medesimi, 
‘qualunque altra specie di osservatorio non potrebbe riuscire 
(più utile dei palloni frenati. 

Si rimprovera al pallone d'indicare ove si trova il co- 
ndante dell'unità di guerra, alla quale esso è assegnato. 
è forse necessario che il pallone sia sollevato nel luogo 
si trova il predetto comandante, dal momento che me- 
inte una linea telegrafica o telefonica si può collegare la 
icella del pallone, oltre che colla stazione posta presso 


ta, si potrebbero sempre inviare sollecitamente al coman- 
te delle truppe le informazioni provenienti dalla navi- 
la mediante staffette a cavallo od in bicicletta. 
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Si pretende inoltre che i palloni frenati non possano fare 
ascensioni con venti alquanto forti, cioè aventi velocità su- 
periori ai 7 ad S metri al secondo. Ciò è vero, come giù si è 
accennato, coi palloni sferici. Ma chi impedisce di ricorrere 
ai palloni di forma allungata (drac%en-ballon), coi quali si 
possono sfidare venti aventi la velocità fino a 15 metri al 
secondo? In questo caso molto rari e brevi sarebbero i pe- 
riodi durante i quali non si potrebbero fare ascensioni, 

Si dice pure che l'osservazione dal pallone diventa im- 
possibile quando il vento spira molto forte, in cansa delle 
conseguenti grandi oscillazioni della navicella. Questo può 
essere vero, ma non sempre, Ad esempio, quando le oscil- 
lazioni hanno una certa regolarità, esse nom disturbano molto 
l'osservatore: tutt'al più limiteranno nn po? il raggio di 
osservazione, Così, da esperienze fatte col pallone frenato 
dell'esposizione di Ginevra, è risultato che con un binoe- 
colo riesce ancora facile fare osservazioni a distanze di 6 
a 7 chilometri, anche se le oscillazioni del pallone hanno 
un'ampiezza di 50 a 60 metri. 

Siffatto inconveniente può essere poi molto attenuato fa- 
cendo fare molta pratica agli ufficiali destinati a disimpe- 
guare detto servizio di osservazione, 

Esempi. — Nella parte storica di questo studio abbiamo 
accennato all'impiego dei palloni frenati sino alla guerra 
del 1870-71. Daremo ora alcuni esempi relativi a tale im- 
piego, fatto in questi ultimi vent'anni, dopo cioè la crea- 
zione de’ nuovi parchi aereostatici, tanto in campagne di 
guerra quanto a grandi manovre (1). 

1° Campagna franco-cinese nel Tonchino (1884-85) @). — 
Durante questa campagna i palloni frenati vennero impie- 
gati dai Francesi it seguito a richiesta dell'ammiraglio 


(1 In mancanza di guerre combattuto, 
europei provvisti di parchi aernostatici, 
‘spedizioni coloniali ed a grandi manovre. 

@) Veggasi: a) mploi des aérostales dans l’expedilion du Tonchin (extraît du Jour- 
nal des marches rt operations de la compagnie des atrostiers) — feoue du genie miti 
taîre, A8S7; 

Bb) Message suisse, pubblicazione già citata. 


duranto quest'ultimo ventennio, fra eserciti 
inmo esempi di impiego di questi parchi {n 


IMPIEGO DEGLI SPECIALISTI DEI GENIO IN GUERRA 1429 


Courbet, il quale li considerava come il solo mezzo di ri- 
gnizione che si potesse impiegare in quel paese molto 
erto. Una sezione di aereostieri, la quale comprendeva 


co nereostatico improvvisato molto leggero (1), stante 
‘mancanza quasi assoluta di vie di comunicazioni in quel 


| Ta sezione, che era stata rinforzata da 80 artiglieri delle 
ntterie d'artiglieria di marina, le quali si trovavano allora 
ì Tonchino, prese parte alla spedizione contro Bac-Ninh, 
ubito dopo il suo arrivo ad Hanoi, e rese importanti servizi 
: le ricognizioni che poterono essere eseguite sia durante 
marcia, sia durante il combattimento di Tonng-Son 
marzo). 
Lungo la marcia uno dei palloni, stato precedentemente 
infiato ad Hanoi, con gas idrogeno prodotto sul posto, 
iva trasportato alla coda del grosso della colonna del 
sorpo di spedizione e tenuto a poca altezza dal suolo per 
n svelare al nemico la presenza della colonna stessa. 
Nella giornata del 12 marzo, non appena il comandante 
lla colonna ebbe deciso di attaccare i Cinesi, il pallone 
mo mandato all'avanguardia, che raggiunse proprio al 


combattimento, e fu tosto innalzato alla massima altezza 
dal cavo di ritegno (340 metri circa). Il capitano 
er che si trovava nella navicella, forni, durante tutto 
‘fempo dell’azione, cioè dalle ore 2 alle 6 pomeridiane, 
reziose indicazioni al comandante francese. 

Fa poi notato che la presenza del pallone sul campo 


allone venne sgonfiato il 16 marzo, dopo essere stato 
giorni sollevato nell'aria. 


Ciascuno dei due palloni del patco aveva un volume di 300 metri cubi. 
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Dal 5 all’11 aprile successivo la sezione aereostieri, coi 
due palloni gonfiati, prese parte alla marcia su Hong-Hoa. 

Il giorno 10, mentre uno dei palloni si trovava a Vu- 
Chu in vista di Hong-Hoa, il generale Négrier, montato 
nella navicella, esegniva no schizzo completo delle posi- 
zioni ocenpate dal nemico. Il giorno seguente detto pallone 
fu molto utile per osservare gli effetti delle artiglierie che 
bombardavano la città, la quale venne abbandonata dai 
Chinesi nella notte dall’ 11 al 19, e tosto occupata dai 
Francesi, 

Infine la sezione aereostieri fece parte, nel gennaio 1885, 
della colonna del generale Négrier premenzionato, il quale 
utilizzò un pallone frenato dinnanzi a Kep, ove fece di 
muovo egli stesso un'ascensione per rendersi conto del ter- 
reno e della situazione, 

2° Spedizione degli Italiani in Africa. — Nel 1887, al 
nostro corpo di spedizione inviato in Africa sotto il co- 
mando «del generale Di San Marzano venne addetto un 
parco aereostatico costituito di 8 palloni coi relativi ac- 
cessori e l'occorrente personale pel servizio del medesimo. 
Ml gas idrogeno veniva prodotto in apposita officina stabi- 
lita a Napoli © trasportato in Africa compresso in tubi di 
acciaio. I palloni furono utilmente impiegati nel piccolo 
campo trincerato di Snati, poichè dalla navicella di essi 
il campo di osservazione si estendeva più in là di quanto 
potevano vedere gli avamposti. 

3° Grandi manovre russe presso Narva (1890). (1). — La 
sezione aereostatica provvisoria da campagna, formata dal 
parco d'istruzione, partì il 3.agosto dal campo di Krasnoé- 
Selo per Yambourg, dove arrivò il 6, dopo aver percorso 
in 3 giorni una distanza di circa 107 chilometri. La sera 
dello stesso: giorno 6 sì poterono gonfiare in $ ore circa il 
pallone Strepet del volume di 640 metri cubi, ed in tre 


(4) Veggusi: L'Aereostalica militare in Russia, — (Rivista d'artiglieria è genio, feb 
iraio 4899) 
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marti d’ora il palloncino per segnali Colibrì (1) della ca- 
pacità di 118 metri cubi. 
(Alle ore 94 di sera, per ordine del capo di stato mag- 
giore del partito est, al quale era addetta la sezione, ven- 
o eseguite ricognizioni col pallone frenato al fine di 
determinare quali posizioni occupasse il partito opposto, 
| deducendole dal fuoco dei bivacchi di esso. Fu così possi- 
(ile di segnalare la probabile presenza di numeroso truppa 
esso Narva, con alcuni distaccamenti spinti fino a 8 chi- 
‘lometri circa dalla linea amica. 7 
| Ta pioggia che cadde tutta la notte e la mattina del 
iorno seguente rese molto: pesante l'attrezzamento del pal- 
Tone, così che questo non potò in detto giorno sollevare 
che un solo osservatore, L'aereostato rimase sollevato, a 
425 metri circa d'altezza, dalle 8 ant. all’1 pom., e, mal- 
rado la nebbia e la pioggia, fa possibile dalla navicella 
servare lo svolgimento generale del combattimento. 
8 agosto, alle 4 del mattino, sotto una pioggia di- 
sta ed un vento molto forte, la sezione procedette al 
famento dell’aereostato Gil quale era stato precedente- 
inte sgonfiato per una marcia che aveva dovuto eseguire) 
mindi venne trasportato, gonfiato, sul terreno di mano- 
onde prèndere parte alle operazioni ilella giornata. 
nto alle 10%; l'atmosfera divenne calma abbastanza 
a permettere la sollevazione del pallone, e dalla navicella 
i questo si poterono fare molte osservazioni sull’avversario. 
Nel pomeriggio dello stesso giorno la sezione, ripiegato 
il pallone, si portò a !'chirkovitsy, e nella mattinata del 
eno 9 si trasferi a Teckovo, ove bivaccò. Alle 6 pom, 
#0 usa pioggia dirotta, procedette al gonfiamento degli 
aereostati, impiegando in questa operazione 2 ore e 40 mi- 
muti. Il giorno seguente lo Strepet, sollevato all'altezza di 


1 segnali servono, nelle manovre, a indicare in base a conven- 
| ogni esercitazione. Di notte poi, tanto alle manovre quanto în caso di guerra, oppore 
nente provvisti di lampade elettriche. che si possono accendere 0 asa a pia- 
lento maneggiando un tasto, servono come apparati di telegrafia ottica. 
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320 metri, servi a riconoscere il nemico ed a seguire lo 
svolgimento dell'azione. 

4° Grandi manotre francesi del ISOI (1) — A queste 
manovre, di armate contrapposte, i corpi d’armata 5,6, 


7° 


ed 8° avevano mobilitato quasi tutti i Toro servizi di 


comunicazione e d’ informazione, tra cui quello aereostatico. 
I corpi d'armata 5° è 6° formavano l’armata dell’ Ovest e 
gli altri due l'armata dell’ Est. 

- Alla battaglia di Colombey, avvenuta tra Je due armate 
il 7 settembre, il generale de Gallifet, comandante dell’ar- 
mata dell'Ovest, prese posto nella navicella dell’aereostato 
che aveva a sua disposizione, assieme al capo di batta: 
glione, direttore dello stabilimento centrale di aereostatica 
di Chalais. Il pallone s'innalzò a 850 metri, montre il 
tempo era bello e l'atmosfera relativamente calma, Il ge- 
nerale, per ben due ora e mezzo, stette in osservazione ad 
altezze variabili da 850 a 400 metri, ricevendo e trasmet- 
tendo dispacci fonografici mediante il telefono che colle- 
gava la navicella con una stazione posta al piede del cavo 
di ritegno. Quest'ultima stazione era in comunicazione pure 
telefonica con un'altra stazione da essa distante 100-metri 
circa e alla quale si trovava il capo di stato maggiore del 
predetto generale. Quest'ultimo poi era ancora, al pari del 
suo capo di stato maggiore, in comunicazione telegrafica 
coi due comandanti di corpo d’armata dipendenti. 

In tal modo, il generale de Gallifet dalla navicella del 
pallone potè seguire colla massima chiarezza di vista lo 
spiegamento delle proprie truppe e di quelle del partito 
avverso, su una fronte di oltre 12 chilometri ed impartirà 
con cognizione di causa, a distanze variabili dai 3 ai 9 chi- 
lometri, gli ordini necessari per regolare l’entrata in linea 
di combattimento delle diverse unità, indicafido pure gli 
obbiettivi che dovevano essere battuti dai vari gruppi della 
sua artiglieria. 


(1) Veggasi: Les Agrostats militaires aux grandes ni l è 
Destnavs. (Revue du génie, janvier 1892). Le iii A 
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5° Manovre imperiali austriache nel 1895. (1). — A que- 
ste manovre, che. ebbero luogo fra l'S* ed il 14° corpo d’ar- 

| mata, in Boemia, prese parte un distaccamento di aereo- 

\stieri, il quale, sebbene fosse provvisto di un materiale di 

mediocre qualità, rose importanti servizi. 

TI pallone, del volume di 1000 metri cubi, come pure 
| due sacchi-serbatoi di 60 metri cubi ciaseuno, furono gon- 
| fiati con gas illuminante fornito dal gasometro di Budweis 
| e trasportato poi, «i notte con un tempo orribile, sul ter- 
reno delle manovre, che si trovava a circa 25 chilometri 
dalla predetta città. Il giorno seguente (2 settembre) il 

pallone venne impiegato dalla direzione delle manovre © 
| trasportato nel pomeriggio ad una distanza di 12 chilo- 
metri. Il 8 settembre, poi, esso contribuì alla vittoria del 
14° corpo d’armata, scoprendo di buon mattino la marcia 
lell'8° corpo. 
‘TI giorno 4 il pallone, messo a disposizione dell'8° corpo, 
‘marciò coll'avanguardia di quest'ultimo e rese colle sue in- 
| dicazioni preziosi servizi al comando del corpo stesso, 
È 6° Manovre imperiali germaniche del 1894 (2), — Nel 1894 
| venne assegnata una sezione del nuovo materiale, allora 
‘adottato, a ciascuno dei due corpi d'armata germanici che 
presero partè alle grandi manovre. Ogni sezione era costi- 
| tuita di due vetture per due palloni, 10 vetture per tubi 
‘di gas, 1 vettura a verricello e 2 vetture per attrezzi. Ciascun 
‘pallone aveva la capacità di 500 a 600 metri cubi e richie- 
deva la quantità di gas contenuta in 5 o 6 vetture per es- 
| sere gonfiato. I tubi (d'acciaio) pel gas avevano un volume 
di litri 40 ciascuno © l'idrogeno era in essi compresso a 
200 atmosfere, così ogni tubo poteva somministrare circa 
7500 litri di gas alla pressione ordinaria. Tubi carichi di ri- 
cambio, giunti in ferrovia da Berlîno in prossimità del luogo 
‘ove si svolgevano le manovre, erano trasportati sino ai 
palloni sn carri del commercio con conducenti borghesi. 


(1) Veggnsi: Message du Conseil federal a l'armé: fidèrale, già citato. 
(2) Veggasi Il fascicolo 1° aprile 1895 di questa Mitvista. 
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Le modalità generiche d'impiego di detti palloni erano 

state così fissate: « Adoperati a tempo e, con propizie cir- 
«costanzo atmosferiche, possono rendere ottimi servizi, com- 
« pletando vantaggiosamente le notizie fornite dalla caval- 
< leria; in marcia vengono per solito messi all'avanguardia, 
«edi carri di riserva dietro il primo scaglione delle muni- 
«zioni e dei traini; nell’ attacco possono tornare preziosi 
< per tutta la durata dell’azione. » 

In questi ultimi anni l’impiego dei palloni frenati alle 
grandi manovre andò prendendo sempre maggiore sviluppo 
presso i principali eserciti d'Europa, ed è oramai generale 
la convinzione, fra quanti ebbero occasione di occuparsi di 
tali apparecchi, che essi saranno per gli eserciti campali 
un prezioso ausiliario delle ricognizioni a grande distanza, 

Intendiamoci bene, i palloni frenati potranno coadiuvare 
gli altri mezzi di ricognizione a grande distanza (riparti 
di cavalleria o di ciclisti, telegrafia leggera, piccioni viag- 
giatori, automobili leggere), ma non sostituire completa- 
mente questi mezzi, sia perchè molti particolari, al di là 
di una certa distanza, sfaggono all’osservatore che sta nella 
navicella di un pallone frenato, sia perchè quando spira 
vento piuttosto forte o c'è nebbia le osservazioni del pal- 
lone riescono impossibili o molto difficili. 


6) SERVIZIO FOTO-ELETTRICO. 


Non ci consta che i parchi foto-elettrici siano stati mai 
impiegati nella guerra di campagna, nè riteniamo, contra- 
riamente a quanto si crede da altri (1), che convenga as- 
segnare siffatti parchi alle grandi unità di guerra, perocchè 
la spesa all'uopo occorrente non compenserebbe certo l'utile 
che se ne potrebbe ritrarre dal loro impiego. 


(1) Il capitano Cranixwat, ad esempio, nel suo lavoro già citato (veggasi Journal 
des sciences mililaires, juillet 4899) aspono un progetto completo ii regolamento sul 
servizio foto.elettrico in campagna e vorrebbe che fosss assegnato un apparato foto- 
elettrico ad ogni brigata di fanteria. 
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Qualora però, per una circostanza qualsisia, un coman- 
| dante di truppe avesse, in campagna, a sua disposizione uno 
1 (è più proiettori elettrici (di parchi leggeri), potrà utilmente 
impiegarli, nelle notti oscure, a favorire il gittamento od 
ripiegamento di ponti, la costruzione di opere campali, 
‘il riattamento di strade ordinarie o ferrate, la marcia di 
colonne in terreno difficile, ecc., sempre quando lo spazio 
che ne risulterà illuminato sia sottratto alla vista del nemico; 
‘oppure potrà anche utilizzarli a sventare attacchi di sorpresa 
\edl'a rendere difficili attacchi di viva forza che fossero ten- 
‘tati contro posizioni difensive oceupate dalle proprie truppe. 
Occorre appena soggiungere che in mancanza di tali 
roiettori, il gittamento od il ripiegamento dei ponti, la co- 
struzione di opere campali, îl riattamento di strado ed altri 
‘consimili lavori possono essere favoriti nella loro esecuzione 
| coll'impiego di fari del tipo di quelli accennati più in- 
CSA 
indietro. 5 nu 
Circa le norme d'impiego dei parchi foto-elettriei nella 
terra di campagna veggasi quanto diremo più avanti sul- 
Fimpiego degli stessi parchi nella guerra di fortezza. 


4 ©) SERVIZIO FOTOGRAFICO. 


Abbiamo già accennato neî Cenni storici cho il servizio 
| fotografico nella guerra di campagna si riduce essenzialmente 
alla fotografia presa dai palloni frenati. i 

| La foto aercostatica, o fotografia presa dai palloni aereosta- 
tici è vantaggio dell’arte militare, ha per fine di rilevare 
‘accampamenti, scene animate, posizioni avversarie, fortilizi 
‘è simili, come pure di rilevare territorio nazionale per farne 
| carte topografiche (1). RR. 

| Ta convenienza (e in molti casi anzi la necessità) di ri- 
| correre all’arte fotografica nelle osservazioni e nei rilievi 
fatti da un pallone frenato è stata riconosciuta anzitutto 
per la difficoltà che ha l'osservatore, situato nella navicella 
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del pallone, di rilevare a vista, e senza lasciare sfuggire 
nessun particolare nè commettere errori grossolani, su una 
zona di terreno talvolta di parecchi chilometri quadrati 
di estensione, tutto quanto può interessare il comando della 
grande unità di gnerra a cui il pallone è assegnato, ed in 
secondo luogo par la molta probabilità che esso pallone sia 
colpito dal tiro delle batterie nemiche, quando dovesse re- 
stare sollevato per qualche tempo nella zona pericolosa 
delle batterie stesse. 

Di fatto, un rilievo fotografico è il documento più esatto 
che possa presentare chi è stato incarîcato di eseguire nna 
ricognizione dal pallone, e torna spesso molto più utile al 
comandante, a cui esso è destinato, di qualunque rapporto 
oral o seritto sia pure particolareggiato. Siccome poi di tali 
rilievi se ne possono faro quanti se ne vogliono, anche a 
breve distanza di tempo l'uno dall’ altro, così, trattandosi 
di un campodì battaglia, oltre che tenere continuamente al 
corrente il comandante in capo dello svolgersi dell’azione, 
essì serviranno come documenti storici preziosi per chi 
dovrà poì compilare la relazione della battaglia. 

È facile poi comprendere come detto rilievo fotografico 
sia il solo possibile allorquando, non potendo fare osserva- 
zioni che entro la zona pericolosa rispetto all’artiglieria 
nemica, il pallone non deve rimanere in alto cho pochi 
minuti. i 

In questo caso, anzi, per operare il più che è possibile in 
vicinanza del nemico, senza compromettere inutilmente la 
vita degli aereonauti, si possono ntilizzare palloni frenati 
provvisti di camere fotografiche che funzionano automati- 
camente, sia mediante un meccanismo elettrico, manovrato 
dal basso, il quale produce lo scatto dell’ otturatore e fa 
muovere il telaio dei fototipi, sia mediante materie piriche, 
colle quali abbruciasi un filo di ritegno destinato a pro 
dutrre gli effetti suaccennati non appena il pallone abbia 
raggiunta l’altezza prestabilita. 

Allorquando la macchina fotografica è impiegata diret- 
tamente dall’aereonauta posto nella navicella del pallone, 
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essa viene sospesa, bene equilibrata, su un fianco, 0 sul- 
| lorlo della navicella, e l’aereonauta stesso la dirige al punto 
| centrale della zona che vnol rilevare, facendo scattare lot 
turatore al momento in cui il pallone abbia raggiunto una 
‘conveniente altezza. ERE 
Quest'altezza non conviene che superi î 300 metri, poichè 
ad altezze maggiori i rilievi fotografici del terreno risul- 
terebbero troppo piatti e quindi non darebbero un'idea 
‘chiara del terreno stesso, ed inoltre, stante la minor sta- 
del pallone derivante dalla tenne forza ascensionale 
| residua, riuscirebbe diflicile ottenere i rilievi stessi. 
Un'altra avvertenza da aversi affinchè questi rilievi rie- 
‘scano chiari si è quella che, se il pallone è soggetto ad un 
movimento di rotazione osciliatorio, il quale è il più dan- 
‘noso per l'esecuzione delle fotografie, per far scattare l'ot- 
‘turatore della macchina, devesi approfittare di uno dei mo- 
nenti così detti di punto morto, cioè dell'istante in cui il 
lone inverte la direzione del movimento e quindi si può 
derare fermo. 


onveniente per ottenere buoni risultati in tali specie di 
lievi varia da 2 a 3 centesimi di secondo. 

Le negative ottenute dalla navicella del pallone vengono 
poi sviluppatt: nel carro-laboratorio fotografico che oramai 
fa parte di ogni parco aereostatico, e il tempo all’uopo ri- 
lesto è di circa mezz'ora. 


‘Sì è quello di ottenere positive direttamente dalla navicella 
‘del pallone, e furono aperti concorsi in proposito, ma non 
sappiamo se il difficile problema sia stato risolto. 
Im questi ultimi anni vennero fatte, sin in Italia sia 
sso altri Stati, numerose applicazioni di foto-nereostatica, 
endo specialmente partito delle grandi manovre, e pare 
i risultati ottenuti siano stati piuttosto soddisfacenti per 
manto riguarda il rilievo di accampamenti e di scene ammate, 
Mali applicazioni, invece, ci ammaestrano che < non hi- 
Jogna esagerare l’importanza della foto-areostatica come. 


1438 IMPIEGO DEGLI SPECIALISTI DEL GENIO IN GUERRA 


« mezzo di rilievo geometrico del terreno per la difficoltà 
< di tener ferma la macchina fotografica durante la presa 
« dell’impressione (per quanto sia istantanea), la difficoltà 
«di mantenere le stazioni aeree sampre alla stessa altezza 
« dal suolo, la difficoltà di collegare i rilievi, ed infine la 
«impossibilità o quasi di riconoscere da semplici rilievi 
« presi dall'alto i movimenti altimetrici del terreno. jissa 
« quindi può servire soltanto come ansiliaria dei rilievi. » (1) 


II 
GUERRA DI FORTEZZA 


©) SERVIZIO AEREOSTATICO. 


Attacco. — Dal corpo di truppa incaricato di attaccare una 
piazza forte i palloni frenati saranno impiegati in modo 
analogo a quello indicato nella Guerra di campagna finché 
non si saranno obbligate le truppe mobili del difensore ad 
abbandonare le posizioni esterne della piazza ed a ritirarsi 
sotto l’azione dello opere della piazza stessa, 

Compiuto l'investimento — parziale o totale — di que- 
st'ultima, e qualunque sia îl metodo d'attacco che verrà 
applicato, i palloni tenuti a distanza di 6000 0 7000 metri 
dalle batterie della difesa, per non essere colpiti dalle ar- 
tiglierie di medio calibro, serviranno: 

a riconoscere lo stato di conservazione della piazza, il 
suo armamento, i lavori in corso per mettere în istato di 
difesa tutte o parte delle opere che la compongono, e con- 
seguentemente dedurre quali sono i fronti più deboli della 
piazza; 

ad osservare le disposizioni che prendesse il nemico 
nell'intento di effettuare sortite, onde concentrare in tempo 


(1) Voggasi l'articolo citato dell maggiore BorcATTI. 
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punti minacciati della linea d'investimento, la quantità 

i tiuppa occorrente a respingere le sortite medesime; 

ad osservare il risultato dei tiri delle artiglierie del- 

attacco contro le opere della piazza 0 contro il nucleo a- 
ato. 


| sî potrà tenere continuamente informato il comandante del 
corpo dell'attacco dello svolgimento dell’azione, analoga- 
ente a quanto fu detto trattandosi del servizio aereostatico 
campagna. 

I parchi aereostatici destinati ad un corpo d'assedio saranno 
massima quelli leggeri o da campagna assegnati alle 
ni unità di guerra costituenti tale corpo. Qualora però 
investimento o l'assedio della piazza dovesse durare a lungo, 
‘potrà, occorrendo, impiegare pure qualche parco aereosta- 
ico pesante o da fortezza, assegnandoli a quei fronti d'at- 
cco nei quali sarà facile di trovare locali adatti per stabi- 
livvi detti parchi. 

Nell’attacco di una piazza forte marittima o dei fronti a 
mare di una piazza terrestre-marittima, i palloni frenati pos- 


Simili osservatori stante la loro grande altezza al disopra 
«del livello del mare riusciranno molto più utili delle coffe 
— delle navi medesime, specialmente se, come spesso avviene, 
il terreno su cui sorge la piazza è piuttosto elevato. 
Difesa. — Anche nella difesa di una piazza forte i palloni 
frenati sono chiamati a rendere importanti servizi. Durante 
le operazioni preparatorie dell’investimento, ossia fino a 
| che le truppe mobili della difesa contrasteranno al nemico 
il possesso delle posizioni esterne della piazza, i palloni 


(1) Il paltone frenato a bordo di vna nave potrà inoltre trovare impiego nella guerra 
navale sia perché permeltarà di scoprire «la lontano, in mare, corazzate o torpediniere 
| nemiche che non potrebbero essere scorte dalle colto se non a distanza alquanto mi- 
_nore, sia perché rendora più difficile l'attacco di battelli sottomarini pel fatto che questi 
fo fotranoo solirarsì gl sguardi dell'areonauta, pol quale, stante l'altezza col 
3 trova, non si verilicherà l'inconveniente della rifrazione totale dei raggi luminosi 
| provenienti daî battelli suddetti. 
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suddetti saranno impiegati in modo analogo a quello indi- 
cato nella Guerra di campagna. Compiuto l'investimento, in- 
vece, essi dovranno essere collocati a maggiore distanza 
dalle batterie dell'attaccante, cioè da 6000 a 7000 metri per 
essere fuori dalla zona pericolosa delle batterie medesime, 
ed avranno per compito: 

di osservare gli spostamenti dello truppe dell’ attae- 
cante sulla linea di blocco ed i lavori di rafforzamento 
di questa linea per scoprire quali ne siano i punti più le 
boli, contro i quali possa convenire, occorrendo, di dirigere 
le sortite; 

di riconoscere tosto le posizioni sulle quali il nemi 
avrà, di notte, costruite batterie od aperte trincee od in 
ziati approcci, come pure i Inoghi in cui avrà stabiliti i 
parchi d’assedio, scoprendo così il più presto possibile le 
sue intenzioni circa la scelta del fronte o dei fronti d’at- 
tacco: 

di osservare il tiro delle artiglierie della piazza contro 
le batterie e gli altri lavori del nemico. 

Durante le sortite, poi, i palloni frenati terranno infor- 
mato il comandante della piazza dell'andamento delle me- 
desime, e potranno avvertire in tempo esso comandante 
degli spostamenti di truppe che il nemico eseguisce per 
contrastarle, 

I parchi aereostatici da impiegarsi all’esterno delle opere 
della piazza, durante le prime operazioni dell’investimento, 
saranno del tipo leggero, mentre gli altri destinati ad'en- 
trare in funzione ad investimento compiuto saranno pre 
feribilmente del tipo pesante, e stabiliti in qualche opera 
della piazza od in altri luoghi convenientemente scelti. Ciò 
però non toglie che anche i parchi aereostatici leggeri non 
possano essere impiegati anche dopo che la piazza sarà 
stata completamente accerchiata. 

I parchi aereostatici pesanti vengono, in massima, asse- 
gnati allo principali piazze di uno Stato, in numero di uno 
o più per ogni piazza secondo l’importanza di questi 
quelli leggeri, invece, appartengono alle grandi unità di 
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erra destinate a costituire il presidio offensivo di cia- 


anza molto grande da terra. Così, in Russia, il 23 giu- 
no 1891, il pallone Mosca potè segnalare l'avvicinarsi 
ella squadra francese, mentre era ancora distante circa 90 
ilometri da terra, 


ego dei paZloni liberi, anche allo stato attuale dell’ae- 
nutica che non permetta di dirigere a volontà siffatti 
recchi qualunque sia lo stato dell'atmosfera. 

ià abbiamo indicato nei Cenni storici come durante l'as- 


inte piccioni viaggiatori trasportati all’esterno coi pal- 
medesimi. I servizi resi allora da tali mezzi di comu- 
ione non furono così importanti e così preziosi come 
‘ebbero potuto esserlo, se i Francesi avessero disposto di 
nuti esperti e di un buon materiale preventivamente 
riconobbe allora che una organizzazione 


ari Stati per dedurre quali sono le condizioni più favo- 
evoli per eseguire un’ascensione libera in una piazza forte 
vestita. Tra gli altri, ci sembrano meritevoli di menzione 
elli eseguiti alle manovre di fortezza che ebbero luogo 
| Nowgheorghievsk, in Russia, nel settembre 1891 (1). 

x TTali ascensioni, dice l'Inralido russo, possono avere per 
1° di trasportare fuori dalla piazza una personalità 
ardevole incaricata di una missione speciale e desti- 
ad avere una parte molto importante nella difesa 


(1) Veggasi Rivista d'artiglierta e pento, febbraio 1893. 
DI — ANNO XLVI. 
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del paese; 2° di mandare, se occorre fuori della piazza, co- 
lombi viaggiatori destinati ad assicurare le comunicazioni 
col resto del territorio; 8° di spedire la corrispondenza. È 
chiaro che in questi ultimi due casi l’aereonauta non è in- 
dispensabile. Per il trasporto delle lettere e dei piccioni si 
potrebbero mandare palloni di piccole dimensioni, i quali, 
approfittando di un vento ‘favorevole, venissero a cadere 
nell'interno del paese; ma, ogni qual volta la qualità del 
materiale disponibile lo permette, è preferibile impiegare 
aeroostati montati. » 

Le condizioni teoriche, confermate del resto anche dal- 
l’esperienza, da ricercarsi por effettuare un’ascensione libera 
destinata ad uscire da una piazza forte accerchiata dal ne- 
mico, sono le segnenti: 

a) Abbandonare la piazza forte, approfittando di una 
corrente atmosferica favorevole la quale trasporti il pallone 
verso la parte del proprio territorio non ancora occupato 
dal nemico. } perciò molto importante di conoscere, per 
ogni piazza forte, la direzione delle correnti aeree più pro- 
babile nei vari giorni dell’anno e nelle diverse ore del giorno, 
per scegliere il momento più propizio alla partenza col 
pallone. Prima di intraprendere un’ascensione libera, poi, 
si deve cercare dî scoprire la direzione del vento alle varie 
altezze lanciando nell’aria alcuni palloncini, detti palloni 
piloti, e osservandone il cammino; 

5) Procurare di percorrere senza toccare terra, almeno 
200 0 300 chilometri in modo da essere sicuri di oltrepas- 
saro la zona di territorio occupato dall’avversario; per con- 
seguenza occorrerà portare nella navicella molta zavorra; 

6) Lanciare i palloni un po’ prima dell'alba, in modo 
che non siano veduti dal nemico mentre attraversano la 
linea d’ investimento. 

Conviene osservare che la scelta del momento ora ac- 
cennato offre anche un vantaggio notevole dal punto di 
Vista tecnico: in quell'ora, infatti, il gas si trova ad una 
temperatura piuttosto bassa, per cui il pallone può ricevere 
una quantità di gas maggiore che in qualunque momento 
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lella giornata: durante il viaggio, col crescere della tem- 
empératura, il gas si dilata, così che la forza ascensionale 
del pallone aumenta sonza bisogno di gettare zavorra, la 
quale perciò” può essere conservata per prolungare, se oc- 
corre, il viaggio aereo. 
Sa si dovessero lanciare di giorno converrebbe provve- 
derli di una quantità minore di zavorra, al fine di farli 
salire rapidamente 6 così rendere inutile i tiri contro di 
‘essi che l'attaccante cercherà certamente di eseguire. In 
‘questo caso però sarà più difficile soddisfare alla condi- 
zione 0). ‘ossia, salvo che il vento non sia eccezionalmente 
favorevole, i palloni non potranno percorrere grandi di- 


La commissione per gli esperimenti d’ aercostatica riu- 
| mita a Nowgheorghievsk disponeva dei polloni Mosca e 
Varsavia; ciascuno del volume di 640 metri cubi e capace 
‘trasportare due aereonanti. 

Nella mattina del 5 settembre ciascuno del predetti pal- 


cera un solo aereonauta, si sollevò è circa 600 metri di al- 
‘tezza, ed a questa altezza oltrepassò la linea dei forti. Poi 
continuò a sollevarsi, a dopo tre ore circa, raggiunta l’al- 

i 3300 metri, cominciò a ridiscendere, mentre 
l’aereonauta continuava a gettare zavorra, per prolungare 
È il viaggio aereo. Questo durò complessivamente 4 ore circa, 
nel qual tempo il pallone aveva percorsi 212 chilometri, 
essendo disceso presso la fortezza di Brest-Litowsk. Il Var- 
| savia, che portava due aereonauti, sollevossi rapidamente, 
fino a 8000 metri dal suolo, e per conseguenza non potè 
‘percorrere una distanza molto grande: discese a Mejiviechie, 
| Sulla linen Newgheorghievsk-Brest Litowsk, alla distanza 
di 125 chilometri dal punto di partenza. 
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b) Servizio Foro-ELETTRICO (1). 


Se, come abbiamo accennato più indietro, i parchi foto- 
elettrici sono impiegati nella guerra in campo aperto sol- 
tanto în via affatto eccezionale, essi invece sono chiamati 
a rendere servizi importanti nella guerra di fortezza, ove 
tanto l'attaccante quanto il difensore eseguiscono, di notte 
tempo, la maggior parte de' loro lavori. 

La potente luce emessa dai proiettori elettrici presenta 
bensì l'inconveniente di rivelare la presenza di chi l'im- 
piega, ma non devesi tuttavia esagerarne l’importanza per- 
chè esso può essere attennato sia producendo frequenti in- 
terruzioni nella luce, sia cambiando sovente di posto allo 
apparecchio. D'altra parte, se anche tale inconveniente non 
si può del tutto sopprimere, conviene riflettere che il van- 
taggio che si può ottenere dall’osservazione del nemico, 
qualunque sia l'oscurità della notte, sarà certemente supe- 
riore all’inconveniente medesimo. 

Il puntamento contro un proiettore elettrico presenta 
già gravi difficolta, a motivo della luce vivissima verso la 
quale dovrebbe ‘dirigere la visuale il puntatore, il quale 
perciò ne rimane abbagliato: ma talî diflicoltà si possono 
ancora aumentare collo spostare il fascio luminoso in senso 


verticale, poichè ciò produce sugli osservatori l'effetto di - 


allontanamento 0 di avvicinamento dell'apparecchio. A 
questo proposito diremo che, parecchi anni or sono, a Shoe- 
buryness, presso Londra, venne fatta una serie di esperienze 
intese a provare la maggiore o minore facilità di rovinare, 
col tiro d'artiglieria e di fucileria, i proiettori elettrici im- 
piegati dal nemico, e se ne ebbero i risultati seguenti: 
Le batterie d'artiglieria non riuscirono a distruggere la 
sorgente luminosa del proiettore, probabilmente in causa 
della difficoltà di puntare su un bersaglio di dimensioni 


(1) Veggasi Sefoncio el guerre, opera gla citata, 
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tanto limitate e illuminato da una luce vivissima. Quanto 
al fuoco di fucileria, che era eseguito da buoni tiratori, 
quantunque alcune pallottole abbiano colpito il riflettore 
ed i fili conduttori, non si riuscì tuttavia a spegnere la luce 
‘elettrica diretta sul terreno occupato dai detti tiratori. 
Un'altra avvertenza da aversi per rendere più difficile al 
nemico di danneggiare co’ suoi tiri nn parco foto-elettrico, 
si è quella di collocare la macchina locomobile alquanto di- 
|\scosta, di fianco, dal proiettore, tenendo presente che essa 
dovrà trovarsi in prossimità dell’acqua per poter facilmente 
‘provvedere alla sua alimentazione. A tal uopo, i fili destinati 
a condurre l'elettricità dalla macchina al proiettore hanno la 
lunghezza di qualche centinaio di metri Il proiettore si col- 
loca possibilmente in posizione elevata (1), mentre la mae- 
china sì terrà dietro ostacoli naturali od artificiali che la 
proteggano almeno in parte dai’tiri dell'avversario, 
A riconoscere il terreno illuminato dai proiettori sono de- 
| stinnti appositi ufficiali, i quali o si avvicinano per quanto 
possono alle zone di terreno illuminato, oppure, se il ne- 
amico è molto vigilante s1 collocano in posizioni convenienti 
‘a qualche centinaio di metri all’ infuori del fascio luminoso; 
în quest'ultimo caso, essi saranno messi in comunicazione te- 
\ lefonica coltcomandante del parco foto-elettrico. 
Ciò premesso, passiamo a veilere quali sono i compiti asse- 
ti ai proiettori elettrici nell'attacco e nella difesa delle 
fortezze. 
Attacco. — Il comandante di un corpo assediante una piazza 
tte, il quale disponga di parchi foto-elettrici, li impiegherà 
Sia nei tratti della linea d'investimento che potranfo essere 
più facilmente presi di mira dalle sortite, sia in corrispon- 
1 denza del fronte o dei fronti della piazza contro i quali sarà 
| diretto l'attacco regolare. E tale impiego avrà di mira gli 
| Scopi seguenti 


(1) Al simulacro «l'assedio di Colonia dell'agosto 1888, i Tedeschi provarono a collo. 
gare ua proiettore foto-olettrico nella navicella Ji un pallone frenato, ma non sappiamo 
quali risultati abbia dato siffatta prova. ne ci consta che questa sla stata pol ripetuta, 
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di poter molestare, anche di notte, i lavori di appresta» 
mento di difesa della piazza, come pure gli spostamenti di 
uomini e materiali da opera ad opera della medesima; 

di rendere difficili, anche di notte, la preparazione e 
l'effettuazione di sortite che la difesa volesse tentare o per 
sfondare la linea di blocco o per distruggere lavori di at- 
tacco; 

di facilitare il tiro di notte delle proprie artiglierie 
contro le opere o le posizioni del difensore, e di rendere, 
invece, difficili i riattamenti alle opere medesime che aves- 
sero subiti danni per parte delle artiglierie suddette. 

In ogni caso, i proiettori saranno preferibilmente collocati 
ad una certa distanza dalle batterie e dai parchi d'assedio, 
onde evitare che i colpi diretti ai proiettori vadano facil- 
mente a colpire le batterie ed i parchi oradetti. L'osserva- 
torio però converrà che venga. stabilito in una delle bat- 
terie avanzate, e precisamente in quella dalla quale si avrà 
un campo di vista maggiore. 

I parchi foto-elettrici impiegati nell'attacco di una piazza 
forte saranno in massima del tipo leggero, perché più mo- 
bili e quindi facilmente spostabili sul terreno d'attacco, ‘Fa- 
ranno parte dei parchi d’assedio del genio che ogni Stato 
tiene permanentemente ordinati sin dal tempo di pace. Ec- 
cezionalmente potranno impiegarsi parchi foto-elettrici pe- 
santi o da fortezza, qualora l'attaccante, avendo deficenza di 
parchi leggeri, possa disporre di qualcuno dei predetti parchi 
pesanti che si trovino in piazze forti vicine. 

Avendo sotto una piazza forte le due specie di parchi 
su siccennate, nell’impiegarli si terrà conto della diversa 
portata dei rispettivi proiettori, come pure del maggior peso 
della macchina locomobile del parco pesante per fare uso 
di questo pareo nelle posizioni alle quali mattono capo buone 
strade, 

Nell’attacco dei fronti a mare di una piazza marittima si 
impiegano i proiettori delle navi sia per illuminare i ber- 
sagli presi di mira dalle artiglierie delle navi stesse, sia per 
rendere difficile al nemico di sortire con navi od altre im- 
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| barcazioni dalla linea di blocco, o di avvicinarsi con torpe- 
| dliniere alle navi bloccanti. 

Difesa. — Nelle piazze forti di recente costruzione si 
hanno forti, fortini e batterie, che, fra le costruzioni coraz- 
| zate, contano pure qualche torretta girevole od a scomparsa 
contenente proiettori elettrici destinati ad illuminare il ter- 
| reno che più probabilmente sarà ocenpato dall'attaccante, e 
| che perciò converrà poter battera anche di notte coi tiri 
| diretti delle artiglierie delle su accennate opere. 

Del funzionamento di tali proiettori sono incaricate squadre 
cli specialisti del genio appositamente assegnate alle piazze 
| forti su accennate. 

A completare il servizio di illuminazione elettrica in dette 
piazze forti od a costituire tale servizio nelle altre fortezze 
‘di tipo meno recente suno destinati appositi parchi foto- 
elettrici mobili, per Io più del tipo pesante (detto appunto 
da fortezza) ed eccezionalmente parchi foto-elettrici leggeri. 
Questi parchi foto-elettrici mobili saranno conveniente- 
| mente distribuiti fra le varie opere più avanzate della piazza 
che non ne possedessero di quelli fissi, e qualeuno potrà 
| pure essere collocato in posizione all’estero delle opere, in 
nodo du poter convenientemente illuminare il terreno ani- 
tistante ni fronti od ai tratti di fronte di più probabile 
attacco. x 
Nel caso in cui il proiettore di un parco siasi collocato 
all'esterno di un'opera: 0 perchè, trovandosi questa in ter- 
reno montuoso, non si possa dalla medesima illuminare il 
terreno antistante, in angolo morto; o perchè, per l’ordi- 
namento dell’opera, non convenga esporre questa ai tiri di- 
i retti contro il proiettore; oppure allo scopo di offrire a 
quest’ultimo un campo di vista maggiore; sari sempre bene 
| collocare nell'opera, e in posizione ben riparata (ad esempio 
| nel fosso del fronte di gola), la relativa macchina loco- 
Mobile. 

, Qualora sì credesso opportuno di collocare nell'opera anche 
proiettore, questo verrà disposto su un fianco della me- 
| desima, in prossimità di un locale casamattato, dentro il 
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quale possa facilmente essere ritirato qualora, o per V'in- 
tensità dei tiri nemici, o per l’incostanza del tempo, o per 
altra causa, debba cessare per qualche tempo di funzionare. 

Occorre appena accennare che, presentandosene îl bisogno, 
i parchi foto-elettrici mobili verranno spostati dall'una al- 
l'altra opera o da una ad altra posizione, in modo che essi 
possano sempre illuminare il terreno d’attacco più perico- 
loso per il difensore. 

I proiettori foto-elettrici sia fissi che mobili di una piazza 
forte hanno per scopo: 

di favorire i lavori di notte per l’apprestamento a 
difesa; 

di agevolare il compito degli avamposti e di facilitare 
le sortite; 

di rendere difficile al nemico, in corrispondenza af'fronte 
od ai fronti di attacco, la costruzione della linea di sicurezza 
(01° parallela dell’attacco alla Vauban), degli approcci, delle 
successive posizioni di, fanteria (2", 3%, ecc., parallele del- 
l'attacco alla Vauban), delle varie batterie dell’artiglieria; 

© lavori tutti che, data la grandissima efficacia delle armi 
da fuoco odierne, dovranno in massima parte eseguirsi di 
notte; 

di rendere molto difficili, se non impossibili, gli attae- 
chi di sorpresa o di viva forza; 

di sorvegliare le posizioni esterne più importanti, le 
quali, se occupate dall’attaccante, sarebbero molto perico- 
lose perla difesa; 

di facilitare l'esecuzione del tiro notturno e di poterne 
constatare gli effetti. 

Per la difesa di fronti a mare di piazze marittime sono, 
di solito, stabilite fin dal tempo di pace, stazioni foto-elet- 
triche in punti convenienti dei fronti medesimi in modo 
da illuminare tutto lo specchio d’acqua antistante, per ren- 
dere difficile l'avvicinarsi alla costa od alla spiaggia di im- 
barcazioni nemiche e per rendere efficace il tiro notturno 
delle artiglierie da costa. Tali stazioni sono servite da squadre 
di specialisti del genio o della marina. 
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Non ci consta che siano state fatte esperienze su grande 
scala per constatare in quale grado possa tornare utile l'im 
| piego dei proiettori elettrici nell'attacco e nella difesa di 
| piazze forti. Ci risulta però che in questi ultimi anni tali 
apparecchi vennero adoperati in esercitazioni di gnerra da 
| fortozza e pare che siasi riconosciuta la loro utilità. Così, 
| ad esempio, a proposito delle esercitazioni di attacco e difesa 
| attorno a Parigi nel 1894, fu seritto quanto segue (1); « L’im- 
piego dei proiettori elettrici ebbe una continua applica- 
zione durante le ultime otto notti delle operazioni. St 
«ottennero risultati molto soddisfacenti (in specie per parte 
«della difesa), quantunque il chiaro di luna facesse sì che 
| <il grado d'illuminazione ottenuto non fosse molto in- 
x tenso. » 


e) SERVIZIO FOTOGRAFICO. 


1 Nella guerra di fortezza si può utilmente impiegare tanto 
la fotografia aereostatica quanto la tele-fotografia. 
La fotografia aereostatica 5’ impiegherà in modo analogo 
a quello indicato nella Guerra di campagna. Aggiungetemo 
| soltanto clio l'importanza dei rilievi fotografici fatti dal 
pallone sarà maggiore sia nell’attacco, sia nella difesa di 
una piazza forte, in quanto che nel primo caso, dopo aver 
levato lo stato della piazza, conviene tener dietro esatta- 
mente a tutti i lavori complementari di rafforzamento che 
| seguirà il difensore; nel secondo caso, è pure molto oppor- 
tuno di avere giorno per giorno dati esatti sulla costruzione 
| delle batterie e dei lavori di zappa dell'attaccante. 
 Comeabbiamo accennato nei Cenni storici sull’aereonautica, 
la prima applicazione della fotografia dal pallone (frenato) 
nella guerra d'assedio, fu fatta. sotto Richmond nel 1862, 
‘© diede buoni risultati. 


1 (1) Veggasi Rivista di arliplieria e genio, ottolire 18%. 
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In seguito vennero fatte altre applicazioni di tal genere, 
în occasione di manovre d'assedio e con risultati sempre 
migliori. 

Ma, oltre che da palloni frenati, può convenire al difen- 
sore di una piazza forte di procurarsi fotografie dai palloni 
liberi per rilevare più chiaramente lo stato dei lavori ‘e la 
disposizione delle truppe dell'avversario. A. tal nopo, ba- 
sterà che esso faccia uscire di giorno dalla piazza un pal 
lone libero provvisto di macchina fotografica, colla quale si 
potrunno fare uno o più rilievi mentre il pallone passerà 
sopra alle posizioni occupate dall’attccante. Mediante co- 
lombi viaggiatori, poi, la piazza potrà aver comunicazione 
della descrizione di tali rilievi, qualora il pallone sia an- 
dato a cadere in territorio amico ed abbia trasportato seco 
aleuni di tali messaggeri alati. 

Circa l’impiego della tele-fotografia nella specie di guerra 
che consideriamo, diremo che essa può tornare utilel spe- 
cialmente all'attaccanto qualora lu piazza rissediata sia do- 
minata da monti piuttosto alti, e invece essa sarà dì uti- 
lità al difensore quando la città assediata sia in pianura e 
sì trovino in essa torri e campanili molto alti. 

Al riguardo vennero fatti dai Francesi, alcuni anni or 
sono; esperimenti a (Girenoblo (1), dove fu possibile dalla 
vetta del monte Moucherotte, alla distanza di S chilometri, 
rilevare una veduta complessiva della città. Da tali esperi- 
menti si dedusse che, da un'altura che domini molto una 
piazza, si possono ottenere addirittura piani a volo di ne- 
cello, in modo che è poi facile determinare la posizione 
delle bocche da fuoco delle varie opere rilevate, come pure 
gli effetti del bombardamento. 

In seguito ni progressi fatti dalla tele-fotografia in questi 
ultimi anni, è a ritenere che qualora si ripetessero prove del 
genere di quelle fatte a Grenoble si otterrebbero risultati 
molto migliori. î 


(1) Veggasi Rivisla di artiglieria e genio, marzo 1895. 
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Il vantaggio che presenta l'impiego dei tele-obbiettivi 
| su quello delle macchine fotografiche orilinarie, che si è ob- 
‘bligati ad impiegare dalla navicella degli aereostati, si è 
che coi primi si ottengono i rilievi ad una scala molto mag- 
giore che non colle seconde; inoltre, nel primo caso, l’ap- 
x Mi parecchio appoggia sul suolo e quindi è fermo, mentre nel 
| secondo caso il pallone che lo porta è mobile, por quanto 
la breve durata della posa (la quale, come già fu accennato, 
è una piccola frazione di secondo) impedisca che tale mo- 
| vimento abbia gran chè influenza sulla nitidezza dell'im- 
magine. 

| Nell’attacco di una piazza forte marittima potrà venire 
utilmente impiegato l’azimutale fotografico dell'ingegnere 
‘Paganini, di cui abbiamo fatto menzione nei Cenni storici, per 
zilevare i fronti a mare della piazza medesima, come pure 
li tratti di costa o di spiaggia adiacenti. 


CONCLUSIONE, 


Da quanto‘abbiamo precedentemente esposto ci sembra di 
poter dedurfe che, in avvenire, quello tra due eserciti bel- 
| ligeranti che avrà in pace organizzati con cura il servizio 
to-elettrico, quello fotografico e, sopratutto, quello aereo- 


avrà una probabilità di vittoria di più dell'avversario che 
Mon avesse ben preordinati i servizi medesimi. 


il primo dei suddetti eserciti se si perverrà a risolvere com- 
| Dletamento il problema della dirigibilità degli aereostati, 
| edastabilire, medianto il telegrafo senza fili (Marconi od 
altro sistema), la comunicazione diretta tra due palloni li- 
| beri, oppure fra un pallone libero ed il suolo, comunicazione 
| che non sembra difficile ad ottenersi se si giudica dai risul- 
tati ottenuti negli esperimenti fatti in proposito nel 1899 
a Vienna. 
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È fucile immaginare, invero, quale immenso vantaggio ne 
verrebbe all'esercito che, in guerra, potesse lanciare nel- 
l’aria flottiglie di aereostati dirigibili, colle navicelle bene 
provviste di bombe da lasciar cadere a piombo sul nemico, 
il quale, d'altra parte, nessuna mossa potrebbe eseguire senza 
che dagli aereonauti soprastanti fosse avvertita e tosto co- 
municata al comando da cui essi dipendono. 

Il secolo testè finito non ha potuto registrare i su accen- 
nati grandi progressi dell’arte aereonantica e della telegrafia. 
Ma chi può dire altrettanto del secolo nuovo? 


x B. Zaxorri 
maggiore del genîo 
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Continuazione — Velli dispensa VIL 


n due‘battaglioni del 5° fanteria, due del 3° leggero ita- 
10, duecento cavalli e quattro cannoni, si presentò il mat- 
tino del 2 in conspetto di Guastalla. La città trovavasi pre. 
ita da duecento dragoni napoletani, i quali scorgendo 
gli attaccanti erano italiani, rifiutarono generosamente 
‘battersi. Questo episodio, se non depone molto favorevol- 


abterizza però in guisa assai nitida la poco simpatia che 
ercito nutriva per la nuova causa, abbracciata da re Murat; 
ciò sì deduce ancora più dal fatto, che essendo stato sot- 
toposto il caro di quel distaccamento 4 consiglio di guerra, 
teneva l'assoluzione. Segni indubbii dei tempi nuovi e delle 
ndenze nazionaliste che s'avanzavano e s'imponevano negli 
ti degli Italiani d’ogni regione. 
La sola fanteria austriaca in quel fatto d'armi tentò di 
i ingere gli Italici; ma attaccata vigorosamente non riescì 
| Rresistere e fu rovesciata e disordinata: essa gettò allora le 
armi per agevolarsi più sicuramente ma più ignominiosa- 
mente la tuga. Novanta prigionieri fra i quali un maggiore 
e due ufficiali subalterni caddero nelle mani dei nostri(1). 


(1) 11 Vavooxcouni nella sua Mistoire du prince Fugene, 2, pag. 163, assicura clio Je 
erviite del nemico farono assai superiori alle cifre surriterite, tratte dafio Zanoli. Egli 
1 asserisce che cento uomini furono posti fuori di combattimento, novanta vonnero presì 
lontorì, (ra i quali nota un maggiore del regsimento ussari del Radetks, e due- 

to cinquanta fucili furono preda del nostri, 
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Il vicerè pubblicò sull'ordine del giorno dell'esercito, a titolo 
d'encomio per la brillante condotta dimostrata in questo 
scontro, i nomi del colonnello Olivi, dei capitani Rossi, Ron- 
dina e Vittoni, dell'aiutante di campo Scanagatti, del te- 
nente Vicerò; nel detto ordine figurano pure i volteggiatori 
del 5° reggimento di fanteria. L'indomani questi ultimi al 
comando del tenente Varese furono spinti in ricognizione 
sulla strada Guastalla-Parma; giunti in prossimità di Bre- 
scello assalirono col consueto ardimento, uno squadrone degli 
ussari di Radetzky e felicemente lo respinsero dopo avergli 
catturato trenta combattenti. 


Il generale Grenier, dopo avere compiuto nel 28 febbraio 
e nel 1° marzo aleune ricognizioni sugli appostamenti ne- 
mici decise di attaccarli nella giornata del 2. Fra i due av- 
versari correva un rilevantissimo squilibrio di forze, poichè 
mentre il Grenier non poteva contare che su quindicimila 
uomini, gli Austro-Napolitani ne avevano circa quarantamila 
e cioè quindicimila alla divisione Nugent, e venticinquemila 
complessivamente fra le due divisioni d’Ambrogio e Cara- 
scosa, la guardia reale ed una divisione di cavalleria napo- 
letane. 

Sull’ordine di battaglia dei Franco-Italiani, Rambourgt 
trovavasi al centro, sul ponte del Taro, Severoli in marcia da 
Borgo San Donnino, ed î dragoni Napoleone in avanseoperta 
verso Parma, preceduti dal capitano Serapica con un drap- 
pello di cacciatori italiani. I movimenti degli attaccanti 
erano resi tardi e malagevoli per lo copiose nevi cadute, le 
quali gonfiavano i numerosi torrentelli, che scendono paral- 
lelamente dall’Appennino, 

Tuttavia malgrado gli ostacoli naturali e l'inferiorità delle 
forze il Grenier non poteva più oltre attendere, poichè respin- 
gerndo subito l’esercito napoletano su Modena e Bologna si 
giungeva allo scopo immediato non solo di allontanarlo dal 
suo obbiettivo strategico (Piacenza), ma altresi di renderlo 
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più circospetto nelle sue ulteriori manovre; riescendo così 
a togliere al principe Eugenio per qualche giorno le minaccia 
sull'ala destra e sui rovesci e lasciandogli quindi ampia e 
tranquilla libertà in un'azione frontale, che intendesse pro- 
munciare contro il Bellegarde. 

Murat, appena avuto notizia dell'occupazione di Guastalla 
siimpensierì seriamentee ragionevo]mente per le sue retrovie; 
quindi ordinò subito la ritirata. La divisione Nugent mar 
‘ciava in coda alla colonna, avendo la brigata Stahremberg 
in retroguardia. Quest'ultimo nucleo tormentato con insi- 
stenza dai cavalieri italiani decise di lasciare in Parma il 
reggimento Francesco Carlo per arrestare almeno per qualche 
tempo la marcia degli inseguitori e permettere agli Austro- 
Napoletani di ritirarsi. 

Quosta decisione, presa molto leggermente, procurò danni 
gravissimi all’esercito ripiegante, poichè la città di Parma, 
‘potendo con facilità essere aggirata, non trovavasi in grado 
di rallentare la marcia di una forte colonna, e la truppa la- 
sciatavi a difesa poteva venire immediatamente tagliata fuori 
e distrutta, diminuendo in tal guisa le forze di coloro che 
ripiegavano e, ciò che forse è peggio, scuotendone sfavore- 
volmente il morale già depresso. 

Infatti a Gtenier fa facile aver ragione del nucleo austriaco 
sonza diminuire d’intensità la prassione incalzante sul grosso 
della colonna. Feca passare a sud della città la brigata 
Schrnitz, che doveva attaccare la porta che conduce a For- 
novo ed a Pontremoli (Porta Nuova); la brigata d’Arnaud, 
con alle spalle Severoli e Gratien, rimase ammassata sulla 
strada di Piacenza. La brigata Jeannin girò a nord per attac- 
care la porta che conduce a Colorno (S. Barnaba). La brigata 
di cavalleria di Rambourgi, doveva avvolgere la città per il 
‘medesimo lato ma alquanto più a nord onde continuare în- 
defessamente l'inseguimento degli Austro-Napoletani. 

Mentre si stavano effettuando tali movimenti sotto la, piog- 


> giù che imperversava dirottissima, il vivo fuoco di artiglieria 


è fucileria proveniente dalle mura di Parma obbligò Gre- 
nier a spiegare la brigata di Arnaud ed il reggimento 
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dragoni Napoleone, che le serviva di riserva, le quali truppe 
come abbiamo visto, campeggiavano sulla via Emilia con 
missione di scagliarsi frontalmente sulla porta rivolta a 
Piacenza. 

Le porta di Parma si presentavano chiuse, sbarrate e dietro 
di esse, nonchè lungo le mura, scorgevasi addensarsi il nemico 
pronto a resistere. Il capitano Serapica con un battaglione del 
9" di linea ed un plotone del 1° cacciatori a cavallo fa diretto 
lungo gli spalti verso Porta Nuova. Alcuni volteggiatori ita- 
liani, appartenenti a questo distaccamento, giunti a Porta 
S. Francesco, auducemente scalarono le mura, scacciarono il 
uemico e facilitarono l'ingresso in città al battaglione di fanti 
ed al drappello di cavalieri. Con queste esigue forze il Sera- 
pica attraversando velocemente la città si recò a Porta S. Mi- 
chele. Il generale Jeannin diresse frattanto le compagnie 
scelte del 102° di linea esternamente verso la stessa Porta 
8. Michele, ove pareva che più folti si trovassero i nemici 
quivi gli Austriaci vi avevano occupato tutti gli edifici cir- 
costanti e facevano fuoco dai tetti, dalle finestra contro gli 
italiani del Serapica. Novecento, uomini già usciti col gene 
ruls Gober tentarono rientrare per prestare mano forte a 
quelli rimasti in città; ma i loro sforzi riescirono vani poichè 
le varie colonne, colla furia di acque straripanti, si rovescia- 
rono da vari lati in città, combattendo accanitamente col 
fuoco e coll’arma bianca. Più a destra tre compagnia di gra- 
matieri italici, dirette dal capitano Boniotti, aiutante di 
campo del generale Severoli, vennero dagli abitanti aiutati 
a scalare le mura. Il 25° reggimento di linea marciò a Porta 
Nuova e la occupò senza colpo ferire, il 67* alla cittadella 
di cui sfondò le porte, ma non trovò che un ufficiale e 
ventisei soldati che si arresero. 

La brigata Rambourgt nel suo movimento a nord si trovò 
di fronte una colonna austriaca, comandata dal colonnello 
Mercko, e composta delle tre armi, che da Sacca marciava 
su Parma; il 1° e il 3* cacciatori italiani l’attaccarono e la 
dispersero prendendole cinquecento prigionieri, due cannoni 
e diversi carri di arnesi del genio con i cavalli che li traina- 
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vano; al di là di Colorno poi la cavalleria italiana rovesciò 
sull’Enza la retroguardia nemica, attraversò il fiume sotto il 
fuoco indefesso d'una batteria di sei pezzi, oltrepassando i 
trinceramenti innalzati sulla sponda destra: e protrasse l’in- 
seguimento fino a S. Ilario, mentre gli Austriaci si ritira- 
Vano frettolosamente a Reggio. 

La totale perdita dei nemici sali in Parma e nei combatti- 
menti testò citati a seicento morti, mille novecento feriti è 
duemila duecento prigionieri, di cui trentasette ufficiali, e 


| fra questi îl tenente colonnello ed un maggiore del reggi- 


‘mento Franz-Karl; caddero ancora in potere dei nostri due 


cannoni coi loro cassoni, con cinque vetture d'utensili del 
genio, molti bagagli e tremila fucili. 


Fra i prigionieri figuravano ancora novanta napoletani, 
che furono restituiti subito disarmati al re di Napoli, e que- 
St’atto di generosità del comandante francese rinfocolò mag- 
giormente i sospetti degli Anglo-Austriaci sul contegno e 
sugli intendimenti di Murat, al quale inoltre si lanciava l'ac- 
cusa di aver trascurato di appoggiare gli Austriaci a Parma 
‘mentre Nugent gli aveva fatto conoscere molto prima dello 
scontro l’incombente pericolo. Franco-Italici ebbero duecen- 
tocinquanta uomini posti fuori di combattimento. 

Il vicerè pubblicò un ordine del giorno lodante lo slancio 
della divisione Grenier, che aveva compinto cose meravigliose; 
molti ufficiali e soldati vennero onoravolmente menzionati, 
e numerosi furono i promossi al grado superiore; perfino le 
decorazioni, di cui il principe fino allora era stato molto 
avaro, vennero distribuite con larga prodigalità. Pareva quasi 
che Eugenio, presentendo il suo prossimo crollo, bramasse 
sciogliere un obbligo di riconoscenza a chi fino all'ultimo 
in quella gloriosa Odissea gli era rimasto fedele, ed anelasse 
lasciare negli animi una lieta reminiscenza del suo governo. 


28 — ANNO XUVI, 
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* 
ala 


Per l’esito della battaglia di Parma, ma forse più per la 
ardita, risoluta offensiva dei NrancoItalici, doveva essere ger- 
mogliato nello spirito di Murat il timore che il corpo che lo 
minacciava e lo tormentava con tanta rabbiosa ostinazione 
contasse una forza assai superiore a quella che realmente 
aveva. Conseguenza di questo sospetto furono le disposizioni, 
che emanò Murat per un lungo movimento di ritirata, 

Il 3 marzo il treno d'artiglieria e gli equipaggi austriaci 
e napoletani, rimasti sino allora in Modena, ritiraronsi a Bo- 
logna, da dove i primi proseguirono verso Ferrara, sotto la 
scorta di un numeroso drappello degli usseri Radetzky. La 
brigata italica Rambourgt prosegui a molestare îl nemico che 
erasi ritirato verso Modena non lasciando, per coprire il suo 
ripiegamento, che uno squadrone di cavalleria dinanzi Reggio. 
Il 1° cacciatori italiano investi furiosamente questo nucleo, fe- 
rendo o catturando sessanta soldati e mettendo in fuga gli 
altri. 

Il 4 Severoli alla testa dei suoi tre battaglioni, di quattro 
della divisione Gratien e di alcuni squadroni italiani entrò 
in Reggio; frattanto altri sette nostri battaglioni occuparono 
alcune buone località tattiche sulla riva sinistra dell’Enza. 

Il Grenier, giudicando per il ritirarsi precipitoso di Murat, 
svolta in guisa efficace la propria missione sulla destra del 
Po, colla divisione Rouyer e la brigata Jeannin prese la via 
di Guastalla, passò il Po a Borgoforte ed il 6 entrò nella 
zona precedentemente occupata lungo la linea del Mincio. 

Il Severoli, collocati in avamposti a Rubiera sul Secchia 
uno squadrone del 1° reggimento cacciatori italiani e due 
compagnie volteggiatori, rimase dinanzi a Reggio colla bri- 
gata di cavalleria Rambourgt e colla fanteria comandata dal 
colonnello Porro, e composta di tre battaglioni italiani nonchè 
di due francesi; altri due pure francesi trovavansi in Reggio. 

Gli avamposti nemici, dati dagli avanzi della brigata Sta- 
hremberg, si stendevano sulla sponda destra del Secchia, ad 
est di Rubiera. 
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VIE 


11 21 febbraio il Murat aveva spedito il proprio aiutante 
Beaufremont al quartiere generalo degli Alleati onde otte- 
nere la regolare sanzione dei trattati convenuti. Il detto nffi- 
ciale ritornò a Gioacchino il 6 marzo, latere della ratifica 
desiderata, soritta di pugno dell’imperatore d'Austria, nonchè 
di tristi nuove sulla sorte napoleonica; in base a ciò il Murat 
deliberò d’agire risolutamente e prevenne il vicerò di non 
poter più oltre temporeggiare, perchè ragioni politiche l'ob- 
bligavano a snudare la spada ed a condursi senza più alcun 
riguardo di nazionalità, di parentela, di cameratismo. 
Mentre il Grenier sgominava gli Anstriaci a Parma, il 
Murat aveva posto il quartier generale in Modena (1) (27 feb: 
braio), ove gli giunse notizia dell’ambiguo procedere degli 
Inglesi; infatti la prime divisione anglo-siviliana trasportata 
da tre vascelli da 74, tre fregate, tre corvette e quarantadue 
legni di trasporto era sbarcata a Livorno il 28 febbraio: si 
pubblicò in queste tumultuose e disordinate circostanze un 
manifesto del principe ereditario di Sicilia (2), il quale avan- 


(4) Del terzo ritorno del Murat in Modena, rimane nell'archivio di Stato di questa città 
un notevole docpmento, che qui trascrivo, perchè riflette mirabilmente il servilismo di 
alcuni uomini l'allora, e l'agitazione paurosa che dovea regnare nelle città 
della via Emilia in quei giorni d’angoscia. 


< IL PODESTA” DEL COMUNE DI MODENA. 
«Avviso, 


« È imminento l'arrivo di S. M. îl Re di Napoli in questa città, Nel caso che ciò ac- 
« cada di giorno, si invitano gli abitanti lungo la strada che percorrerà la M. S. da porta 
+ S, Agostino fino a porta Bologna, e lungo la Rua Grande fino al Palazzo Regio ad 
"dornare con tapeti (sie) le finestre delle Ioro case; e se l’arrivo avrà luogo nella 
* sera, si invitano In tal caso tutti gli abitanti nelle dette strade ad illuminare decen- 
< tomento le proprie abitazioni, Non dubito che tutti si uniformeranno alle presenti di- 
< sposizioni per dare un attestato di esultanza pel ritorno della M, S. e della loro ri- 
< conoscenza ad un Sovrano, lo cui armi tutelano Ja nostra traquillità e sicurezza. 
* Modena dal Palazzo Comunale, questo giorno 26 febbraio 4845. 
* Pel sig. Conte PonestA indisposto 
«. VALENTINI Savio, > 


L'ultima frase dell'ossoquioso avviso non potendo, dati i tempi burrascosi, scaturire da 
‘una ragionevole, assodata convinzione della necessità delle armi murattiane per Ta tutela 
dolla pubblica quiete, partiva evidentemente dal panico che fra tante turbolenze invadova 
tutti, o faceva accarezzare ogni generale od ogni principe che si presentasse in armi, 

(8) Dal von Hetegar, pag. 454, lettera del Mier al Metternich. — Regi, 20 marzo 4844, 
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zava energicamente i suoi diritti al trono di Napoli. Lord 
Bentinck inoltre dichiarava in modo fermo di voler pren- 
dere possesso della Toscana. Il Murat tentò qualche misura 
conciliativa, come quella di accordare a lord Bentinek il c0- 
mando militare del Granducato e delle truppe napoletane 
che vi risiedevano, conservando egli solo în quel territorio 
l'amministrazione civile e la riscossione delle imposte che 
gli erano necessarie per il soldo delle sue truppe; ma poichè 
il generale inglese si mostrava più che mai ostinato nei suoi 
propositi, minacciando di scacciare i Napoletani dal suolo to- 
scano, di apportarvi la rivoluzione e di effettuare sbarchi a 
Napoli proclamando a re Ferdinando di Borbone, il Murat 
avvampò d'ira, ed afl'ermò preferire perdere la corona anzichè 
disonorarsi agli occhi del' suo esercito e del suo popolo, con- 
formandosi alle arbitrarie pretese del Bentinck. S'interpose 
nella contesa il Mier, tentando di indurre a più miti con- 
sigli il Bentinck, ma senza approdare ad alcun risultato (1). 
Se non che premendo all'Austria di non disgustarsi il Murat, 
per non trovarsi di fronte in Italia entrambi i principi tran- 
cesì, indusse gli Inglesi a venire ud un accomodamento, 
purchè il Murat effettuasse una pronta © cordiale coopera 
razione all'esercito austriaco, sacrificasse una parte della To- 
scana agli Inglesi onde essi riescissero ad ottenere i mezzi 
che loro erano necessari per agire, rinunciasse ad ogni ten- 
denza verso una politica isolata ed individuale, 6 rimettesso 
senza indugio il papa sul suo seggio. 

Nello stesso suo esercito Murat trovava fatti stranissimi 
e-contrari ad ogni spirito di disciplina; poichè in pieno stato 
di guerra si tenne a Reggio Emilia una adunanza di gene- 
rali napoletani fra cui Carascosa, Colletta, Florestano e Gu: 
glielmo Pepe, i quali chiedevano al re una costituzione e gli 
presentavano una memoria în questo senso, firmata dallo 
Strongoli e dal Carascosa, siccome i più anziani; il re invece 
di destituirli, rispondeva che allora bisognava combattere: 


(1) Dat von Heueenr, pagine 456-155, lettera del Bentinok al duca del Gallo. — Ho- 


Togna, 4 aprile ASH. 
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< Se avessero insistito — soggiunge il Pepe (1) — il Re 
« avrebbe tutto conceduto, perchè la Carboneria agitavasi nel 
« Regno. » I generali si raccolsero una seconda volta a San 
Donnino e decisero di mandare il Vilangeri dal Bentinek per 
chiedergli se li aiuterebbe; al che l'Inglese rispose che avrebbe 
provveduto ad ottenere una costituzione purchè fosse rove- 
sciato il Murat, e chiamato al trono un Borbone. Ma re Gioac- 
chino accarezzò e promosse i generali cospiratori e per allora 
di costituzione non si parlò più. Frattanto i mali della guerra 
si acuivano, cominciavano a premere con una crudeltà in- 
sopportabile sulle città, che ne erano il teatro. In gravi tor- 
menti, fra le altre si dibatteva Modena ai primi di marzo; 
in una supplica, che una deputazione prosentò al re di Napoli 
—< per ottenere una provvidenza ai sommi mali di cui è 
minacciata la provincia » — è detto che — « lo spoglio vio- 
«lento fatto in una sola notte di tutti i-magazzini rende 
« impossibile qualunque provvista; i rustici faggono da ogni 
< parte coi loro bestiami per sottrarsi alle requisizioni dei 
«carri, la città manca oramai di tutto per la difficoltà dei 
« trasporti, la popolazione è priva di pane, perchè i forni ap- 
< pena bastono a fabbricarne per le truppe. » — Ma il re di 
Napoli non volle ricevere la deputazione, la quale raccomandò 
la supplica dà un generale napoletano, che con scarso entu- 
siasmo promise di appoggiarla. 

Per una giornata intera i cittadini rimasero privi di pane. 
Acerescevano il disagio e lo spavento gli indefessi lavori di 
fortificazione, diretti dagli ufficiali del genio napoletano, 
fuori della porta di S. Agostino (sulla via Emilia, verso 
Reggio) lavori, che lasciavano supporre come Modena avesse 
potuto divenire da un istante all’altro campo di qualche com- 
battimento, a quella guisa che pochi giorni innanzi lo era 
stato Parma. In molte chiese si celebravano tridui ed i de- 
voti offrivano candelo ed stri doni a S. Geminiano protet: 
tore di Modena, perchè avesse liberato la città da tanti flagelli. 


(1) Memorie del generale Guglielmo Pepe, pag. 318. 
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Murat intanto, rinforzate le truppe del generale Stahrem- 
berg con un reggimento di fanteria, due squadroni di ca- 
valleria e dell'artiglieria fa a loro passare il Secchio alle 
ore 2 pomeridiane del giorno 6 marzo coll’ordine di attac- 
care gli avamposti nemici e respingerli a Reggio. Le due 
compagnie volteggiatori e lo squadrone del 1° cacciatori for- 
manti l'avanguardia del Severoli, non più forti di trecento 
uomini stazionavano a soverchia lontananza dal grosso per 
riesciro efficacemente sostenuti. Urtati dalle forze prepon- 
deranti dello Stahremberg i pochi Italiani 6 sopratutto le 
duo compagnie volteggiatori del 1° di linea opposero una 
resistenza splendida, degna solennemente dell'alto appella- 
tivo di eroica. I prodi fantaccini formati con fulminea ce- 
lerità due circoli ributtarono impertertiti, saldi come rocce, 
lè impetuoso cariche della cavalleria, mentre il fuoco dei 
moschetti e dei cannoni li macellava ferocemente; e quan- 
tunque circondati, decimati, riceventi ad ogni tratto, di fronte! 
allo spettacolo continuo della morte, l'intimazione d’arren- 
dersi, non si diedero per vinti che quando, esaurite le mu- 
nizioni, ridotti all'ultima estremità, la zuflla sarebbe divenuta 
assurda, si sarebbe cangiata in un inutile, colossale olocausto. 
Narrasi che Murat, testimonio di tale sublime episodio, com- 
mosso del contegno mirabile, strenuissimo dei nostri, e forse 
roso dal rimorso al pensiero di dover infierire contro tanti 
generosi, antichi compagni d'arme si slanciasse su quel su- 
perbo manipolo per preservarlo dalla furia distruttrice della 
cavalleria austriaca, che combatteva nella proporzione di 
venti contro uno. Tuttavia le due compagnie italiane, co- 
mandate dal capo-battaglione Amelio furono quasi totalmente 
massacrate; solo un ufficiale ed undici soldati caddero prigio- 
nieri: i cacciatori a cavallo si salvarono; ma essi pure soffri- 
rono danni enormi (1). 


(1) 1 giornali del tempo, fra cui noto l'Altgemeine Zeifung del 22 marzo 4815, e la 
Gazsella di Tronto del 15 del medesimo mese, asseriscono che gli Austro-Napoletan! 
ia questo fatto d’arinì si slanciarono nella mischia con coraggio e con lo più vive di- 
mostrazioni di gioia marziale; se quei giornali (le cul notizie naturalmente devono es- 
sere accolte con riserva trattundosi di orzani austriaci), narrano il vero, ciò non torna 
a grande lodo dei numerosi attaccanti rlato l’esiguo manipolo che avevano di fronte. 
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Il giorno 7, Gioacchino con diciottomila nomini fra Au- 
striaci e Napoletani si avanzò su Reggio. Il generale Sev 
roli, dopo avere lasciato nella città quattro battaglioni agli 
ordini del generale Sonlier, si recò arditamente con tre bat- 
taglioni italiani e la brigata Rambourgt ad incontrare il ne- 
mico; i nostri ammontavano a tremila combattenti, appena 
tn sesto dei nemici; con tale eseguiti di forze non si po- 
teva pensare all'offensiva; Severoli quindi scelse una posi- 
zione a cavallo della via Emilia, immediatamente dietro il 
ponte di S. Maurizio, sul piocolo torrente detto il Rodano; 
dinanzi al ponte ostacolavano il passaggio numeroso abbat- 
nto. Malgrado la spaventosa sproporzione delle forze l'azione 
si accese e divampò con gagliardo fervore. La resistenza dei 
tre battaglioni italiani riescì lodevole per disciplina, tenacità. 
coraggio, doti che quei valentissimi non smentirono mai per 
tutta la durata della campagna. 

Al colonnello Porro, comandante la prima brigata, cad- 
dero sotto colpiti due cavalli, ed egli stesso nell’impoto della 
mischia riportò una grave ferita, per la quale dovette essere 
surrogato dal capo-battaglione Uouche. Ma la sventura più 
‘acerbamente sentita dagli animosi Italici, fu la penosa ferita 
toccata al principio dell’azione dall'intrepido generale Se- 
veroli, che ebbs una coscia asportata da un colpo di cannone; 
tuttavia quell’eroe, malgrado l’orrenda mutilazione, con uno 
splendido stoicismo, mentre giaceva per terra inzuppando di 
sangue le zolle, fa chiamare serenamente il generale Ram- 
bourgi e con spartana fermezza dichiara: « La mia ferita è 
« cosa assai trascurabile in un combattimento così glorioso; 


| « surrogatemi — rugge — resistete e continuate a gettare 


«onore sulle nostre armi ». s 

Sembrava che una stella maligna brillasse lugubremente 
sul capo del sublime Severoli, imperocchè quasi ogni volta 
che esponevasi al nemico, rimaneva ferito. 
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Rambourgt sfidò ancora per qualche tempo l'ira dell’avver- 
sario, ponendo titanico argine alla valanga delle di lui enormi 
milizie, e forse queste non sarebbero riuscite ad aver ragione 
dei nostri, se il generale Guglielmo Pepe, con quell’andacia 
che costituiva in lui una seconda natura, non avesse di sua 
iniziativa eseguito un movimento, che volse le sorti della 
giornata in favore degli attaccanti. Egli infatti, sebbene ad- 
dolorato di aver a combattere contro Italiani sentivasi punto 
dal desiderio di rivelare agli Austriaci la valentia guerresca 
dei suoi dipendenti; comprendendo che continuando l'attacco 
di fronte non si avrebbe ricavato altro risultato che di sciu- 
pare le energie degli Austro-Napoletani contro quel pugno 
di faribondi, risoluti a tutto anzichè indietreggiare di un 
sol passo, lasciò la via Emilia con due battaglioni del 2° leg- 
gero e pochi lancieri e tentò di passare a valle del ponte di 
S. Maurizio onde piombare sulla sinistra del nemico. Ma il 
Rodano trovavasi a tal segno gonfiato dalle pioggie e dalle 
nevi disciolte che i soli lancieri riescirono ad attraversarlo, 
non avendo potuto la fanteria vincere l'impeto della cor- 
rente. Pepe allora ordinò di requisire nei sascinali vicini 
alcune grosse funi, e fattele attaccare agli alberi delle due 
sponde, dispose affinchè anche i fanti, appoggiandosi a quei 
sostegni, guadassero (1). Ma ad un tratto, per il soverchio 
peso, le corde si spezzarono in parte trascinando nel fiume 
ufficiali e soldati, che si sarebbero indubbiamente aftogati, 
se i lancieri non fossero accorsi per trarli a salvamento. Gli 
Italici urtati di fronte ed avviluppati all’ala sinistra da forze 
tanto maggiori, compresero che il proseguire la tenzone sa- 
rebbe riuscita una follia; e perciò, consci d’uver compiuto 
splendidamente il loro dovere cominciarono a ritirarsi non 
tralasciando però di combattere. Quale sublime esempio di 
serenità militare ci offrono questi prodi, questi veri cava- 
lieri dello spirito guerresco, i quali non per la patria, non 
per la gloria, certi di essere schiacciati da moli a loro tanto 
superiori, ma per la semplice e santa religione della ban- 


(1) Memorie di Guglielmo Pepe, pag. 231. 
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| dieta, per l’illimitato amore ai capi el alla fede giurata 
contendono al nemico palmo a palmo il terreno. E di questi 
fatti, purtroppo poco noti, che onorano il nome italiano, ne 
‘ammiriamo a mille a mille nelle campagne napoleoniche, 
‘ove veramente cominciarono a formarsi ad una scuola di 
| alti sacrifizii i benedetti campioni del risorgimento. 

Gli Italici incalzati dal poderoso nemico furono costretti 
a ripararsi in Reggio. Nugent continuò l’azione facendo at- 
taccare la città; ma quivi i nostri, rinforzati dai battaglioni 
di Soulier nuova lena acquistarono e l’azione infieri vivis- 
| sima; tuttavia avendo i Napoletani superato il canale del 
Naviglio ed essendosi spinti sulla strada di Parma, avvol- 
gendo Reggio, cinta da debolissime mura, non sarebbe stato 
‘difficile aver il sopravento sui difensori. Ma Murat sempre 
agitato da dilanianti ed affannosi sentimenti, dolente di ve- 
dere spargere tanto sangue generoso, stupito d'altra parte 
| disì meravigliose prove di eroismo, volle sospendere la car- 
neficina. Mandò perciò il generale Livron al Rambourgt, pro- 
mettendogli che se avesse cessato il fuoco e sgomberata la 
cittù gli sarebbe stato concesso di ritirarsi indisturbato. Ram- 
bourgt, viste le condizioni desolanti, per non dire del tutto 
disperate nelle quali versavano i suoi fidi, accettò, e dopo 
aver ripassato a suo bellagio il Crostolo, si riunì sull’Enza 
al generale Gratien. 

Nello stesso giorno gli Italo-Francesi ripiegavano dietro 
il fiume Taro, prendendo posizione con un’avanguardia a 
Castel-Guelfo, le brigate Soulier e Rambourgt ad ovest di 
questo paese, e la Vandeden a Sanguinara e Grugno (1). 


(1) Secondo il Murat nei due combattimenti del 6 e del 7 glî Austro-Napoletani avrol- 
bero preso da G a 700 prigionieri, dei quali un generale di divisione e parecchi uffciali. 
Il re di Napoli scrive al Mellegarde [8 marzo che nei duesuesposti fatti d'arme si di- 
stinsero le truppe del zenorale Nugent, il generale Stalnemberg ed In Isporiale gulsa 
il conte Eszterhazy ed il capitano d'Aspre. (Cfr. il von HrLrenT, pag. 457, ANUANG, 
lott. 46, Konig Joachim au den K. K. F. M, Grafen Bellegarde), 
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« Nel fatto d'arme di Reggio, Murat — sorive Guglielmo 
«Pepe (1) — era combattuto da due sentimenti opposti. 
« Aflliggevasi da un lato delle irreparabili ostilità aperte 
« contro quella bandiera, che aveva per l’addietro con tanto 
« calore difesa, e da cui tanta gloria eragli ridondata, e d’al- 
«tra parte godeva scorgendo la sveltezza ed il coraggio 
« dei Napoletani a lui si cari, e le cui armi riguardava 
« quale unico puntello del suo trono, e d’altre male agognate 
« grandezze ». 

Il sentimento umanitario che aveva spinto Gioacchino 
Murat a lasciar libera la ritirata agli Italiani, gli fece per- 
dere dinanzi all'Austria tutto il merito procacciatosi col- 
l’avventarsi finalmente sul nemico in modo vigoroso. 

Il capo dello stato maggiore franco-italiano parlando del 
combattimento di Reggio, così si esprime: « Quantunque co- 
« strette ad un movimento retrogrado le squadre italiane, 
« che combatterono nella giornata del 7 si coprirono di gloria, 
« opponendo (visto lo scarso loro numero) una così vigorosa 
« resistenza a tutto l’esercito napoletano, riunito alla divi- 
« sione del generale Nugent, e facendogli provare delle per- 
« dite, specialmente nel momento in cui per la strada di 
« Scandiano, il nemico raddoppiando i suoi sforzi, il gene- 
«rale Rambourgt lo face caricare alla baionetta da un bat- 
«taglione di fanteria italiana sortito da Reggio, e du uno 
«squadrone del 1° reggimento dei cacciatori a cavallo. In 
< questa carica più di 60 granatieri ungheresi furono uccisi. 
« La nostra perdita ascese a 420 nomini tanto uccisi, che 
«feriti o prigionieri; quella del nemico deve essere stata 
« molto più considerevole, quantunque noi non gli avessimo 
« fatto che un centinaio di prigionieri » (2). 


(1) Vedi Memorie, pag. 221. 

@) Secondo il CotettA nel combattimento di Reggio gli Italo-Francesi perderono 
cinquecento uomini, morti e feriti, e seicento prigionieri; gli Austro-Napoletani invece 
lamentarono solo quattrocento prigionieri. 
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Il giorno $ marzo l'esercito di Murat giunse all'Enza, ove 
si collocò in posizione. La brigata austriaca di Grobert e la 
divisione d'Ambrogio furono spinte verso Bosco di sotto e 


| verso Guastalla onde fiancheggiare la destra dell’esercito, e 


contemporaneamente osservare le mosse delle truppe italo- 
‘francesi nel tratto di Po compreso fra Borgoforte e Sacca. 


11 9 la brigata Stahremberg entrò in Parma. Quivi si limi- 


tarono i movimenti del re di Napoli, non volendo egli mag- 
giormente esporsi al pericolo che lo minacciava se il prin- 
cipe Eugenio avesss compiuto una seconda diversione sul 
suo fianco destro. Egli conosceva che il vicerà, padrone dei 
passaggi di Borgoforte edi Sacca, sorvegliava tutti i mo- , 
vimenti dell'avversario, e poteva d'improvviso fare passare 
il Po a un corpo d’armata, che occupando Parma mentre 
l’esercito napoletano trovavasi sul Taro, avrebbe facilmente 
ottenuto una rilevante vittoria. Murat decise quindi d’atten- 
dere ancora qualche giorno, prima di spingersi più innanzi, 
forse coltivando la speranza che Bellegarde ricacciando il 
principe Eugenio, gli liberasse l'incubo del fianco destro. 
A maggiormente inquietare Murat, il maggiore San Fermo 
che occupava Pomponesco, Viadana e Casalmaggiore di 
geva assiduamente distaccamenti e ricognizioni al di là del 
Po, verso Sacca e Colorno. 

Un'altra seria preoccupazione molestava il re di Napoli în 
questi giorni, impastoiandogli la libertà dei movimenti; in- 
tendo parlare della liberazione del pontefice Pio VII, avve- 
nuta con decreto di Napoleone in data del 10 marzo, ed il 
prossimo passaggio di Sua Santità per Parma, Reggio, Mo- 
dena, Bologna onde trasferirsi a Roma. Imperocchè Murat 
che aveva ocenpato parte del dominio pontificio, malo si 
sentiva disposto a restituirlo; d'altra parte trovavasi impli- 
cato in contingenze troppo complesse e diflicili per potere 
in quei momenti opporsi seriamente al pontefice, che aveva 
l'appoggio degli alleati ed il favore pubblico. Tre vie apri- 
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vansi a Marat in questi frangenti; o mostrarsi decisamente 
favorevole al pontefice dandogli scorte perchè più sicuro 
fosse il suo viaggio; o tenersi neutrale accogliendo il sommo 
dignitario ecclesiastico coi segni di rispetto dovuti all’altis- 
sima potestà, od infine opporglisi decisamente. Dapprima 
Gioacchino pensò impedirgli il passaggio; ma con quali mezzi 
resistere ad un uomo, che procedeva fra la venerazione ed 
il fanatismo dei popoli? Lo stesso generale Nugent lo aveva 
ricevato al confine e con pompa militare scortato sino alle 
rive dell'Enza, ove campeggiavano i Napoletani. Il re allora, 
esitante ed irresoluto come sempre in questa triste campagna, 
scelse la via di mezzo, che in questo cozzo di sentimenti, 
di interessi, di timori gli uni agli altri fieramente contrarii, 
poteva reputarsi a nostro avviso la peggiore. Si ordinò però 
dapprima al generale Carascosa, comandante l'avanguardia, 
di recarsi incontro al pontefice e con suadenti parole trat- 
tenerlo in Reggio. In questa città il Carascosa, accolto be- 
nevolmente da Pio VI, gli chiase quale fosse il suo disegno; 
ed il papa: — « Proseguire il cammino verso Bologna. » — 
« Ma Sua Maestà il re di Napoli ignora l’arrivo della Santità 
« Vostra, nulla è preparato al ricevimento. » — « E nulla 
«io desidero dalla Maestà Sua.» — « I cavalli delle poste 
« sono impiegati al servizio militare.» — « Li chiederò alla 
« carità di questi devoti cristiani, che mi circondano » — « Ma 
« già da lungo tempo i cavalli dei privati sono addetti all’eser- 
« cito.»— « Proseguirò a piedi, Iddio me ne darà la forza. » — 
Il Carascosa, vista incrollabile la volontà del pontefice si 
congedò, e riferi al re parola per parola il colloquio avuto, 
consigliando Gioacchino di cedere all’imperiosa fatalità ed 
accogliere graziosamente Pio VII. 

Il papa entrò in Modena alle sei e mezzo pomeridiane del 
giorno 28 marzo, fra le acclamazioni della folla, îl festoso 
rintocco delle campane, il suono delle musiche; presso le 
porte alcuni giovani staccarono i cavalli della carrozza e la 
spinsero a braccia; egli si recò direttamente, fra l’esultanza 
pubblica alla cattetrale, ove la folla ruppe i cordoni delle 
truppe napoletane e si rovesciò turbinosamente in chiesa, 
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facendo persino temere che Sua Santità avesse potuto venire 
soffocato dalla premente calca. Il papa s' intrattenne a Mo: 
dena quattro giorni sempre festeggiato dalle autorità e dal 
popolo, con indirizzi, poesie, musiche e luminarie. La reg- 
genza mise a disposizione del podestà L. 3000 per sopperire 
‘alle spese. Il 30 marzo Pio VII, partiva da Modena, alla volta 
di Bologna, salutato dalle artiglierie napoletane. 

| L'incontro fra Pio VII e Murat avvenne, finita la cam- 
pagna, a Cesena, Gioacchino mostrò al pontefice una peti- 
‘zione di Romani, diretta ai sovrani riuniti a Vienna, chie- 
| dente un governo secolare; il papa afferrò la supplica, e 
senza neppure osservarne le firme la gettò sul fuoco, e ag- 
giunse sorridendo sprezzatamente: « Ora nulla si oppone al 
«ritorno nella nostra capitale ». Quindi Gioacchino chiese 
| al pontefice di riconoscerlo coma re di Napoli, ma Pio VII al- 
ero rispose che prima faceva d’uopo stabilire in guisa salda 
i diritti della Chiesa. Allora il re di Napoli, trepido sempre 
di perdere il regno tentò accapararsi la benevolenza di Sua 
Santità restituendogli cavallerescamente le provincie occu- 
pate ed a proclamare da Bologna: « Romani, il capo della 
« Chiesa è ridonato alla capitale del mondo cristiano... Io ho 
«occupato il vostro paese, meno da conquistatore che da 
«amico. Io nòn ho usato dei miei diritti che per migliorare 
«la vostra sorte mercà tutta le disposizioni che potranno 
«adottarsi da un governo provvisorio ». Bisognava fare liete 
accoglienze alla cattiva sorte; ai tempi mutati più che il va- 
lore sui campi di battaglia si convenivano le avvedute ma- 
novre politiche. 


(Continua). 
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Marazzi Fortunato, deputato. — L'esercito nei tempi nuovi. 
— Roma, E. Voghera, editore, 1901. 


L'onorevole Marazzi prende a disamina tutte le questioni 
riguardanti il nostro ordinamento militare sotto l'aspetto 
tecnico amministrativo, e propone un nuovo assetto mili- 
tare dell’Italia, basato sopra nuovi criterî politico-sociali, 
militari. Egli premette: « io non apro polemiche tecniche 
«e sui varî soggetti non dico che le principali ragioni: alle 
«restanti provvederà il lettore... ..... D'altronde un 
« libro deve far pensare, ed a me basta esporre in forma 
« nitida le questioni belliche a chi rappresenta il popolo, 
< perchè esse sono questioni sociali. » Nel fatto le molte pa- 
gine dettate dal Marazzi raggiungono pienamente lo scopo 
di far pensare, ma i soggetti, se anche non svolti a fondo, 
sono così numerosi, che, riesce impossibile render conto di 
tutti, a menochè si voglia al libro del Marazzi contrapporre 
altro libro. Ci limiteremo pertanto a rilevare i punti prin- 
cipali relativi al nuovo ordinamento proposto. 


* 
CASS 


L'onorevole Marazzi non si pasce d'illusioni; non crede 
alla pace perpetua sino a che durano l’educazione, lo pas- 
sioni ed i sentimenti che tuttora dominano il mondo; non 
sogna la costituzione della nazione armata alla svizzera che 
non ci garantirebbe e ci costerebbe più di quanto si spende 
adesso. Egli vuole un esercito forte, validamente costituito 
e intelligentemente preparato, poichè « maledire l’esercito, 
« volerlo debole, è maledire la patria e meditarne la rovina »; 
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epperò il problema militare sta tutto, a suo parere, nell’ar- 
‘monizzare i tre fattori: numero dei guerrieri, eccellenza delle 
armi, istruzione bellica, ben s'intende col minor dispendio 


Tuttavia l’idea del nuovo ordinamento proposto non 
macque nell’on. Marazzi dalla preoccupazione di rintracciare 
economie da introdurrre nel bilancio militare. Essa si formò 
ed andò sempre più maturandosi, in seguito all’originale 
| concetto, della cui giustezza è profondamente convinto, che 
| l’esercito italiano non possa, non debba avere altro obbiet- 
| tivo che quello della difesa del proprio territorio, e che 
questa difesa sia esplicata sulle Alpi e nel settentrione. 

Due fatti, attentamente presi in esame, generarono nel 
Marazzi questo pensiero. 

« La forma generale, egli scrive, della frontiera terrestre 
< italica si approssima a quella di una mezza elise, è in ge- 
« nere costituita da monti . . . . . BEI 

< Questo fatto, collegato coll’altro di essere il popolo ita- 
«liano numericamente inferiore più e povero del germanico, 
«del francese e dell’austriaco, impone un carattere difensivo 
« allo forze italiane, onde compensare la scarsezza del numero 
«e della pecunia, coll’ausilio di preparativi e di risorse che 
< non possono esistere al di là dei patri confini. » 

Egli perciò vorrebbe che noi rinunziassimo alla milizia 
mobile, alla territoriale, alla comunale, rinunziassimo in- 
somma ad avere un esercito strategicamente offensivo. 

« Dunque a noi, egli conchiude, conviene anzitutto una 
« energica difesa sulle Alpi, poi una rapidissima offensiva a 
« fondo, cacciandoci nella mischia a corpo morto, profondendo 
« negli scontri sulla pianura tutti i nostri tesori, tutti i nostri 
< soldati, tutta la forza nazionale. 

« Riserve? conati successivi? linee posteriori di difesa? 
« leva in massa? Tutta rettorica e classicismo inutile. La no- 
« stra avanguardia stia nelle Alpi e tutta la difesa si con- 
< centri in una sola linea. E dopo? Dopo non v'è che la vit: 
« toria decisiva che annichilisce senza rimedio il nemico, o il 
< crollo d’una patria che ripiomba nella servitù. Questa ter- 
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«ribile e rapida tragedia è la sola possibile, il resto è ro- 
« manzo: vi pensino gli Italiani. » 

Non discuteremo menomamente questo concetto fondamen- 
tale, ma esso costituisca il capo-saldo del libro del Marazzi, ad 
esso s'informano tutte le sue proposte per la struttura tipica 
dell'esercito italiano, è però mestieri averlo sompre presente, 
e tenerne stretto conto per apprezzare al suo vero valore il la- 
voro dell'autore. 

È per questo concetto che l’autore vuole per la zona mon- 
tana un ordinamento militare suo proprio; che lo truppe al- 
pine debbano fare colla popolazione dei monti patrii una sola 
amalgama, e la leva in massa vi debba essere la prima misura 
guerresca, preparata nei suoi minimi dettagli sin dalla pace; 
© che, finalmente si completi la fortificazione di confine, senza 
indugio « dedicandovi tutti i fondi disponibili del bilancio, 
«anche a costo di dimezzare la forza annuale media sotto le 
armi. » 

«Resistere qualche mese sulle Alpi, non si perita di dire 
« l’autore, è salvare )' Italia. > 

È per questo concetto che il Marazzi, pel caso in cui la 
preparata resistenza alpigiana fosse superata, vuole un eser- 
cito di un tipo speciale, da concentrarsi tutto in una sola 
linea, incaricato di venire all’urto decisivo col nemico riu- 
scito a sboccare nel piano. 

È per questo concetto, infine, che il Marazzi intende li 
mitare la difesa al settentrione e vuole vi si innalzino for- 
tezze di carattero « più militare che politico. » 


nei 
L'onorevole Marazzi, pertanto propone: 
I. Quanto ora si spende, 6 si prepara per le milizie, si 
dedichi invece alla mobilizzazione della zona alpina. 
II. Tutta la pecunia dedicata alla fortificazione sia con- 
centrata per le opere di frontiera. 


IIL L'esercito intero formi una sola linea di 600,000 
combattenti; e raggiunto questo limite come quantità, si 
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consacri tutto il poter nostro a migliorarne moralmente e 

materialmente le condizioni. 

Egli, poi, ritiene che la cifra di 600,000 soldati rappre- 

1 senti l'esatto rapporto tra il numero, la qualità, la finanza, 

e lo scopo da raggiungere. È 

Questa forza, verrebbe per naturale svolgimento di fatti, 

a disporsi sopra tre grandi prime schiere, che non succes- 

È Sivamente ma contemporaneamente, entrerebbero in guerra. 

s Prima schiera. — Truppe scelte destinate a contrastare 

i passi alpestri, a spiare il moto delle colonne invadenti (al- 

pini, bersaglieri, artiglieria da montagna, forti, popolazione 

armata). 

Seconda schiera. — Truppe sul piede di pace dell'alta 

| Italia (linea degli sbocchi fortificati a piè dei monti). 
Terza schiera. — Tutte le forze disponibili (destinate alla 

manovra in pianura ed alla difesa degli attacchi marittimi). 

‘. L'esercito proposto di 600,000 nomini sarebbe così costi- 

tuito: 

37,000 12 reggimenti alpini; 

837,000 12 reggimenti bersaglieri; 

384,000 96 reggimenti linea; 


f 24 reggimenti artiglieria da campo; 
100,000 ‘ brigate d'artiglieria da fortezza e da mon- 
tagna; 


12,000 24 reggimenti cavalleria; 
10,000 soldati specialisti; 
> 14000 uomini di sanità militare (in pace nei reg. 
gimenti di fanteria); 
6,000 uomini di sussistenza militare (in pace nei 
reggimenti di fanteria); 


600,000. 


A queste forze si potrebbero aggiungere le milizie locali 
per la difesa della Sardegna e della Sicilia e di alcuni punti 
della costa, oltre l'ordinamento militare degli alpigiani e 
delle guardie di finanza, le quali sommano a circa 18,000. 
96 — ANNO XLVI, 
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I reggimenti di fanteria di linea avrebbero 4 battaglioni, 
di 4 compagnie ciascuna con una forza di 250 uomini in 
tempo di guerra e di 40 in tempo di pace. , 

Però ogni auno, per quarantacinque giorni di manovre 
le compagnie salirebbero ad un effettivo di 200 nomini ed 
il reggimento di 3200. ta 

I reggimenti dì alpini e dei bersaglieri uvrebbero nor- 
malmente in pace eftettivi superiori a quelli di linea. 

Per l'artiglieria si avrebbe un movimento analogo a quello 
della fanteria. È 

La cavalleria avrebbe sempre i suoi squadroni con un ef 
fettivo di 50 uomini montati. tai 

I servizi speciali per le sussistenze e per la sanità si pre- 
parerebbero in pace ma si costituirebbero soltanto in guerra. 

L'esercito sarebbe ordinato territorialmente, ossia con re- 
clutamento territoriale e colle sedi dei corpi fisso. 

Il Marazzi, infine, vuole un contingente unico, il quale po- 
trebbe fornire annualmente 130,000 inscritti, e la ferma ri- 

sì. 

“0 Tan notiamo la conclusione del Marazzi. Jgli 
sorive: « Sistema territoriale, sedi fisse, ferme brevi, contin- 
« gente unico, frequenti richiami, compagnie piccole, quadri 
« oltimi, forza bilanciata minima, scuola primaria militare 
«obbligatoria formano un complesso armonico, che non sì 
« deve scindere, e che bisogna decidersi ad accettare od a 
« respingere in blocco. » 


è 
#* 


Gi eravamo prefisso di render conto del nuovo ordina- 
mento proposto, e questo compito abbiamo sciolto: Giò non 
ci impedirà, tutte volte ci si presenti l'opportunità, di pren- 
dere a disamina talune delle tante e svariate questioni ac- 
cennate dall'onorevole Marazzi. Ud 

Per quanto ha tratto alla sola missione difensiva del pro- 
prio territorio che si vorrebbe assegnare alle forze italiane, 
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mon possiamo in alcun modo associarci alle idee del Ma- 
razzi. C'è assolutamente impossibile raffigurarci così un'Italia 
| che, come la Svizzera, non si debba mai e non possa real- 
| mente spingere la vista oltre i confini, e tanto meno divi- 
diamo l’idea che ne deriva, di un ordinamento militare, fog- 
| giato ad hoc per la sola eventualità difensiva. 
altra parte, e lo rileva lo stesso autore, il confine orien- 
tale si presenta in condizioni ben differenti da quelle della 
frontiera occidentale. Il Marazzi osserva: « anzitutto il rap- 
porto numerico, fra gli eserciti e le finanze nostre colle 
«austriache non è così stridente per noi come nei possibili 
‘«contlitti colla Francia e la Germania: l'Italia fa assegna. 
‘« mento sovra una decisiva preponderanza della flotta, sulle 
« Simpatie non dubbie di quelle terre che tutt'ora si chia- 
—« mano irredente, su di un complesso di circostanze che ren- 
| « dono poco probabile il semplice carattere difensivo da parte 
«nostra, in una guerra austro-italiana. » 
È sta bene, tanto più che il geniale autore soggiunge su- 
| bito, che « la grande breccia dell'Isonzo va ad ogni buon 
« fine colmata e che a tale scopo non dovrebbero mancare 
«i mezzi, » Allora, però, il concetto fondamentale della sola 
difesa del territorio è vulnerato, dal momento che non si 
esclude una possibile offensiva delle forze italiane contro 
l’Austria. Che se poi si intende, come sembra, mettere in 
grado la frontiera orientale di sostenere una gagliarda re- 
| sistenza mediante opere di fortificazioni non è più il caso 
| di pensare a riduzione del bilancio militare, ma sibbene 
quello di seriamente prepararci all’inevitabile e ingentissima 
| spesa. 
(Il Marazzi, poi, dice le mie proposte vanno accettate 0 
Tespinte in blocco. Accettate in blocco, ammettendone per 
| mera ipotesi la possibile attuazione, porterebbero, fra le altre, 
| queste due conseguenze capitali: sconvolgimento di tutto lo 
Stato militare esistente nelle basi e in tutti i dettagli, e una 
spesa enorme per fortificazioni. 
Per poco vi rifletta, il Marazzi stesso converrà con noi 
che le sue idee sono in gran parte premature. Esse per la 
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loro singolarità e per la larga impronta di originalità, invi. 
tano a pensare ed a studiare; vagliate ed esperimentate, a suo 
tempo, potrebbero forse suggerire riforme rispondenti ai 
nuovi tempi e alle mutate condizioni degli eserciti odierni. 


Grovaxsi PetteGniNI, maggiore nei cavalleggeri di Vog- 
gia (11°. — Il reggimento lancieri di Foggia. Ricordi sto- 
rici (1863-1901). — Caserta, tipog. Marino, 1901. 


Il reggimento lancieri di Foggia — trasformato poi în 
cavalleggeri, come è attualmente in seguito al R. deoreto 
10 settembre 1871, relativo al riordinamento dell'arma di 
cavalleria — conta, relativamente, pochi anni di esistenza, 
e per contro non poche gesta gloriose, di cui a buon dritto 
va superbo. EA d; 

Il Deposito lancieri di Foggia fa costituito in Vercelli il 
16 novembre 1868 al comando del maggiore Massara di 
Provide; il reggimento, però, fu formato solo il 16 febbraio 
del 1864, nella stessa città di Vercelli e con interi squa- 
droni tratti dai lancieri di Novara, Milano, Firenze, Vit- 
torio Emanuele e dai cavalleggeri di Alessandria. Del nuovo 
reggimento assunse il comando per breve tempo il colon- 
nello Baratvieri di San Pietro conte Vittorio, che il 6 aprile 
1864 fu trasferito al comando di Genova cavalleria, digui- 
sachè nel brevissimo periodo di suo comando non potè at: 
tendere che alla prima e materiale costituzione del reggi- 
mento. 

Lo sostituì il colonnello Canera di Salasco conte Carlo, 
e cioè una delle più belle figure di gentiluomo e di sol- 
dato e che consacrandosi interamente all'ordinamento ed 
educazione del nuovo corpo, ne formò in pochi mesi uno 
dei più belli reggimenti dell'arma. 9 ; 

E a tanto lavoro di intelligenza e di attività ben corri. 
spose il reggimento e brillantemente lo dimostrò nella 

guerra del 1866, di li a poco scoppiata. 
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È un tenente del reggimento, il Costa-Reghini, che ha 
la fortuna di scontrarsi pel primo col nemico e di fagarlo. 
Il 23 giugno in cui fu varcate la frontiera, inviato in ri- 
cognizione co' suoi due plotoni sorprende in Castiglion 
Mantovano mezzo squadrone di ulani, Jo sbaraglia, lo in- 
segue per qualche tratto e ritorna poi con due prigionieri 
(feriti) e tre cavalli presi al nemico. 

Il di seguente l'intero reggimento, facente parte della 
brigata di cavalleria del 3° corpo d’armata, comandata dal 
generale Di Pralormo, partecipa alla battaglia di Custoza. 
Non ebbe occasione di compiere grandi azioni, ma impie- 
gato dapprima in sostegno dell’artiglieria sull'altura di Cu- 
Stoza, poi nel pomeriggio e sino a tarda notte nel piano 
verso Oliosi e presso la Gherla caricò parecchie volte a plo- 
toni, mezzi squadroni e squadroni, tuttevolte gli si presentò 
occasione. 

< Durante tutta la giornata del 24 — così sì esprime il 
« colonnello Di Salasco nel suo rapporto sui fatti d'arme 
« dei giorni 23 e 24 giugno 1866 — io non potrò abbastanza 
«lodare lo spirito eccellente mostrato dalla truppa alla' quale 
< davano nobile esempio gli ufficiali tutti ed in modo spe- 
«ciale î siguori comandanti di squadrone e di divisione, » 

Pd elevato è l'ordine del giorno del 27 giugno al reggi. 
mento, che chiaramente dimostra quanto l’egregio colon- 
nello fosse contento del corpo da lui formato e della mas 
sima fiducia che in esso riponeva. 

< Mi è sommamente grato, egli scriveva, di esprimere al 
< reggimento la mia soddisfazione per la sua condotta nelle 
< giornate 28 e 24 corrente. Se la fortuna non ci arrise non 
«fu nostra colpa ed al riprendere dell'offensiva sono sicuro 
<che la brama di rivendicare l'onore delle nostre armi, 
«darà un nuovo stimolo all’eccellente spirito che avete 
« dimostrato », e continuava portando a conoscenza del 
reggimento i nomi dei now pochi graduati e soldati se- 
gnalatigli dai comandanti di squadrone per aver dimo- 
strato maggiore buona volontà ed ardimento in quelle due 
giornate. 
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# come fa bene leggere quelle nobili parole dettate da 
un uomo come Salasco subito dopo Custoza; e per ciò ab- 
biamo voluto riprodurle. 

Nel fatto ben conosceva i suoi nomini il Di Salasoc, e a 
ragione poneva in essi fiducia. 

Dopo Custoza, mentre l'armata del Mincio andava rior- 
dinandosi sulla linea dell’Oglio, alla cavalleria era stato 
affidato il servizio di sicurezza e di esplorazione. Questo 
savio impiego della cavalleria cagionò parecchi scontri for- 
tunati dei nostri cavalieri contro quelli austriaci, pur essi 
inviati in ricognizione fra Mincio ed Oglio, e fra questi, 
brillantissimo il fatto d'arme di Gazoldo, per opera del d° 
squadrone dei lancieri di Foggia agli ordini del valoroso 
capitano Mussi Luigi. 

Il fatto è abbastanza noto. Il 30 giugno il capitano Mu 
giunto col sno squadrone a 6700 metri da Gazoldo, era 
informato dal sottotenente Santi comandante il plotone 
d'avanguardia, che in quel villaggio trovavasi un gran nu- 
mero di cavalieri austriaci. Erano, infatti, due squadroni 
del 18° ussari, che ivi avevano sostato momentaneamente 
per riposare. Il capitano Mussi non cura di sapere qual 
forza vi si trovi, pone tosto lo squadrone al galoppo, au- 
dacemente irrompe nella borgata, disperde, fuga ed insegue 
i due squadroni nemici. Episodio di cavalleria de' più bril- 
lanti, de’ più audaci, che, mentre illustrò il nome del Mussi, 
costituirà pur sempre, come la sua condotta a Custoza, una 
delle glorie del reggimento di Foggia. 

Il generale Govone appena avuto contezza, ne informa il 
comandante del 3° corpo d’armata (alle 1,30 pom.) con queste 
parole: < Lancieri di Foggia si condussero mirabilmente. » 

La sera stessa del 30 giugno la notizia del fortunato 
scontro di Gazzoldo era comunicata al paese col seguente 
Bollettino ufficiale della guerra: 


« Bollettino n. 3, 30 giugno 1866, ore 6,10 pom — Due 
«squadroni ussari di Wirtemberg, avanzatisi sul nostro 
«territorio sulla destra del Mincio, furono attaccati e messi 
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< in faga tra Goito e Rivalta dal 4* squadrone dei lancieri 
\ «di Foggia. I lancieri furono splendidi per impeto e corag- 
« gio. Presero al nemico non pochi prigionieri e gli ammaz- 
« zarono parecchi uomini fra cui un ufficiale. Dei nostri leg- 
« gerente feriti il capitano Mussi ed il sottotenente Santi. 


« L'aiulante generale 
« firmato; Perrror, » 
« E pel ministro: firmato: Branom, » 


‘Alla sua volta la Giunta comunale della città di Foggia 
fl 9 laglio si riuniva în straordinaria solenne adunanza, 6 
con voto unanime deliberava che ad elernare la memoria 
del coraggio e del valore che il 4° squadrone addimostrò nel 
brillante fallo d'armi di Gazzoldo fosse coniata e distribuita 
a tutti gli ufficiali © militari di truppa una medaglia d’ar- 
gento, portante impresso da una parte lo stemma del Mu- 
nicipio di Foggia, con intorno la soritta: I! Municipio di 
Foggia al valoroso 4° squadrone dei lancieri di Foggia, e dal- 
l'altra la figura d'Italia con intorno le parole: Guerra del- 
l'indipendenza d'Ialia e Guszoldò 30 giugno 1866. 


‘ 
Questi i fatti principali narrati nei pregevoli Ricordi, i 
quali furono compilati nell'occasione in cui alla Coliminventa 
cerimonia del rinnovamento dello stendardo si volle asso- 
ciare una solenne commemorazione del 35° anniversario di 
Gazzoldo. 
Il maggiore Pellegrini non poteva sciogliere in modo 
liore l’assuntosi impegno. Dotato di una singolare fa- 
lità di esposizione, possiede pure l’intuito della giusta 
misura fra il fatto particolare e il contorno. Così, senza che 
ne appaia la difficoltà che pure è grande, nella narrazione 
del fatto del reggimento durante la campagna, egli sa dire 
degli avvenimenti militari generali quanto è necessario e 
nulla più per delineare la situazione in cui si svolse l’a- 
zione del reggimento. A. nostro avviso per sobrietà, per 


mi 
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chiarezza, e per l'elegante proprietà del linguaggio la mo- 
nografia del Pellegrini è un vero modello pei lavori del 
genere. 

Con ottimo pensiero egli ha unito al testo il ritratto 
del capitano Mussi e un bel disegno dell'attacco di. Gaz: 
zoldo. 

Non sappiamo poi renderci ragione del perchè abbia in- 
titolato l'opuscolo: Il reggimento lancieri di Foggia, anzichè 
cavalleggeri di Foggia, nome che il reggimento porta da un 
trentennio, È il reggimento Foggia che ha compiuto le 
belle e gloriose gesta descritte così bene dall'autore; che 
importa se nel 1866 era di lancieri ed ora è di cavalleg- 
geri. Trattandosi di libro che dey'essere nelle mani d’ogni 
soldato del corpo ci pare fosse assai più appropriata la de- 
nominazione di cavalleggeri di Foggia. È un nèo lievissimo 
in tanta bella opera; lo rileviamo soltanto perchè ha una 
portata d’indole morale. 

Notiamo pure la mancanza di uno schizzo del terreno fra 
Adige ed Oglio. L'autore in altra edizione farà bene di 
aggiungerlo, ed allora sarà a tutti facilitata l'intelligenza 
delle operazioni della campagna del 1866. 

Al valoroso reggimento î nostri rallegramenti pel culto 
che porta alle glorie passate. 

I nostri elogi all’egregio maggiore Pellegrini per la riu- 
scitissima monografia. 


G. NaraLe. — Le economie ed i servizi tecnici nell’ esercito. 
— Ravenna, tipografia Ravegnana, 1901. 


L'autore non è punto animato di preconcetta avversione 
allo novità negli organismi tecnici ed amministrativi del- 
l'esercito ed anzi si associa di buon animo a non poche 
proposte propugnate da coloro che suggeriscono le eco- 
nomie. 

Così egli accetta la sostituzione nella massima misura 
possibile, degli ufficiali in congedo agli impiegati civili e la 
diminuzione degli ufliciali subalterni in tutte le armi ela 
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sostituzione ad essi di ufficiali di complemento. Nulla ha 
ad opporre all'adozione della sede fissa. dei reggimenti, e 
alla semplificazione della mansione amministrativa; ritiene 
anzi essere il decentramento amministrativo una delle più 
urgenti necessità. 

Ma qui non s’arrestano le novii 

Si chiede: 

la riduzione delle attuali fabbriche d'armi e degli ar- 
senali di Stato, la soppressione dei gallettifici militari e 
delle officine di costruzione del genio in Pavia; 

la riduzione del personale sanitario avvalendosi in larga 
misura, nel tempo di pace degli stabilimenti sanitari civili; 

la costituzione di un corpo tecnico (artiglieria e genio) 
avente la missione di provvedere ai progetti, alle costruzioni, 
all’armamento dei forti ed a tutto ciò che riguarda il loro 
attacco e difesa; 

la manutenzione degli immobili, immobili militari da 
affidarsi agli stessi corpi, comandi od uffici esistenti ; progetti 
e costruzione dei fabbricati militari da affidarsi al genio ci- 
vile, il quala pure dovrebbe provvedere alla esplicazione 
di tutti gli atti aventi carattere contenzioso-amministra- 
tivo, cioè contratti, liquidazione dei danni, liti, eco. 

Queste importanti questioni che riflettono i servizi tecnici 
nell'esercito sono analizzate e discusse a fondo dall’egregio 
autore, il quale conchiude pel mantenimento inalterato 
dello stato di cose attuale. 

Egli scrive: « scevri da ogni pregiudizio di tradizione e 
«da ogni male inteso affetto professionale, abbiamo esposte 
«le nostre idee come meglio fu possibile il farlo, punto ani- 
« mato da preconoetta avversione alle novità negli orga. 
« nismi tecnici ed amministrativi dell'esercito, ma essenzial- 
< mente mossi dal proposito di fare argine — per quanto la 
«nostra povera parola lo possa — al dilagare delle idee in- 
« formate a malintese econo: idee che alimentate da certe 
< odierne aure popolari, potrebbero tornare di grave iattura 
«a quella stessa potenzialità militare in nome della quale le 
« idee si coltivano. » 


ed economie propugnate. 
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Sopra questioni di così capitale importanza, quali sono 
queste minutamente esaminate dall'autore, non è il caso di 
esprimere qui nò giudizi nè apprezzamenti. Senza dubbio 
non tutti si associeranno alle conclusioni cui venne l’autore, 
ma poichè effettivamente codeste questioni sono sul tappeto, 
così l'opuscolo del Natale ha un grande merito : quello, cioè, 
di studiarle nel modo il più particolareggiato e di offrire 
al lettore il mezzo di rendersi conto esattamente dell'im- 
portanza ed entità di quei gravi quesiti. 

Lo studioso dev'essere grato al maggiore Natale del suo 
bellissimo lavoro, il quale, ricco di dati e notizie e denso 
di ragionamenti e considerazioni, serve mirabilmente a met- 
tere in chiaro îl vero stato delle cose ed, anche, ad ammo- 
nire dalle precipitate risoluzioni. 

Consideriamo quindi stretto dovere segnalare 1 interes- 
sante opuscolo. 


Frisovi Cesmoio, direttore didattico. — Il Re virtuoso, Cenni 
biografici di Umberto I. + Anagni (Roma), 1901. 


L'opuscolo è dedicato: « a Sua Maestà Vittorio Ema- 
«nuelo III Re d'Italia, il quale degno figlio di Umberto I, è 
< continnatore di virtù che fecero di CasaSavoia la più degna 
« delle dinastie, l’astro più fulgido e benefico della patria. » 
È informato alla più sentita devozione alla dinastia ed al 
più caldo amore per la persona di Umberto I. 

‘Promessi brevi cenni intorno alla genealogia della Casa di 
Savoia, l’autore tesse una biografia abbastanza dettagliata 
del compianto Re, dalla sua nascita (14 marzo 1844) al truce 
assassinio di Monza (29 luglio 1900). La narrazione è ripartita 
in distinti capitoli con relativa intestazione, sicchè riesce 
facile rintracciare quelle date o notizie di cui si abbia bi- 
sogno. 

È lavoro modesto dettato dal nobile intento di far cono- 
scere ai giovani le eccelse virtù di Umberto. 
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1l Frisoni fa uso di un linguaggio piano, facile, adatto, per 
ciò, ad ogni ceto di persone, e noi gli auguriamo che l'ottimo 
suo scritto trovi larga diffusione e specialmente fra la truppa 
e i giovani popolani. 


P. E. CarweLt, major. — Tactics of to-day (Tattica odierna). 
— William Blackwood, Edinburgh and London, 1901. 


Fra le innumerevoli pubblicazioni sulla guerra anglo- 
boera d’ogni paese, ma specialmente inglesi, questa del mag- 
giore Calwell è senza dubbio delle più importanti e merite- 
vole d’essere conosciuta e discussa. Che la guerra sud-' 
africana si svolga in condizioni affatto differenti da quelle in 
cui è snpponibile avverrebbe un serio conflitto in Europa, 
nessuno vorrà negare, D'altra parte non è men vero che 
in quella lunga lotta si trovano di fronte per la prima volta 
due fieri combattenti che fanno uso delle armi da fuoco 
odierne più perfezionate, onde sarebbe assurdo non ammet- 
tere se ne possano trarre istruttivi ammaestramenti per 
quanto ha tratto alla tattica. 

Il Calwell serive in proposito un grosso volume. Le sue 
idee non saranno tutte accettate in Europa, perchè troppo 
contrarie atquelle generalmente ammesse; in ogni modo 
non si può mettere in dubbio che esse sieno la logica de- 
duzione dei fatti osservati, che invitino a riflettere e ci fac- 
ciano conoscere il pensiero inglese rispetto alla tattica delle 
tre armi. 

Crediamo perciò che una recensione alquanto difl'usa dei 
puuti principali dell’interessante libro del Calwell non sarà 
per riuscire discara ai nostri lettori. 


Prima di parlara dell’azione delle singole armi, l’autore 
prende in lunga disamina il dibattuto quesito dell'offensiva 
@ della difensiva nella battaglia. 

Le armi da fuoco moderne giovano tanto al difensore 
quanto all’attaccante. La grande forza della difensiva risiede 
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nell’enorme difficoltà di eseguire l'attacco, il quale vuol es- 
sero intrapreso da grande distanza e condotto con lunghe 
linee di cacciatori, che mal si prestano ad essere dirette. Col- 
l'avanzare della linea attaccante il fuoco nemico diviene 
sempre più micidiale; i cacciatori debbono trarre profitto di 
ogni riparo del terreno per coprirsi. In ogni modo l'attacco 
non ha probabilità di riuscire se non è di continuo appog- 
giato dalla propria artiglieria, sicchè s'impone l'accordo il 
più stretto fra le due armi sorelle; l’eliografo ha reso alle 
truppe inglesi buoni servigi pel collegamento costante delle 
due armi. L'attacco frontale va congiunto con un attacco di 
fianco; le armi moderne permettono anzi di tenere a bada il 
nemico sul fronte con poche forze e di impiegare la massa 
nell'attacco di fianco. Il deprimente pensiero della minaccia 
dell’aggiramento costituisce il punto debole della difensiva. 

L'attacco frontale della cavalleria, sebbene non sia asso- 
lutamente impossibile, non ha, però, alcuna probabilità di 
‘successo. La cavalleria troverà invece opportuno impiego sui 
fianchi, dove mercò la sua mobilità sarà in grado di pre- 
stare utili servizi. 

A vantaggio della difensiva il Calwell nota ancora che i 
movimenti per l'aggiramento richiedono, per l'attuale por- 
tata delle armi, un tempo assai maggiore che nel passato. 

In complesso, mentre non esclude i vantaggi dell’ of 
fensiva — chè anzi li mette in rilievo — il Calwell intende 
rivelare la forza della difensiva. Non si dimentichi, egli dice, 
che pochi cacciatori, purchè abbiano innanzi a loro un adatto 
campo di tiro, sono in grado di arrestare un grosso manipolo 
dell'avversario, e che un solo pezzo bene al coperto può 
distruggere una batteria, ove sia costretta a portarsi in po- 
sizione allo scoperto. 


Assai interessante è quanto scrive il Calwell. intorno alla 
tattica della fanteria. La fanteria inglese soffri enormi per- 
dito perchè si presentò ai Boeri colle formazioni dettate dalla 
guerra del 1870. L'ordine sparso e la formazione nel senso 
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della profondità, permangono tuttora, ma la polvere sen 
fumo, il fucile di picolo calibro, ed i perfozionamenti intro. 
dotti nllatiglerie, hanno reato capitali cambiamenti nella 
‘Qui ci si trova fra Soilla e Cariddi. Lunghe linee în or- 
dine sparso non sono nè comandabili, nè dirigibili; forma- 
zioni in ordine chiuso non si possono impiegare. L'ordine 
sparso quindi si impone; l’ intervallo fra i cnociatori dai 
quattro agli otto passi sembra il più adatto. Ne viene però 
rina grande estensione del fronte, sicchè il battaglione ha 
cessato di essere l’unità di combattimento e lo sostituisce 
la compagnia, IL comandanto del battaglione non può che di 
tanto in tanto trasmettere ordini alle sue compagnie (1), al 
comandante la compagnia spetta la direzione della pugna 
Una compagnia che abbia spiegato tutti e quattro iagor 
plotoni, con 140 metri di distanza fra le vatie linee, avrebbe 
tn fronte di 180 metri e una profondità di 420. Spazio 
enorme, osserva l’autore, che però diminuisce coll'avanzare: 
il primo e secondo plotone finiscono, per le perdite subite 
è costituirne uno solo, e gli altri plotoni serrano sotto. 
Un battaglione può, a mo' d'esempio, spiegare cinque 
compagnio în prima linea, assumendo un fronte dai 700 ai 
900 metri. ‘lla distanza di 800 metri seguono due compa. 
gnis con uguale estensione del fronte delle compagnie di 
prima linea; ad altri 300 metri di distanza segne l'altra 
compagnia quale riserva. Il battaglione occiperebbe così 
uno spazio di 700 metri di fronte e di 1400 di profondità 
Le due compagnie in seconda linea potrebbero anche 
prendere un intervallo di soli 4 passi da soldato a soldato e 
così spiegare sul fronte due plotoni invece di uno, riducendo 
per tal modo la profondità a 180 metri. ; 
— Certamente îl conservare l'ordine in queste linee durante 
îl combattimento presenta grandi difficoltà. L'uomo nel mo- 
mento del pericolo tende ad avvicinarsi al suo vicino. D'altra 


(1)-A notarsì che il. battaglione inglese 


plotoni. sì compono di otto compagnie a quattro 
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parte le perdite anmenteranno gli intervalli. Bisogna che il 
soldato sia istruito a serrare su quel lato del plotone indicato 
dal comandante la compagnia, e che l'altro plotone si porti 
sul lato opposto. Intal modo si impedirà îl verificarsi dî grossi 
intervalli e la perdita del collegamento fra le varie coni- 
pagnie. 

Nell'’avanzata sarebbe vantaggioso di continuare, senza ar- 
restarsi, a portarsi avanti, ma lo linee offrirebbero un bersaglio 
troppo visibile. Conviene perciò far uso di piccoli sbalzi, 
avendo cura che uno dei plotoni resti fermo e continui il 
fuoco, mentre gli altri plotoni corrono alla nuova posizione. 

Per la difesa non occorre disporre le truppe nel senso della 
profondità; conviene per contro mettere in prima linea il 
maggior numero possibile di fucili, lasciando indietro soltanto 
rina piccola riserva, per fronteggiare l’imprevisto, ben na- 
«costa e collocata a breve distanza, possibilmente a non più 
di 300 metri. 

La massima cura della difesa deve consistere nel mettere al 
coperto le proprie truppe e sottrarle alla vista del nemico (È 
questa la nota tattica impiegata dai Boeri con tanto suc0ess0). 

Rispetto al rimpiazzo delle munizioni, il Calwell osserva 
che non si può fare assegnamento pel loro trasporto alle linee 
combattenti sopra animali da basto, che appena in vista sono 

uccisi. Un mezzo che diede buoni risultati fu quello di far 
recare munizioni dalle linee seguenti in località coperte, 6 di 
distribuire ad ogni soldato il maggior numero possibile di 
cartuccie che possa portare, senza sovraccaricarlo di troppo. 

Circa la baionetta, poichè i fucili dei Boeri ne erano sprov- 
visti, non si hanno dati sperimentali. L'autore ritiene, però, 
ch’ essa non possa giocare se non assai di rado una parte de- 
cisiva; può per altro, rendere ancora utili servizi. 


= 


Passiamo alla cavalleria. 

L'autore non ne disconosce l’importanza, ma non si perita 
di affermare, dimostrandosene pienamente convinto, che l’at- 
tacco di cavalleria contro fanteria disciplinata non ha alcuna 
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(A v * probabilità di successo. Ammette che come è conveniente di 


lasciare alla fanteria la baionetta, così non è il caso di togliere 
alla cavalleria la lancia 6 la sciabola, ma d’ora inavanti la sua 
vera arma è il moschetto. ; 


Bastano queste poche righe a porgere una sufficiente no- 


zione intorno alle idee dell'autore sulla cavalleria, ma la 


guerra sudafricana non si presta per trarre deduzioni sul- 
l’impiego delle masse di quest'arma, quale si intende fare in 
Europa, I Boeri, sebbene tutti a cavallo, non disponevano di 
‘un solo squadrone di vera cavalleria e gli Inglesi non sepperi 
forse, impiegare ls propria a dovere. a 
Che l’appiedamento abbia oggidi acquistato singolare im- 
portanza; che il combattimento coll’arma da fuoco da parte 
della cavalleria, non debba più essere considerato a un 
espediente, ma come un nuovo e importante modo di com- 
battere, molti scrittori hanno detto anche in questi ultimi 
tempi. Noi caldi fautori dell'arma da fuoco e della DES 
di seriamente apprendere alla cavalleria a combattere da a 
piedata, non possiamo, per altro che accogliere colla a 
riserva le idee al riguardo espresse dall’ autore. La cam e 
sudafricana non presenta, al postutto, fatti ed aa 
tali che giustifichino coteste deduzioni, le quali, se ammessi 
cond urrebbero logicamente all’abolizione della cavalca sino 
è al presente, per sostituirla con fanteria montata. Ù 


+"a 
Interessanti e notevoli le consi ioni 

; % iderazioni sull’artiglieria, 
porohò appoggiate sopra dati tangibili, sopra fatti olii 
mille volte, nella stessa maniera e con identici risultati du- 

rante tutta la lunga campagna. 

Da ambo le parti si fece uso 
Ja ami ) con, grande profitto di can- 
noni a tiro rapido e di obici da campo. gn” 
Lissegliona del partito della difesa ha grande vantaggio 
su quella dell'attaccante, purohi sia collocata in adatta po- 
sizione, è ben coperta alla vista del nemico. I Boeri a questo 
riguardo furono dei veri maestri: i loro cannoni poterono ti- 
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rare, non per pochi minuti, ma per delle ore, senza rivelare la 
loro posizione. 

L’artiglieria dell'attaccante non può portarsi sulla posi 

zione nella stessa maniera che usava nel passato; bisogna si 
muova e si metta in posizione senza farsi scorgere, sotto 
pena di essere distrutta in'pochi minuti. 
n è necessario di riunire l'artiglieria in grandi masse; 
ciò nella pluralità dei casi è svantaggioso, perchè è quasi 
impossibile trovare esteso località che permettano la messa 
in posizione di lunghe. linee di artiglieria che siano al co- 
perto dalla vista del nemico. 

L'unico mezzo di sottrarre l'artiglieria alla vista del ne- 
mico è quello di impiegarla per batteria, magari per singolo 
pezzo. i 

L’artiglieria della difesa si limiti a far fnoco sopra ber- 
sagli ben determinati; per quella invece dell'attaccante è 
imperiosa necessità di accompagnare l'attacco della propria 
fanteria col suo fuoco continuo, e sommamente dannoso è 
il cessare il fuoco nel momento decisivo in cui la fanteria 
abbandona la posizione al coperto per lanciarsi all’attacco. 

L’artiglieria della difesa se è bene postata poco ha a te 
mere dall’artiglieria nemica, e le conviene dirigere il suo 
fuoco contro la fanteria attaccante, tostochè le presenti certo 
bersaglio. 


* 


L'autore s'occupa pure in modo particolareggiato delle 
opere di fortificazione campale, delle ritirate, degli insegui- 
menti, delle imboscate. 

Riguardo alle prime, è essenziale ch'esse offrano reale 
riparo al fantaccino e al pezzo. La terra scavata non va 
collocata innanzi al fosso, ma vuol essere dispersa’ natural- 
mente sul suolo circostante, per modo che nulla apparisca 
all'occhio dell’avversario. 

La grande portata delle armi da fuoco consente al par- 
tito battuto di compiere la ritirata ‘assai più facilmente di 


‘ 
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‘prima. La retroguardia composta per la maggior parte delle 
armi a cavallo con qualche riparto di fanteria, anche se poco 
numerosa, è in grado di trattenere pel tempo sufficiente il 
nemico © di obbligarlo a spiegarsi, e non importa per la 
resistenza di cni è suscettibile, si tenga a grande distanza 
dal grosso dell’esercito. 

Gli inseguimenti sono più che mai di spettanza delle armi 
a cavallo; ma non è il caso di gettarsi addosso al nemico. 

È opportuno, invece, di portarsi sul suo fianco e, alla 
distanza di tiro efficace, di tempestarlo con cannonate e colpi 
di moschetto. 

Le imboscate, nelle quali i Boeri sono maestri, hanno 
avuto una gran parte nella guerra sud-africana. E quasi 
certo che in una guerra europea le cose passeranno differen- 
temente; in ogni modo, sarà utile di addestrare le truppe 
in questo genere di operazioni, poichè il soldato che sa ten- 
dere un’ imboscata, facilmente sa anche schermirsene. 


In complesso, si può dire che il Calwell è lontano da qual- 
siasi esagerazione. Egli ammette che i principi fondamentali, 
i quali hanno retto sino ad oggi l’impiego delle tre armi 
nel combattimento, lo reggano tuttora. È nelle modalità, nei 
particolari d'esecuzione, che la polvere senza fumo e le nuove 
armi da fuoco hanno forzatamente arrecato sostanziali modi- 
ficazioni e cambiamenti. 

Il Calwel perciò fa ogni sforzo per mettere in rilievo 
l'importanza e la portata del fuoco odierno, colle conse- 
guenze che ne derivano all'impiego ed azione delle tre armi. 

Ha interamente ragione lo scrittore inglese, il quale ri- 
specchia le idee degli Inglesi sulla tattica odierna — idee 
formatesi in segnito all'esperienza fatta per lungo tempo di 
quel fuoco micidiale — oppure hanno più lunga vista gli 
altri tattici europei che su per giù si sono arrestati alle de- 
duzioni tattiche della campagna del 1870-71, ed anzi non 
tengono neppur conto di taluni insegnamenti rivelatisi nella 
maniera la più evidente in quella campagna? 


90 — ANNO XLVI 
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Non può essere nostro còmpito intavolare una discussione 
in proposito alla leggiera; l'argomento è troppo importante 
per non svolgerlo a fondo ; epperò dobbiamo asteneresne. Non 
vogliamo però trattenerci dall’osservare che in sede generale 
se molto si parla della grande potenza delle armi da fuoco 
odierne, nel fatto poi, e cioè nei regolamenti e nelle manovre, 
non se ne tiene sufficiente conto. 

Ci pare quindi che il bel lavoro del Calwell, del quale 
non si può non ammettere 6 riconoscere l'importanza, sia 
il ben venuto, poichè serve, senza dubbio, a gettare luce 
sui più delicati quesiti che interessano gli eserciti. 


B.D. 


1491 


Mercoledì, 7 agosto, a Sterging nel Tirolo è morto il 


generale Oreste Baratieri. 
Sulla tomba del suo antico Direttore, la Rivista militare 


depone un tributo di profondo cordoglio. 
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RASSEGNA MILITARE ESTERA 


NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


Cosoemi reuronANEI PER L'EPOCA DEL RACCOLTO. — Rilovasi dai gior- 
nali austro-ungarici che il Ministero della guerra dell'esercito comune 
e quello della landicehr cisleitana hanno ordinato a titolo di esperi- 
mento che una parte degli vomini di truppa che sono nel territorio 
Sei corpi d'armata VIII (Prag) e IX (Josefstadt) sia mandata în congedo 
temporaneo per l'epoca del raccolto. 

I soldati che ne faranno domanda otterranno una licenzadi 15 giorni, 

è cioè dal A9 al 45 di agosto. ; 

ALUEGGERINENTO DEL CANICO DEL socnAto. — Facendo seguito alle 
notizie pubblicate nella Rivista militare del 16 aprile corrente anno 

(pagina 732), riportiamo in riassunto qui appresso quarito dice il Pester 
Lloyd del 9 luglio ultimo scorso circa l'alleggerimento dal carico del 
soldato di fanteria allo scopo di aumentarne la dotazione di munizioni. 

Premesso che il risultato degli studi tuttora in corso nel campo di 

Bruck an der Leitha sono attesi con vivo interesse dal mondo militare, 
Îl giornale di Budapest soggiunge che sarebbe partito migliore d'ogni 
altro addivenire più che ad una modificazione dell’attuale zaino, alla 
completa abolizione sua, sostituendolo, secondo le opinioni concordi di 
numerosi ufficiali esperti, con un semplice sacco di stoffa impermea- 
bile. Siflatta proposta, purtroppo, non ha finora trovato in alto ascol- 

tatorî influenti forse perchè è vecchia consuetudine quella di vedere il 
fantaccino con uno zaino sulle spalle. 

Un ulteriore alleggerimento potrebbesi conseguire, dice il citato pe- 
riodico, confezionando con materia più leggera il piccolo zaino per car- 
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tuccè (4) e le giberne. Parecchi raccomandano all'uopo l'alluminio, il 
quale metallo potrebbe eziandio servire per le gavette-marmitte e le 
tazze da bere; e rimproverano all'amministrazione della guerra di non 
adoperarsi come dovrebbe nell’esperimentarne l’impiego. Questo rim- 
provero, dice il Pester Lloyd, è ingiustificato, perchè da lunghi anni du- 
rano gli esperimenti con l'alluminio, ed anche attuslmente presso le 
truppe sono in prova su scala molto vasta delle gavette costruite con 
questo metallo; ma finora non è stato possibile addivenire ad un giu- 
dizio definitivo. È bensi vero che in Germania, Russia ed anche in 
Svizzera parecchi oggetti d’equipaggiamento sono confezionati con allu- 
minio, ma non ancora si è potuto con certezza constatare il grado di 
loro resistenza, ed anzi pare che al riguardo sianvi molti dubbi; mentre 
quella della resistenza è una condizione molto importante a conseguirsi, 
trattandosi specialmente di oggetti che per diecine d'anni rimangono in 
deposito nei magazzeni. Le esperienze che furono fatte nel Belgio, dove 
una grande quantità di oggetti d'alluminio, dopo tempo relativamente 
breve, divenne inservibile, giustificano la circospezione che rivela l’am- 
ministrazione austro-ungarica della guerra nel decidersi intorno a tale 
quistione; tanto più che anche nell'esercito tedesco qualche voce si leva 
attestante che l'alluminio di alcuni oggetti d'equipaggiamento colà in 
uso, dovrebbe essere rafforzato mediante una lega con altro metallo; 
o converrebbe addirittara rinunciare per quegli oggetti al suo impiego. 

Un altro motivo per cuî in Austria-Ungheria si procede guardinghi 
in tale bisogna si è che si son fatti molteplici esperimenti con un nuovo 
metallo, il magnaliuna, che è una lega di alluminio e magnesio, e che 
pare giustifichi le molte speranze che si nutrono di poterlo sostituire 
assai vantaggiosamentie all’alluminio nella costruzione di oggetti militari, 
perchè non ne ha i difetti è tuttavia è di peso leggiero. 


FRANCIA 


VeLoctwebisso stirare. — Una prova speciale per ottenere îl bre- 
vetto di velòcipedista ebbe luogo recentemente a Tolone. 

Gli uomini della riserva e dell'esercito territoriale che desideravano 
ottenere il brevetto, indirizzarono le loro domande al comandante di 
reclutamento. bi 


(1) Vl soldato austriaco, oltre lo zaino contenente oggetti di vestiario, porta, al disotto 
@ separato da quello, anche un piccolo zaino per cartucce ove sono allogati anche i 
viveri di riserva, per modo che dovondo alleggerirsi d'una parte dell'equipaggiamento 
non occorre far altro che deporre lo zaino soprastante lasciando al suo posto quello 
por cartuece. 
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I sergenti maggiori ed i marescialli d'alloggio capi furono ammessi 
alla prova, alla condizione. di rinunciare al grado, per rimanere sem= 
plicemente sorgenti o marescialli d’alloggio, all'atto della loro missione 
quali velocipedisti. 

1 candidati per essere ammessi alle prove dovettero subire un esame 
di lettura, scrittura e aritmetica e dovettero dimostrare di saper pra- 
ticamente far uso di una carta stradale, ed inoltre esser riconosciuti, 
dal medico aggiunto alla commissione, atti allo speciale servizio di ve 
locipedista. 

La prova pratica consisteva nel percorrere 60 chilometri in 6 ore, 
con una bicicletta portata dai candidati stessi. s 

La commissione doveva assicurarsi pure che ciascun candidato fosse 
capace di smontare e rimontare i principali. pezzi della propria macchina. 

Te ENTI IN 48 E CAPITANI COMANDANTI IN CAVALLERIA, — Con recente 
decisione fu soppresso l’impiego di tenente in 4a in cavalleria. 

La divisione dei tenenti in due categorie dava luogo a non pochi incon- 
venienti nell’attribuzione del diritto al comando allorchè un ufficiale 
cambiava di reggimento, essendo la nomina di tenente în 4* regolata per 
reggimento, e non poche difficoltà si dovevano superare allorchè tratta- 
vasi del passaggio di tali ufficiali da un reggimento all'altro. 

Inoltre la classificazione dei tenentì in due categorie non aveva più 
ragione di essere, essendo scomparsa la differenza dello stipendio asse- 
gnato a tali categorie, poichè gli assegni sono ora basati unicamente 
sull'anzianità di grado, condizione del tutto indipendente dall'impie; 
occupato dall'ufficiale. ; A 

Colla stessa decisione presidenziale si è provveduto al modo di re 
golare la nomina a capitano comandante. 

Finora i capitani comandanti erano nominati per reggimento, ciò che 
portava all'inconveniente che mentre alcuni capitani poco anziani erano 
comandanti nel loro reggimento, in altri reggimenti vi erano comandanti 
in 2* che contavano molti anni di spalline di più. 

— Perevitare l'inconveniente 0, per lo meno, per renderlo meno grave 
si è stabilito che per l'impiego di capitano comandante la nomina venga 
fatta per specialità d'arma, dividendo la cavalleria nelle 4 suddivisioni 
seguenti: 


A° corazzieri. 
2° dragoni. 

30 cavalleria leggera 1n Francia. 
do » in Africa. 
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Speciali prescrizioni regolano inoltre il passaggio dei capitani in 2* 
da una suddivisione d'arma all'altra per convenienza personale o per 
‘mancanza di attitudine fisica. 

EsreRiMENTI DI VErTOVAGLIAMENTO. — Durante l’anno corrente avranno 
luogo nei varî dipartimenti esperimenti di vettovagliamento per truppe 
mobilitate. Questi esperimenti dureranno un sol giorno ed avranno per 
scopo di preparare il personale destinato a coadiuvare il servizio di vet- 
tovagliamento delle truppe mobilitate o delle piazze forti in tempo di 
guerra, di far conoscere quali risorse offrano le località di radunata, 
di soggiorno 0 di passaggio delle unità riunite per essere dirette alle 
armate ed infine di famigliarizzare le popolazioni coi procedimenti clie 
‘verranno adottati e che saranno gli stessi, ai quali si ricorrerà in caso 
di guerra. Le varie derrate soranno cioè rimesse direttamente dai col- 
tivatori e dai commercianti alle commissioni incaricate le quali ne ef- 
fettueranno il pagamento seuza l'intervento di intermediarì. 

Comunicazioni cor Arnica cantraLe: — Viene annunziato dall'Africa 
occidentale che la via diretta dal Niger a Taboua e a Zinder è stata 
apertà definitivamente al traffico e sono quindi assicurate, nell'interesse 
della colonizzazione, le comunicazioni col lago Tehad e col tratto di ter- 
ritorio a sud del medesimo, compreso fra il Charì, la Sangha e l’Ou- 
banghi, cioè col prolungamento del Congo francese. $ 

La stampa francese ritiene peraltro tale notizia prematura, non po- 
tendosi seriamente aflermare che le regioni dell'interno siano ormai 
aperte alla colonizzazione solo perchè una missione è giunta n pone- 
trarvi superando enormi difficoltà. 

DIPENDENZA DELLE AUTORITÀ MILITARI IN ArceriA, — Il decreto del 23 
agosto 1898, riflettente i poteri del governatore dell'Algeria rispetto alle 
autorità militari, è stato così modificato : 

Per quanto concerne la sicurezza e l'organizzazione interna dell’Al- 
geria, il comandante del 49° corpo d’armata e il comandante le forze 
navali in Algeria dipendono dall'alta autorità del governatore generale 
il quale decide sulle loro proposte o le sottomette ai ministri compe- 
tenti. I comandanti le divisioni son posti per tale rispetto alla diretta 
dipendenza del comandante il corpo d'arm: 

To caso di guerra esterna, il solo governo centrale dispone delle forze 
di terra e di mare che trovansi in Algeria. 

Distribuzione DI viNo, — È allo studio il mezzo pratico per poter fare 
alla trappa una distribuzione di vino giornaliera, al quale scopo il Par- 
lamento votò un credito nel bilancio del 1904 di 317,000 di lire. 
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Molte sono le difficoltà che si presentano per risolvere una tale que- 
stione e sembra che pel momento si voglia procedere ad un semplice 
esperimento in alcuni corpi d'armata che sarebbero preferibilmente quelli 
delle regioni vinicole. 

Delle 317,000 lire, solo 247,000 si destinerebbero alle distribuzioni 
di vino e 400,000 verrebbero impiegate per distribuire birra e cidro. 

L'amministrazione della guerra valuta ad 14,000,000 di lire la spes 
annua per poter dare giornalmente '/, di vino a ciascun soldato, calco- 
lando la forza media in 500,000 uomini. 

I viticultori stimano invece che con tale somma si possa dare ‘/ litro 
di vino al giorno a ciascun individuo, calcolando su di una forza media 
di 400,000 uomini ciò che porterebbe al consumo di 750,000 ettolitri di 
vino: a lire 15 per ettolitro, sorebbero in cifra tonda 41 milioni. Per non 
sorpassare una tale somma le spese di trasporto dovrebbero essere molto 
ridotte e si dovrebbe esentare dal dazio comunale il vino dell'ammini- 
strazione militare. 


INGHILTERRA. 


GRATIFICAZIONE A LORD Roberts. — La gratificazione dî 400,000 lire 
sterline accordata a lord Roberts per î servizi prestati da lui nell'Africa 
australe, è stata proposta al Parlamento giustilicandola con la necessità 
di dare al comandante in capo dell'esercito la possibilità di mantenere 
decorosamente la sua dignità di pari. A questo proposito si può ricor- 
dore che nel 4884, «quando il Roberts fu fatto baronetto per l'opera 
sua nell'Afghanistan, ebbe, come sir Donald Stewart, 12,000 lire ster- 
line, e inoltre una pensione di 100 lire sterline. Lord Wolseley ehbè 
25,000 lire sterline dopo la campagna con gli Ashanti. e 30,000 dopo 
la guerra egiziana. Nel 4899, dopo le operazioni sul Nilo, furono vo- 
tate 30,000 lire sterline per lord Kitehener, il quale si ebbe anche i 
ringraziamenti del Parlamento. . 

OncanIzzaziONE MILITARE DELL IncuiLmeRna, — Il seguente programma, 
che ha presieduto all'organizzazione militare dell'Inghilterra in questi 
ultimi annî, era stato proposto nel giugno del 4894 dall'allora ministro 
della guerra Stanhope: 

a) Sostenere il potere civile in tutte le parti del Regno unito; 

b) Trovare il numero di uomini fissato per l'India; 

e) Presidiare le fortezze e le stazioni di carbone; 

i) Dopo aver provveduto a tutto ciò, essere in grado di mobilia 
tare rapidamente per la difesa dello Gran Bretagnu due corpi d'ar- 
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mata di truppe regolari ed uno composto di truppe regolari e di mi- 
lizia, di organizzare le rimanenti forze ausiliarie per la difesa di Londra 
6 dei porti mercantili; 

6) Subordinamente al sopra esposto, essere în grado, în caso di 
necessità, di mandare fuori della Gran Bretagna due corpi d'armata 
completi con una divisione di cavalleria e le trappe necessarie a guar- 
dare la linea di operazione. 

Questo programma, come si vedé, avrebbe implicato la formazione 
di quattro corpi d'armata e di una divisione di cavalleria di trappe 
regolari, oltre le truppe destinate ai varì presidi. Nel fatto, con le unità 
esistenti non si sarebbero potuti formare che tre corpi d’armata. 

Nei progetto di riorganizzazione del ministro Brodrick si vuole che 
I'Iaghilterra sia in grado di mandare a qualunque momento fuori della 
Gran Bretagna tre corpi d'armata di truppe regolari, forti complessi- 
vamente di 120,000 uomini, e che altri tre corpi d'armata, nei quali 
enirerebbero in larga misura scelti elementi di milizia e volontari, siano 
anch'essi pronti a difendere la Gran Bretagna dal pericolo di un'in- 
vasione. 


RUSSIA. 


MODIFICAZIONI ALL'ONDINAMENTO DELLA CAVALLERIA DI COMPLEMENTO. — 
Le 9 brigate di cavalleria di complemento, più il quadro di cavalleria di 
complemento del Caucaso, esistenti in Russia in tempo di pace, con de- 
creto n. 229 del 17-30 giugno u. s. vennero trasformate in9 reggimenti, 
più una divisione autonoma del Caucaso. Il reggimento cavalleria di com- 
plemento della guardia avrà 10 squadroni, tutti gli altri 6 squadroni, 
meno il 7° reggimento che ne avrà 9. La divisione autonoma del Caucaso 
avrà 3 squadroni. 

Sono così în complesso 64 squadroni di cavalleria di complemento, 0 
per meglio dire quadri di squadroni, i quali in tempo di guerra dovranno 
fornire ciascuno uno squadrone di cavalleria di complemento ai 64 reg- 
gimenti di cavalleria dragoni e della guardia; mentre i reggimenti di ca- 
valleria cosacca ed il reggimento dragoni di Finlandia avranno dei riparti 
di complemento a parte. 

I 9 reggimenti suindicati e la divisione del Caucaso sono raggruppati 
in 3 brigato. 

Queste modificazioni all'ordinamento della cavalleria di complemento 
non variano di molto lo stato di fatto prima esistente; sono piuttosto mo- 
dificazioni intese a semplificare la dipendenza gerarchica dei vari coman- 
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[ella cavalleria di complemeuto ed a facilitare le operazioni di mo- 
bilitazione, L'effettivo degli squadroni, corrispondenti alle sezioni prima 
esistenti, è alquanto rinforzato. 

ContiNcente DI LEVA PEL 4901. — Esclusa la Finlandia ed i conti 
genti da fornirsi direttamente dalle popolazioni cosacche e dagli indigeni 
del Caucaso, il contingente di leva pel 1904 è stato fissato in 308,600 uo- 
mini, esercito e marina compresi. Dieci anni fa, ossia nel 1894, il contin- 
gente di leva era di 260,000; da allora in poi è andato continuamente 
aumentando, corrispondentemente al successivo sviluppo dell'esercito 
russo in tempo di pace, il quale, esclusi i riparti di 2* linea mobilitati 
nella Siberia, ha attualmente sotto le armi circa 44,000 ufficiali, 13,000 
impiegati ed 4,200,000 nomini di truppa. 

Nuova LEGGE sULL'OBBLIGO AL SERVIZIO MILITARE IN FINLANDIA, — Sono 
note le vicende della Finlandia in questi ultimi anni, e quanto fece la 
Russia per privarla della sua speciale costituzione politica e per iniziarne 
la russificazione. L'ultimo colpo all'autonomia del Granducato viene 
portato col manifesto imperiale del 27 giugno (42 luglio). La Finlandia 
aveva sinora una propria legge per gli obblighi al servizio militare ed 
un piccolo esercito proprio consistente in un battaglione cacciatori della 
guardia, 8 battaglioni cacciatori finnici autonomi, { reggimento di dra- 
goni ed 4 | reggimento di artiglieria da campagna. Ia media il militare non 
serviva più di due anni sotto le armi. 

Col manifesto imperiale suindicato venne introdotta anche in Finlandia 
la legge per gli obblighi al servizio militare în vigore pel resto dell'im- 
pero russo; ossia 4-5 anni sotto le armi ed il resto nella riserva e nella 
milizia. Lo stesso manifesto indica come saranno solo conservati il batta- 
glione finnico della guardia ed il reggimento dragoni, composti in modo 
preponderante (mentre lo erano unicamente sinora) di elememi fiunici ; 
tutte le rimanenti trappe finniche saranno col tempo disciolte. 

La nuova legge andrà in vigore al principio del 1903 ; intanto Ja po- 
polazione della Finlandia dovrà provvedere al reclutamento dei soli due 
reparli suindicati; e siccome le quote di leva di quei dne reparti sono 
minimi, per ora la popolazione finlandese resta esonerata în massima 
parte dal servizio attivo sotto le armi. 

Nessun indigeno della Finlandia potrà avere il grado di sottufficiale ed 
ufficiale se non conosce e parla bene la lingua russa. 

Per poco chesi conoscano i procedimenti politici russi, appare evidente 
che questo manifesto, il quale segna un passo decisivo verso l’annienta- 
mento della autonomia della Finlandia, non può avere che un carattere 
temporaneo. L'esonero della massima parte della popolazione finnica dal 
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servizio militare attivo non può essere che una misura intesa a lenire gli 
effetti degli attuali provvedimenti; è facile il prevedere come tra pochi 
anni si vorrà un livellamento generale anche per questo, come pel. resto 
dell'impero, e, siccome le truppe finniche quasi non esistono pi 
contingenti di leva della Finlandia verranno sparsi nelle altre parti del- 
l'impero E poichè d'altra parte la Finlandia non potrà rimanere quasi 
senza truppe, colà dislocate, così è pure facile prevedere che reggimenti 
russi saranno tra breve destinati a presidiarla, e così l'affiatamento tra 
le diverse parti dell'impero (come il manifesto imperiale vuole definire 
îl movente delle attuali misure) non potrà che essere accelerato. 

Scvoue peeui Juxken. — Le scuole degli Junker provvedono în 
Russia alla metà circa del fa bisogno annuale di nuovi ufficiali di fan- 
teria e cavalleria, mentre l’altra metà è provveduta dalle scuole militari. 
Però pel limitato grado di istruzione degli allievi ammessi alle scnole 
Junker, e pel breve corso di due anni di studî, gli elementi tratti da 
queste scuole, erano in complesso alquanto scadenti. Per riparare a 
questo inconveniente e per elevare il grado di coltura degli ufliciali, 
con decreto n. 197 del 14/27 giugno u. s. venne ordinato : 

4° Che tutte Je scuole degli Junker, anzichè 2 classi, saranno 
3 classi di studî (uno generale e due speciali). 

2° Che, oltre î volontari di un anno, i volontari ordinari ed i mili- 
tari di Jeva di tutti î corpi dell'esercito, possano concorrere all'ammis- 
sione in dette scuole i giovani borghesi aventi 16 anni di età e un grado 
d'istruzione, di 1° e 2° grado, corrispondente a quello che si esige per i 
volontari di un anno, senza nessun obbligo di aver servito prima nei 
riporti di truppa. 

3° Che l'ammissione degli allievi abbia luogo : 

a) nella classe generale — dopo un esame sulla lingua russa. per 
tutti quelli che hanno coltura di 4° grado, richiesta pei volontari di 
4 anno, ma che non hanno diritto ad essere ammessi alle scuole mili- 
tari, e per tutti quelli che hanno supereto un esame prescritto volta a 
volta dal Ministero della guerra; 

b) nella 1° classe speciale — senza esame per tutti quelli che 
avrebbero diritto di concorrere alle scuole militari; dopo esame di 
lingua russs, matematica e fisica per quelli aventi coltura di 1° grado 
richiesta pei volontari di 1 anno, ma non aventi diritto ad essere am- 
messi alle scuole militari; ed infine dopo esame su tutte le materie 
che si insegnano nelle scuole degli Junker, meno disegno topografico 
e regolamenti per i rimanenti; 
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©) nella 2* classe speciale — per tutti quelli che superano un 
esame su tutte le materie che si insegnano nella elasse generale e nella 
42 classe speciale; 

Ogni classe ha la durata di studî di nu anno. 

Cosicchè mentre prima la durata del corso era di due anni per tutti, 
ora è di 1,2 e 3 anni secondo il grado di istruzione di chi concorre al: 
l'ammissione, in modo che al termine del terzo anno si sia pressochè 
raggiunto il grado di istruzione di quelli che escono dalle scuole militari, 
i quali prima costituivano una classe di allievi alquanto privilegiata. 

Notevole è inoltre il fatto che possono essere ammessi nelle scuole 
Junker, giovani borghesi come nelle scuole militari, cosa prima non 
tollerata, il che permetterà di ottenere anche dalle scuole Junker degli 
uffciali molto giovani, mentre prima quasi tutti ne uscivano oltre. îl 
25° anno di età. 

Lo stesso decreto stabilisce che: 

a) quelli che hanno terminato il corso di studì nelle scnole degli 
Junker con ottimo suecesso (1 categoria : non meno di 10 punti în 
media), siano promossi sottotenenti con 1 anno di vantaggio in an- 
zianità ; 

b) quelli che lo compirono con risultato buona ( categoria : non 
meno di 7 punti in media), sieno promossi sottotenenti coll’anzianità 
della data di promozione; 

0) quelli che lo compirono con risultato medioere o scadente (33 ca- 
tegotia: sotto ai 7 punti), vengono trasferiti ai reggimenti come sottuf- 
ficiali, con diritto a promozione senza esame a sottotenenti, semprechiè 
se ne mantengono meritevoli, un anno dopo i loro compagni; 

4) quelli di 4° e 2 categoria saranno collocati. rispettivamente 
dopo quelli di da a 2a categoria degli allievi delle scuole militari, 

Anche queste disposizioni sono più favorevoli agli allievi delle di- 
sposizioni precedenti, le quali non accordavano l'anno di anzianità di 
vantaggio per quelli di 4* categoria, e stabilivanoun ritardo di qualche 
mese per la promozione per quelli di 2* categoria. 

Agli allievi che ultimarono le scuole degli Junker con risultati di 43 
8 2* categoria viene accordato un sussidio pel vestiario da ufficiale di 
300 rubli (710 lire) e di 50 rubli per «quelli di 3% categoria, ai quali i 
rimanenti 250 rubli verranno poi concessi all'atto della promozione. 

Lo stesso decreto porta inoltre alcune modificazioni nell'ordinamento 
e nell'organico delle scuole degli Junter e cioè: 

a) La scuola di Irkustk che serviva prima per fanteria e cavalleria, 
servirà solo per la fanteria (100 Junker); 
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6) le scuole pei cosacchi di Nowarkosk ed Orenburg avranno 120 
iascuna ; 

c) la scuola per cavalleria di Tver avrà 150 alliovi e 300 quella 
pure per cavalleria di Jelizavetgrad : DI 

d) tutte le altre scuole per la fanteria (Pietroburgo, Vilna, Odessa, 
Cinguiev, Kazan, Tiflis), avranno 400 allievi. 


‘allie» 


STATI UNITI. 


IL govenvo wiurtane seLt& Iso Fiuievise. — Con un ordine pre- 
sidenziale del 21 giugno si stabiliva che nelle isole Filippine il + luglio 
cessasse il governo militare, al quale doveva sostituirsi quello civile, 
con a capo William Taft, presidente della Commissione delle isole 
Filippine. 

Governatore militare, in sostituzione del generale Mac Arthur, è 
stato nominato il generale Chaffee, già comandante delle truppe ame- 
ricane în Cina. Il governatore militare avrà anche l'amministrazione 
delle regioni non ancora soggiogate, sicchè il governatore civile eser- 
citerà il suo potere soltanto sulle regioni pacificate, cio “su Manilla e 
su tutta la parto dell'isola di Lueon a nord di quella città. 

Il governo federale pare intenda di ridurre a 40,000 uomini le 
truppe regolari dell’isola e di formare un corpo di truppe indigene 
con ufficiali dell'esercito regolare. La legge militare del 2 febbraio 1901 
permette di portare fino a 12,000 il numero di queste truppe per le 
Filippine. À 


SVIZZERA. 


AssicvrazioNi siuitari. — La legge sulle assicurazioni militari, re- 
spinta nel referendum del maggio 1900 perchè riunita a quella delle as- 
sicurazioni operaie, venne recentemente ripresentata all'Assemblea fe- 
derale. . 

Se ne riportano le principali disposizioni approvate: 

Disposizioni generali. Sono assicurate contro le malattie egl infor- 
tuni i militari di ogni grado durante il servizio, gli ufficiali comau- 
dati all’estero, il personale degli istruttori e,'in caso di guerra, i vo- 
lontari. a s 

Non si accordano indennità, se vi fu trasgressione agli ordini ricevuti, 
negligenza grave o colpa da parte di chi fu colpito dall'infortunio, ma 
il Consiglio federale potrà, in questi casi, per ragioni speciali, accor- 
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dare alla vittima una parte dell'indennità. Sarà punito per traffa chi 
avrà finta un'infermità 0 una malattia come efletto di un infortunio, 
e nel caso che Ja malattia non esista o quando ne abbia notevolmente 
esagerato la gravità. 

Infermità temporanee. Lu caso di infermità temporanea, l'assicurato 
ha diritto, sino a guarigione completa, alla cura gratuita 0 all'indennità 
di cura e al soldo del grado. 

Terminato il servizio, l'assicurato ha diritto ad una indennità gior- 
naliera di lire 5 per gli ufficiali, di 3 per i sottufficiali e proporzio- 
nata al salario quotidiano negli altri casi, durante i primi 30 giorni 
di malattia. 

Nel secondo periodo di malattia l'indennità è fissata su altre basi, 
come dai calcoli che servirono di preparazione alla legge. 

Infermità permanenti. In caso di infermità permanenti o di dimi- 
muzione della capacità al lavoro; la' pensione spettante alla vittima è 
del 70 °/, del suo guadagno giornaliero. In casi eccezionali di malattia 
e di indigenza, la pensione può raggiungere il 100 9/, del guadagno 
Slesso. 

Caso di morte. In caso di morte è concessa una indennità funeraria 
ed una pensione ai superstiti. La vedova percepisce una pensione cor- 
rispondente al 40 9/o del guadagno annuo del marito, al 64 %/ se ha 
figli con diritto a pensione. Mancando la madre, gli orfani hauno ognuno 
una pensione corrispondente al 25 %/o del guadagno annuo del padre, 
ma se sono più di 2, una pensione corrispondente soltanto al 65 */ 
fra tutti, TI diritto degli orfani alla pensione cessa col 48° anno. © 

Mancando la moglie ed i figli percepiscono la pensione i parenti in 
quest'ordine : i genitori, i fratelli e le sorelle, gli avi, ma in propor- 
zioni ridotte. 


x 
+ 


Mentre nel progetto dell'anno scorso il servizio delle indennità e delle 
pensioni era affidato ad un ufficio speciale autonomo da costituirsi a 
termine della legge stessa, nel nuovo progetto l'amministrazione delle 
assicurazioni militari verrà affidata al dipartimento militare e più spe- 
cialmente al medico in capo. i 
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Rivista di fanteria. 


‘Anno X, fascicolo VI, 30 giugno 1901, — Custoza e la notte del 24 
al 95 giugno 4886, pel tonente generalo Canto Consi, 


È la notte dopo la battaglia di Custoza del 4866. I due eserciti ripo- 
sano. Sorge sul Monte Croce l'ombra di Re Carlo Alberto, e quelle dei 
guerrieri d'ogni età cho caddero su quei campi gli si affollano d'attorno. 
Carlo Alberto dall’uno.e dall'altro prende contezza dei vari episodi della 
battaglia, e, malgrado l'insuccesso delle nostre armi, afferma la sua fede 
nei destini di Casa Savoia e d'Italia. Aggiorna e chiude il carme una 
visione promettente liote sorti future. 

Questo canto scritto dall’illustre generale a Palermo sin dal 34 mag- 


È gio 4878, è per l'ispirazione e per la purezza classica che lo informa, 


merita davvero di essere conosciuto. 
Dore si parla delle conferenze e della coltura intellettuale; 


In nitida forma l'autore espone l'importanza delle conferenze e di una 
vasta coltura intellettuale per l’afficiale odierno. Affinchè le conferenze 
riescano ad accrescere l'istruzione del conferenziere obbligandolo a stu- 
diare per svolgere il suo tema e quella degli ufficiali che ne ascoltano 
la lettura, bisogna « lasciare solo ai provetti ed a coloro, che hanno di- 
mostrato coi fatti maggiore ingegno e più vasta e solida coltura, una 
piena libertà di soggetto, stabilendo invece per i nuovi promossi una 
serio di opportuni temi, fra i quali essi possono fare la loro cernita. » 

Riuscirebbe pure molto giovevole che qualche tema di spiccata im- 
portanza fosse contemmporaneamente ed in contradditorio svolto da due e 
più uflicia 

Ltemi poi singolarmente importanti per la specia 
del luogo dovrebbero sempre essere proposti ed anche imposti. 

Tutti, tranne casi eccezionalissimi, dovrebbero dare il loro contributo 
al lavoro del cervello ed impegnarsi almeno per un tema. 

Lo scrittore propone ancora « che gli ufficiali, i quali mostrano più 
spiccate tendenze allo studio in generale ed a quello di alcune date ma- 


tà del momento 0 
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terie in particolare, siano incaricati di tener dietro a tutte le principali 
pubblicazioni, non soltanto militari, ma anche a quelle storiche, lette- 
rarie e sociali rivestenti un carattere tale da interessare tutto l'assieme 
della società. Queste pubblicazioni dovrebbero acquistarsi per conto della 
sala di convegno, e di esse, mediante sunti ed apposite conferenze — da 
farsi durante tutto l’anno quando se ne presentasse l'occasione — gli uf- 
ficiali prescelti dovrebbero tenere al corrente i loro colleghi. » 

Vorrebbe infine che conferenze orali avessero fra noi il massimo svi- 
luppo sia sotto la forma della trattazione diretta di un tema 
quella della discussione. 

In complesso ottimo lavoro. I giovani ufficia 
direlto, ne potranno ritrarre vero profitto. 


lì cui è particolarmente 


Il duelto è gli ufficiali. 


In un recente fascicolo della Nuova Antologia, il signor Jacopo Gelli 
ha stampate alcune note statistiche intorno ai duelli avvenuti in Italia 
nell'ultimo ventennio. 

1 duelli avvenuti tra ufficiali e borghesi furono centocinquantatre, ed 
al Gelli pare assai strano ed anormale il fatto che in questi duelli la 
pegglio toccò sempre, o quasi, all'uomo di spada, ossia all'ufficiale. 

Le cause di questa anomalia il Gelli le attribuisce : alla poca 0 nes- 
suna importanza che i militari danno allo studio della scherma — alla 
obbligatorietà dell'insegnamento, impartito ad ore inopportune agli uf- 
ficiali già stanchi da altre fatiche fisiche — ed, infine, al metodo di 
schermire degli ufficiali cui l'insegnamento è impartito da maestri de- 
ficienti di coltura artistici 

L'ambiente odierno soldatesco, risponde l’articolista, è affatto differente 
da quello ch'era nei tempi passati. L'uffiziale non è più il duellatore 
che non sa ragionare di diritto che a colpi di sciabola; di fronte a 
qualsiasi altro galantuomo o gentiluomo borghese non sente di valere 
di più od essere più forte solo ed in quanto è armato di sciabola. « In 
Italia l'orgoglio d'essere ufficiale deriva soltanto dall'idea nobilissima 
di avere un numero maggiore di doveri da compiere. Non ha perciò 
alcun motivo che lo spinga a diventar spadaccino. 

D'altra parte gli ufficiali tatti hanno l'obbligo di battersi, e tutte le 
volle vi sono costretti, si battono con cuore e fegato, ma è evidente 
che non tatti possono essere abili tiratori. Il borghese per contro non 
ha l'obbligo materiale del duello; se non sa tirare se ne sehermisce. 
Normalmente sono sempre gli stessi borghesi che si battono cogli uf- 
ficiali, e sono di solîto spadaccini di professione, 
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Dunque non vi è nulla di anormale nel fatto lamentato: esso di- 
mostra soltonto che l'ufficiale aspira non tanto a saper adoperare la 
Sciabola sul terreno, quanto a saperla adoperare sui campi di bat- 
taglia in difesa della Patria, del Re! È la veriti 
Nelle Note ed appunti vi sono due brevissime scritture interessanti. 
Nell'una, Le gare indiciduali di marcia, si rileva ch'esse come adesso 
son fatte nulla lasciano dietro di sè. Se invece ogni concorrente alla 
gara dovesse dire: se in sua vita si è mai allenato particolarmente alla 


| marcia e nel caso, în quali modi; quali provvidenze abbia adottato per 


la calzatura, pel vestiario, pel vitto prima e durante la marcia ecc. 
| coteste notizie formerebbero un patrimonio di utile esperienza e utilmente 
| servirebbero alla soluzione di molte questioni riguardanti Ja marcia. 

Nell'altra scrittura l’autore ci ammonisce con molta ragione rispetto 
alla leggenda del fante della rivoluzione, davanti al quale si sareb- 
bero sfasciati î vecchi eserditi d'Europa. Sono due sole paginette, ben 
scritte e meritevoli d'esser lette. 


Rivista di cavalleria. 


Anno IV, fascicolo VII, luglio 1901, — Uno sguardo indietro. L'Italia 
del 1700, per €, Consi. 


Poche pagive, ma seritto come sa scrivere il generale Corsi. E gli 
sono suggerite da un nobile intento, quello di mostrarci un'Italia nella 
sua massima dbbiezione sotto i piedi di Spagnoli, Francesi e Tedeschi 
© di ricordarci che « tale fu un'Italia, senza armi proprie e senza spi- 
rito marziale. » 


La proporzione della cavalleria nella costituzione dell'esercito, per P.. 


Con multo acume e garbo l'anonimo autore combatte la riduzione 
della cavalleria proposta dall'on. Pistoja. e Non un fucile di meno, egli 
conclude assaî giustamente, în caso di guerra di quanti può darne la 
cifra della nostra popolazione, non uno squadrone di meno di quanti 
ne abbiamo fin qui riconosciuti necessari a dar vita all'organismo della 
armate, » 


Modalità per la esecuzione dei passaggi a nuoto, pel colonnello 
D'Orrose. 


La questione dei passaggi dei corsi d'acqua è all'ordine del giorno 
presso tutte le cavallerie d'Europa, senza, per altro, siasi venuti, fino 


96 — ANNO xvi 
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ad ora, ad una conveniente soluzione. Il D'Ottone tratta qui uno dei 
punti dell'importante quesito; quello dei passaggi a nuoto che, ben si 
intende, possono essere eseguiti soltanto da piccoli drappelli. 

In questo primo articolo egli tratta degli interessanti. esperimenti da 
lui diretti per dimostrere: non essere esatto che il cavallo a nuoto, sel- 
lato è col suo affardellamento, sopporti un forte aumento di peso, e 
intende provare il contrario, ossia che: dapprima il carallo è soste- 
muto dal suo carico. 


Catalleria avanti! Considerazioni e proposte, pel capitano Gui De 
Mao. 


L'autore, studioso capitano di fanteria, espone geniali ideo e proposte 
interessanti specialmente l'arma di cavalleria. Visto che la sistemazione 
definitiva della difesa dei nostri confini mediante opere fortificatorie è 
permanenti richiederà un tempo assai lungo, e l'urgenza di provve- 
dere a che la mobilitazione e la radunata dell'esercito sieno fin d'ora 
al sicuro dai colpi di mano di un nemico intraprendente, egli domanda 
alla circoscrizione territoriale e alla difesa mobile una soluzione che 
saddisfacecia così imperiosa necessità. . 

A quest'uopo il De Majo propone, per il nostro confine orientale com- 
pletamente aperto, la formazione di un'armata d'avanguardia, costituita 
sin dal tempo di pace coi seguenti elementi: Il corpo d'armata di 
cavalleria, i battaglioni bersaglieri, la brigata d'artiglieria a cavallo, 
i battaglioni alpini, Ja brigata d’artiglieria da montagna. Non possiamo 
seguire l’autore nei dettagli del suo studio; ci limitiamo a dire che il 
corpo d’armata di cavalleria sarebbe formato da tre divisioni di caval- 
leria, cui verrebbe assegnato il nord-est dell’Italia continentale quale 
zona di sorveglianza e di manovra. 

L'idea fondamentale, sotto l'aspetto teorico, può dirsi buona; è ciò 
che hanno fatto tutti i grandi Stati europei, ma di fronte al probabile 
nemico di domani, e non sulla frontiera di una potenza alleata. 

Circa la costituzione del corpo d'armata di cavalleria, non ci associamo 
alle idee dello serîttore. Si verrebbe a formare una massa troppo pesante, 
che assai diflicilmente si saprebbe far vivere, dirigere nelle operazioni 
e combattere. Sarebbe già un bel passo avanti l’ottenere la formazione 
permanente di una 0 due divisioni. 


Attraverso il mondo ippico, pel maggiore veterinario Lurisacci. 

È un bozzetto seritto con molto brio e fine ironia. In esso si discorre 
dei tormenti, cui, per imperizia, por vecchi pregiudizi, per esperimenti, 
furono e sono tuttora sottoposti i cavalli di truppa. 
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Journal des Sciences militaires. 


Luglio 1900. — 72 piano di combattimento. Studio di strategia, pel 
generale Lewat. (Continuazione). 


In questo secondo articolo, il geniale serittore francese discorre in 
modo particolareggiato di nn notevole argomento: della differenza 
cioè fra progetto e piano di combattimento. Il combattimento dev'es- 
sere la costante previsione del comandante in capo. Il progetto rela- 
tivo vuol essere, in tempo, meditato e prepai nelle sue linee gene- 
rali; il piano della battaglia per solito sarà stabilito quando si è giunti 
in presenza del nemico. Il Lewal sostiene la sua tesi interamente con 
considerazioni strategiche e la conforta con aforismi dei principali con- 
dottieri, specie di Napoleone, e con esempi storici, tratti anche dalla 
guerra del 1870. 

Ciò che dice l'autore è certo, vero ed esatto, per la maggior parte. 
Egli però chiama — e non ne vediamo il motivo — progetto di com- 
battimento il concetto strategico risguardante la manovra che deve con- 
durre all'avvicinamento del nemico e alla battaglia. Probabilmente egli 
mira a far sempre più penetrare l'idea della battaglia strategica ; a noi 
inyece pare che questo cambiamento di parole, impiegate fino ad ora, 
non serva che a generare confusione. 

Comunque} è scrittura rimarchevole e che si legge con diletto e 
profitto. 


Prove di studi su Claunsowitz. Note sulla Prussia nella sua grande cata- 
strofe; pel maggiore Camox. 


Studio rimarchevole della campagna del 1806, e precisamente un'ana- 
lisi riassuntiva della condotta strategica di Napoleone in quella guerra. 
Il Camon, scrittore colto e infervorato della strategia napoleonica, come 
l'ha dimostrato nel noto suo libro, La bataille napoléonienne, ha un di- 
fetto notevole, quello di assegnare a Napoleone idee che mai ha nutrito, 
Cosi in questo scritto, parlando dei variî piani d'operazione proposti da 
Scharnhorst, dice che buoni in se stesso, erano nel fatto una follia 
perchè durante l'esecuzione dei medesimi, i Prussiani non avrebbero 
saputo come vivere. E soggiunge: « E base della manovra di Napoleone 
era appunto quella che l’esercito prusaiano non sapeva vivere sul paese. » 
Ma d'onde ha tratto questa notizia ? 
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Altri importanti articoli sono i seguenti: 


Il gran Federico, pel colonnello BovDrav (continuazione). 
Il Morvan nella difesa della Prancia, pel tenente Brottor (continuazionie). 
I Vosgi (1674, 1814, 1870), pel capitano Ricuanp. 


Questa prima parte comprende una particolareggiata descrizione dei 
Vosgi, poi un breve ma chiaro riassunto dellà campagna del 1674 e gen- 
naio 4675, nella quale riesce a Turenne di rigettare gli Imperiali al di 
là del Reno. 


Langrson, Giornale dello operazioni che hanno preceduto è seguìto la presa 
di quella fortezza, pel capitano Ansescaun. 


Revue militaire des armées étrangéres, 
Redigée à l'État-major de l'armée. 


Anno 309, n. 884, luglio 4904. — La giornata del 16 agosto, secondo le 
recenti pubblicazioni tedesche (continuazione). 


Il compilatore ritiene necessario un riassunto di quanto fu detto in 
precedenza (giornata del 15) per stabilire bene le condizioni nelle quali 
avrà poi luogo la battaglia del 46 agosto. Questo riassunto mette în ri- 
lievo come Moltke siasi ingannato sull'importanza morale e materiale 
del combattimento di Borny per la vigorosa resistenza opposta dal 
3° corpo d'armata francese. Male informato dalla sua cavalleria, egli 
credette ad una vittoria decisiva e così parecchie volte alluse alla neces- 
sità di un immediato inseguimento. Le parole « vittoria e inseguimento » 
ebbero una singolare influenza sull’anima ardente del comandante della 
IL armata tedesca, Il principe esagerò îl pensiero del generale în capo, 
@ dispose le sue truppe come se si fosse trattato di dar Ja caccia ad un 
nemico già in fuga verso la Mosa. Per questa disposizione, egli esponeva 
a un probabile disordine i suoi corpi d'armata dispersi è non in grado 
di sostenersi a vicenda. In ogni modo non impediva affatto la ritirata 
progettata dal comandante le forze francesi, ben concentrate e niente 
affatto intaccate. 

Mà Alvensleben (il comandante del 3° corpo d'armata) seppe agire 
senza perdita di tompo e arrivare nel momento opportuno, per obbli- 
gare i Francesi a fermarsi ed a far fronte. Voigts-Rhetz (il comandante 
del 40° corpo) diminui scientemente l'ampiezza del movimento ordin: 
togli, mettendosi in condizioni di potere, nel caso, accorrere in soccorso 
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del colloga in pericolo. Manstein (il comandante del 9° corpo) infine 
allungò di propria iniziativa la marcia ordinatagli e potè ancora interve- 
mire nella battaglia colle sue avanguardie. 


Studî sulla guerra sud-africana 1899-1900, (continuazione). 

È minutamente riferito sulla seconda, terza è quarta chiamata alle 
armi degli uomini della riserva, e sulla mobilitazione e imbarco della 
5* e 62 divisione di fanteria. 


Le manovre imperiali del 1900 in Germania (continuazione). 


Gli avvenimenti militari in Cina 1900-1901 (continuazione). 


Revue d'Histoire. Rédigée è l'État-major de l'armée. 


3° anno, n. 7, luglio 1900. — La battaglia di Jemmupss. 


Sono narrate le operazioni per îl passaggio della frontiera belga e 
quelle preliminari alla battaglia di Jemmapes. L'interesse dell'articolo 
sta tutto nei molti documenti riportati. 


Studi sulla campagna del 1799. 


Tratta in modo assai dettagliato delle forze militari di terra e di mare 
‘che si fronteggiavano alla data del 45 ottobre 4798, poichè è appunto a 
quella data che si affaccia all'Europa il problema della guerra generale, 
come conseguenza degli avvemmenti accaduti in Svizzera durante 
l’anno 1798. * 


La guerra del 1ST0-71. La giornata del 4 agosto in Alsazia. 


È interessantissima la narrazione del combattimento di Weissenburg. 
Lo studioso possiede ora l'esposizione ufficiale di quella giornata ne' suoi 
minimi particolari dei due partiti avversari, diguisachè è posto in grado 
di rendersene il conto più esatto. Nel complesso il testo francese non 
differenzia granchè dal tedesco, se nov in qualche particolare di poco 
conto. 

Lo scrittore, poi, non si è limitato alla semplice descrizione dei fatti 
gna vi ha aggiunto una minuta critica dei medesimi. Gli appunti prin- 

i mossi ai Tedeschi riflettono la lentezza dell’5° corpo d'armata e 
della 43 divisione di cavalleria nel marciare sopra Weissenburg; lo spreco 
inutile di molte vite derivato dall'assalto al castello di Geissberg, eseguito 
senza l'indispensabile concorso dell'artiglieria e la perdita del contatto 
col nemico dopo la vittori 
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Le operazioni dei Francesi sono abbastanza minutamente analizzate. 
Fra l’altro, è severamente giudicato l'impiego, o per meglio dire il non 
impiego della brigata di cavalleria Septeuil, ch'era agli ordini del ge- 
merale Douaî. n 

Essa nel pomeriggio del giorno 3, in luogo di marciare da Sulz'al 
Geîssberg in coda alla colonna, poteva e doveva arrivare sino alla Lauter, 
occuparne tutti i punti di passaggio a valle di Weissenburg e inviare 
pattuglie sulla sponda sinistra, al margine nord del Bienwald e sopra 
Bergzabero. 

Negli allegati sono riportati, per quanto riflettono la giornata, del 
4 agosto, documenti, in parte noti e in parte inediti, di molto valore sto- 
rico e militare : le note sulle operazioni del 4° corpo d'armata dell'armata 
del Reno dettate dal maresciallo Mac-Malion a Wiesbaden nel gennaio 4874, 
ricordi inediti dello stesso maresciallo, i diarì del 1° corpo d’armata, della 
22 divisione (Douai), dei singoli reggimenti che parteciparono alla pugna, 
nonchè rapporti e lettere del maggiore Pedoja già ufficiale d'ordinanza del 
generale Montemarie, di un ufficiale del 50° di linea, del maggiore Liaud 
che comandava in Weissenburg, ece. Prezioso materiale che non può 
non riuscire assai gradito ed utile agli studiosi della guerra del 1870-71, 


Revue du Cerole militaire. 


N. 28, 29 e 30 del 13, 20 e27 luglio 1901. — La preparazione del 1815, 
per JuLes Potrten. 


Sono poste in rilievo le enormi difficoltà incontrate da Napoleone per 
Ja ricostituzione dell'esercito, l’euergia spiegata è i mezzi impiegati per 
superarle. 

Malgrado ciò gli sforzi dell'Imperatore non ebbero che in parte i ri- 
sultati el’egli so ne aspettava. È studio rimarchevole per le molte notizie 
particolareggiate che fornisci 


Note inedite di Napoleone, pel capitano EsrEnaxpiet. 


Sono note che l'Imperatore avrebbe scritto in margine all'opera del 
generale Loyd : Memorie militari e politiche.Il volume annotato sarebbe 
stato dato nel 1842 dal generale Bertrand alla città di Bordeaux, dove 
appunto lo trovò l’archivista di quella città Sig. Ducaunnès-Duyal, che 
le pubblicò nel tomo XXXV degli Archives historique de la Gironde. 
Rileviamo queste due note: il Loyd scrisse: l'uso generale delle armi 
da fuoco e d'oyni specie d'armi da getto non si può applicare a tutte 
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‘le operazioni della querra ; esse non sono adatte che ad una guerra di- 
fensiva, ecc., e Napoleone osserva: Quest' asserzione non è esatta le 
‘armi da fuoco sono più adatte all'offensiva che alla difensiva. 

Tl Loyd nel capitolo XIV sulla cavalleria, dice : ... si sarebbe quasi 
tentati di conchiudere che la cavalleria è un'arma inutile: eccetto per 
de pattuglie, le quardie del campo, è che bisogna averne ben poca in 
un'armata, perchè costa molto e serte assai poco. 

Napoleone si limita a porre in margine: Quale assurdità. E no aveva 
ben ragione, Egli che tanti vantaggi ritrasse dalla sua cavalleria, per 
l'abile impiego che seppe farne. 


Studio comparativo delle armi portatili in servizio, pel capitano DE 
Moxbrisox. 

Il valore complessivo di un'arma, la bontà d'un fucile, a detta "del- 
l'autore, risulta dalla somma delle qualità che possiedono le varie parti 
di cui si compone. In base a questo concetto l’articolista assegna a co- 
teste parti un coefficiente, e ne deduce poî il valore dei fucili dei singoli 
Stati europei. 


Coefficiente assegnato a ciascuna delle parti dell'arma 


Canna;;alzo; rigatara; UL LA 
Meccanismo della colatta. 2/0/2020. 10 

SNA ARIA cc I OG RIS 
Fornimento, baionetta. . ./.-.-.. 8 
Forma e peso della cartuecia . . +... . 0-0 8 
Valea SET o RR ri 
Powers iitidiale e I ERA 


Saguono due stati, nei quali sono annotati i coefficienti.che l'autore 
assegna alle parti dei vari fucili e di quelli în servizio negli eserciti 
europei. ‘ 

Giusta î criteri esposti dall'autore, ne viene la seguente classifica- 
zione: . 

4° Facili olandese modello 1895 e rumeno modello 4893, sistema 
Mannlicher: punti 100%. ? 

2° Fucili spagnuolo modello 4893 e svedese modello 1893 sistema 
Mauser: punti 989. i 

3° Fucile italiano modello 1893, sistema Carcano-Mannlicher 
punti 974. 

4° Fucile russo modello 1893, sistema Mossin 


: punti 964. 
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5° Fucile norvegese modello 1893, sistema Krag-Jérgensen: 
punti 959. 
6° Facile tedesco modello 1898, sistema Mauser : punti 949. 
7° Fucile austriaco modello 1895, sistema Mannlicher: punti 939. 
8° Fucili turco e argentino modello 1895, sistema Mauser: punti 919. 
9° Fucile francese modello 1886: punti 912. 
40° Fucile inglese, tipo IT Lee Motford: punti 899. 
44° Fucile svizzero modello 1889-1896, Schmidt: punti 875 
42° Fucile danese modello 1889, Krag-Sorgansen : punti 849. 
13° Fucile belga modello 1880, Mauser: punti 839. 

I 5 primi fucili — compreso appunto l'italiano messo al 5° posto — 
dovrebbero la loro classificazione sopratutto alla loro gronde velocità 
iniziale, e perchè essendo venuti gli ultimi hanno approfittato di tutte 
le perfezioni recate nella costruzione delle armi da fuoco dal 4886 
al 1895. 

Gli ultimi cinque — fra i quali il francese — debbono il cattivo posto 
loro toccato, principalmsnte alla poca solidità di talune delle loro parti. 

L'autore però conchiude, che, tutto sommato, le armi attuali dei vari 
Stati pressa poco si equivalgono. « È l'istruzione delle truppe, ed anzi- 
tutto in guerra, che ne stabilirà Ja differenza. A morale uguale, una 
truppa di fanteria, i di cui capi siano rotti alla stima delle distanze, ac- 
quisterà per questo solo fatto un-immensa superiorità sul suo avversario, 
fosse pure armato meglio di essa. » 

È studio che consulteranno con vantaggio gli ufficiali che s'occupano * 
delle armi da fuoco. 3 


B. D. 


Per la Direzione 


Lopovico Crsorti 
Golonmlto RA incariato 


Demancii Canto, gerente. 
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Sulla utilità delle grandi manovre le opinioni non sono 
conformi. Una minoranza, fra cui anche persone intelligenti 
di cose militari, le reputa presso che inutili o almeno non 
recanti frutti adeguati alla spesa non indifferente che costano. 

La questione si dibatte ogni anno, a quest'epoca, agosto 
‘ settembre, nei giornali politici e alla discussione prendono 
‘parte anche i pubblicisti dilettanti, che si credono più che 
competenti per aver fatto, in {emporibus remotis; servizio mi- 
litare e qualche campagna di guerra. 

In generale l’argomento non è svolto con piena cognizione 
e con un corredo di sufficiente esperienza. Di più, si discute 
prendendo a base quanto si è fatto ne' passati anni, cioè ri- 
solvendo la questione non obbiettivamente ma soggettiva- 
mente ed accettando, come un dato costante e non mutabile 
8 perfettibile, il modo come furono stabilite, dirette ed ese- 
guite fino a ieri le grandi manovre nell’esercito italiano, 

La ragione obbiettiva avrebbe richiesto, sembra, uno studio 
più largo e profondo rivolto principalmente a ricercare : per- 
chè negli eserditi esteri si fanno sempre e vi si dà anzi 
maggiore importanza; e se il metodo seguito in (talia, per 
uno 0 per altro difetto, o per molti difetti insieme, non abbia 
impedito di conseguire maggiori vantaggi o paralizzati alenuni 
importanti fra quelli ottenibili. 

Colla prima di queste ricerche, anche un pubblicista pro 
fano avrebbe constatato che le grandi e le piccole potenze 
militari, dal Belgio, dalla Svizzera, all’ Austria-Ungheria, 
alla Francia, alla Germania ed alla Russia, tutte si sforzano 
di dare alle grandi manovre il massimo sviluppo possibile, 
da quelle di divisione e di corpo d’armata a quelle d’intere 
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armate, con una forza effettiva sotto le armi molto ingros- 
sata con richiami dal congedo alle armi di numerosi con- 
tingenti. ì 

Da ciò spontanea e facile la riflessione: che se le maggiori 
potenze militari del mondo danno una importanza sempre 
maggiore alle grandi manovre, una ragione la ci deve pure 
essere, e c'è per tutti. À 

Gli oppositori preferirebbero alle grandi manovre che si 
facesse invece ogni uno 0 due anni un grande esperimento 
di mobilitazione, ad esempio di un'intiera armata con eflattivi 
quasi sul piede di guerra. j 

A tale proposta fu risposto: badate, un esperimento grande 
» completo di mobilitazione non è attuabile, perchè non si 
può in pieno stato di pace arrestare, sia pure per pochi giorni, 
la vita commerciale del paeso e spostare gravissimi interessi 
economici. Ma non è soltanto la sospensione del servizio or- 
dinario delle strade ferrate per le merci e per i passeggeri, 
che richiederebbe un esperimento di mobilitazione rapida e 
relativamente completa La mobilitazione vera deve mettere 
a contributo tutto ciò che possiede il paese e torna utile 
allo scopo; quindi, oltre alle ferrovie, requisizioni di carri, 
di cavalli, di viveri, alloggi obbligatori, occupazione di vil- 
laggi per gli accantonamenti © di terreni per gli accampa- 
‘menti, se pur si vuole, come deve essere, terminare l’esperi- 
mento con l’adunata stiategica delle forze mobilizzate e delle 
grandi unità di guerra; eco. ecc. EE 

Nè si venga a dire che l'esperimento si può limitare ad 
una sola armata, ad una sola regione del paese; un esperi- 
mento simile, se pur fosse possibile, coneluderebbe ben poco, 
Infatti le ardue difficoltà non si presentano giù quando si 
debbono mobilitare cento o centocinquanta mila nomini, ma 
quando la mobilitazione è generale o quasi, cioè di 500,000 
uomini dell'esercito permanente e di 200,000 della milizia 
mobile. Allora l'operazione, che per quanto possibile deve 
essere contemporanea, si rende molto complessa e gli ostacoli 
ei contratempi possono presentarsi ad ogni ora, ad ogni mo- 
mento. 
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Del resto movimenti di centomila nomini, quasi contempo 

ranei, si sono sempre fatti in Italia nel periodo delle grandi 
manovre e delle manovre di campagna; nè ci fu bisogno di 
sospendere o alterare il servizio ordinario delle strade fer- 
rate; ed è male informato chi asserisce che in quelle circo- 
stanze il servizio ferroviario non è andato mai bene. All’op- 
posto, chi ha seguito le grandi manovre negli ultimi anni ha 
potuto constatare che i movimenti militari sulle ferrovie non 
presentarono mai gravi inconvenienti, ed anzi per tale servizio 
le amministrazioni ferroviarie hanno sempre meritato elogi. 

Si sa, talvolta il passaggio di treni militari avrà prodotto 
qualche ritardo per qualche treno ordinario; ma queste sono 
piccolezze in un movimento complicato, che si fa sempre 
în doppio senso e talvolta incrociando trasversalmente. 

La seconda ricerca, cui sopra si è accennato, porta ad una 
domanda: in Italia, nei passati anni, le grandi manovre si sono 
fatte razionalmente e come veramente si sarebbero dovute 
fare? E se non si può in tutto e per tutto rispondere affer- 
mativamente, segue altra domanda: emendando e perfezio- 
nando il metodo fin qui seguito, non potrebbe anche l’eser- 
cito italiano ottenere dalle grandi manovre tutti i vantaggi 
che ne traggono gli esérciti germanico, francese ed austro- 
ungarico? è 

L'argomento è molto delicato; ma ci pare sì possa svol- 
gere salvi tutti î riguardi, poichè se in qualche parte il me- 
todo riusci difettoso, la colpa non è delle persone, bensì di 
varie cause speciali. 

Nel nostro paese, per questa come per altre cose, non si 
può fare bene e completo ciò che si deve per condizioni 
contrarie in parte insuperabili ed in parte:che si possono 
eliminare. 

Fra le prime, gli scarsi ed insufficienti mezzi economici. 

Infatti le grandi manovre, che hanno sopratutto lo scopo di 
far fanzionare effettivamente, in tutti i suoi compiti strate- 
gici, tattici e logistici, il comando. delle grandi unità di 
guerra, dovrebbero esser fatte almeno da un’intiera armata 
con corpi portati a grossi effettivi, almeno centomila nomini, 
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con riservisti a contingenti per le unità di milizia mobile. 
Grossa spesa, parchè oltre al mantenimento di questa armata, 
è necessario anche sussidiare le famiglie bisognose dei ri- 
chiamati. 

In Italia, negli ultimi anni, le grandi manovre si esegui. 
rono con una forza effettiva, variata d’anno in anno, da 
TO mila fino al di sotto di 40 mila uomini. Questo è troppo 
poco, e naturalmente in ragione del minor numero di unità 
di guerra e di forza presente diminuisce l'utilità di simili 
esercitazioni. 

Nessun dubbio che se si facessero le grandi manovre con 
un'intiera armata, la maggiore spesa sarebbe molto meglio e 
proficuamente impiegata. 

Frattanto è giocoforza ammettere che l'Italia, dato l’at- 
tuale sno stato militare con esigua forza normalmente sotto 
le armi e con ferme brevissime, ha bisogno più di ogni altra 
Potenza militare di asercitare e consolidare materialmente e 
più ancora moralmente utticiali e soldati nelle esercitazioni 
di campagna e nelle grandi manovre. 

Un esercito che tiene oltre tre quarti delle sue forze in 
congedo per molti anni, perchè queste sue forze rispondano 
alle esigenze di guerra, deve gradatamente ed anno per anno 
rinfrescarne l'istruzione, l'allenamento alle fatiche marziali, 
l’affiatamento coi capi e coi compagni d'armi. 

E qui sia detto, per la centesima volta, che le cose mi 
litari tutte hanno sopratutto scopo morale, e ne hanno (e 
come!) anche le grandi manovre. 

Certo per l'istruzione del soldato anche le esercitazioni 
di campagna possono essere sufficienti; ragioni ben più alte 
impongono che si studi l'impiego pratico di masse di truppe 
di più rilevante entità. 

Non si perda mai di vista lo scopo dell'esercito, che è es- 
senzialmente quello di prepararsi in pace per esser pronto 
alla guerra. E mai come adesso sono per questo titolo, asso- 
lutamente indispensabili le grandi manovre, perchè soltanto 
a mezzo di esse si possono studiare tutte le' capitali questioni 
riguardanti la singola tattica delle tre armi e la loro azione 
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combinata; questioni tutte che sono all'ordine del giorno 
presso i grandi eseroiti, e che sono ben Inngi dall'essere state 
risolte, poichè per la guerra oggi entrano in gioco fattori 
più potenti e nuovi che non si ebbero nelle guerre passate, 
quali le grandi masse di centinaia di migliaia di combattenti, 
le armi portatili perfezionate, la polvere senza fumo, le arti- 
glierie campali a tiro rapido e d'una gittata e di una po- 
tenza finora sconosciute, oltre le varie applicazioni degli 
ultimi contributi della scienza, aereostati, telegrafi di varia 
specie, telefoni, ciclismo, automotori, ecc., ecc. 

Circa queste capitali questioni si fanno strada le idee più 
disparate. E, sebbene sia innegabile che manchi alle grandi 
manovre il fattors decisivo, cioè l’efficacia vera delle armi e 
le perdite, e quindi gli effetti sulle condizioni morali della 
truppa, tuttavia è non meno innegabile che il campo più 
adatto di approfondire lo studio di quei grandi quesiti è nelle 
grandi manovre, quando sieno stabilite, dirette e sviluppate 
con criteri razionali e col metodo che si dovrebbe seguire in 
guerra reale. 

Si obbietta che le manovre di pace sono troppo lontane 
dal rappresentare la vera guerra. Si comprende che nello 
stato di pace non tutto si può lasciare all'imprevisto, e si è 
costretti a tpreordinare parecchi provvedimenti, che riguar- 
dano it ispecial modo la direzione superiore delle manovre, 
la composizione dei corpi che debbono prendervi parte, la 
designazione della zona di terreno su cui si dovranno svol- 
gere i movimenti e l’azione, le predisposizioni per i trasporti 
® pei servizi di vettovagliamento. Ma dal preordinare gli 
indispensabili provvedimenti d’ordine generale al far cono- 
scere in precedenza ogni dettaglio sui movimenti e sull’a- 
zione delle unità di guerra, sulle vie da percorrersi, sui luoghi 
dove si dovrà sostare, avanzare o retrocedere, corre gran 
tratto. Stabilite le condizioni generali, preparati i mezzi lo- 
gistici per qualsiasi evenienza e per qualsiasi corpo sulla 
zona del territorio prescelto, conviene lasciare ampia libertà 
d'azione ai comandanti dei due partiti opposti, e porli di 
fronte all'imprevisto più che possibile per obbligarli alle 
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pronte decisioni e per abituare gli stati maggiori a provve- 
dere non a cose già prestabilite e cognite, ma alle eventua- 
lità impreviste da una giornata all’altra. 

Non sono cose nuove. Il generale Enrico Cialdini, fino 
dall’anno 1869, cioè prima dell’ultima guerra franco-germa- 
nica, prima delle tante novità organiche e tecniche intro- 
dotte poi negli eserciti, così esprimevasi (1): 

« Non havvi dubbio che affine di trarre un vero profitto 
pratico dalle grandi fazioni campali importa che, per quanto 
possibile, riescano fedele simulacro della guerra. Non si 
arriverà mai a rappresentare con sufliciente verosimiglianza 
il combattimento. Ciò si comprende. Ma non vi ha ragione 
per cui non sì debba giungere a rappresentare con molta 
verità le mosse e le manovre che lo precedono. Per me 
credo che il grande vantaggio, la grande scuola delle fa- 
zioni campali stia principalmente in tutto quell’assiemo di 
studi, di criteri, di movimenti, di disposizioni che conduce 
poi alla battaglia. Do poca importanza ai finti combatti 
menti appunto perchè troppo lontani dal vero, per quanto 
si faccia, e ne sarei perciò molto avaro. Ma ne do moltis: 
sima alla manovra, e rifengo che non saremo mai sufficien- 
temente esercitati nell'arte difficile di maneggiare molte truppe 
e di apprezzare con occhio strategico un vasto teatro di 
guerra. > 

Dal 1869 ad oggi sono passati più di trent'anni; l’arte di 
muovere, adunare e maneggiare molte truppe è diventata 
sempre più dificile, il teatro di guerra vastissimo. Le forze 
combattenti si sono da quell'epoca quadraplicate; le masse da 
maneggiarsi comprendono centinaia di migliaia d’'uomini; 
così tutti i problemi da risolversi per la guerra si sono resi 
più complessi e irti di difficoltà. 

Far vivere tanta gente, talvolta su territorio molto ristretto 
ed in località ove spesso si deve giungere inopinatamente; 
dirigere le enormi masse allo scontro decisivo, e perciò saper 
superare gli ostacoli delle grandi marcie strategiche e più 


(1) Velli Rivista Militars, giugno 1869. 
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ancora delle marcie-manovre in prossimità del nemico; for- 
marsi un criterio giusto del modo onde oggi si dovrà, 0 si 
potrà, disporre lo schigramento tattico e impegnare le forze 
sul campo di battaglia; regolare con previdenza oculata in 
ampia proporzione i servizi logistici, trasporti ferroviari 
ed ordinari, sussistenze, parchi d'artiglieria, parchi da ponte, 
parchi aerostatici, telegrafia da campo, riflettori elettrici, ospe- 
dali da campo e portaferiti, ecc., ece.; ecco i problemi for- 
midabili per la cui soluzione non bastano lo studio ela pre- 
videnza, ma si richiede il contributo continuo della esperienza. 
Perciò è aumentata l’importanza, per non dire la necessità, 
delle grandi manovre per le quali soltanto è dato di rap: 
presentare con grandi masse i movimenti @ le manovre che 
precedono il combattimento. 

Aggiungasi, che se pur sempre è vero îl giudizio del Cial- 
dini sulla poca e relativa importanza del finto combattimento 
perchè troppo lontano dal vero, oggi però anche a questo 
riguardo la cosa presentasi sotto nuovi aspetti. Vi sono molte 
incognite, tenuto conto degli effetti micidialissimi del fuoco 
© della entità delle forze da impegnarsi, sul modo di con- 
durre queste forze al combattimento, ad espugnare, ad occu- 
pare o a difendere le posizioni. 

Soltantoteon lo studio sulla carta e sui libri non si pos- 
sono, ad esempio, decidere le gravi questioni oggi dibattute 
sull'importanza tattica e sulla prevalenza da darsi sul 
campo di battaglia all’azione offensiva o all’azione di- 
fensiva. 

Nè la carta, nè i libri, nè i regolamenti ci hanno ancora 
insegnato con sicurezza quale estensione, con nna data 
forza e sopra un determinato terreno, avrà il fronte dello 
schieramento sul campo di battaglia, e quale profondità. 

La soluzione definitiva e sicura di così ardue questioni 
certamente non può esser data che dall’unico fattore deci- 
sivo, cioè dagli effetti morali e materiali del fuoco. Tut- 
tavia dalla esecuzione di' marcie manovre di grandi masse 
e anche dal simulacro di combattimenti sì potranno rilevare 
all'atto pratico, in modo visibile e più comprensibile, i 
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criterî fino a prova contraria più razionali per la con- 
dotta delle truppe e per la stessa disciplina del fuoco, si 
potranno correggere pregiudizî ed errori che si fossero fatti 
strada nella mente dei capi ed anche dei comandanti in 
sott’ordine. 

Si rammenterà come, dopo la guerra del 1866 e la vit- 
toria prussiana di Sadowa, vennero dî moda le manovre 
aggiranti. Vi fa un tempo, ora lontano, che nell'esercito 
nostro non si faceva la minima esercitazione tattica senza 
qualche aggiramento; il comandante di un solo battaglione 
contro altro battaglione, si credeva in obbligo di staccare 
per lo meno una mezza compagnia per eseguire il sno bravo 
aggiramento. Si era caduti nell’esagerazione di un'azione 
tattica, che talvolta sia in piccola come in vasta propor- 
zione può esser consigliabile e riuscire; quell’esagerazione 
aveva falsato in moltissimi capi e gregari, il giusto criterio 
delle manovre e del combattimento reale. Nè ci volle poco 
per mettere a posto le idee; lo studio & ciò non è bastato, 
ci volle la prova delle manovre campali, grandi e piccole, 
che posero in luce meridiana l’assurdo di certe operazioni 
inconsultamente azzardate. 

Così oggi, chi vorrebbe agire in un modo e chi in un 
altro, basandosi su teorie da una parte e dall'altra soste- 
nibilissime. Ma le grandi manovre a quel riguardo non 
gioveranno proprio a nulla? Chiamate ad eseguirle un'ar- 
mata di centomila uomini, o anche meno, e tutti, fra i 
primi i comandanti delle grandi unità, vedranno più chia- 
ramente che cosa potrà essere e come si dovrà condurre la 
guerra e come impegnare il combattimento con i colossali 
eserciti odierni. 

Certo alcune incognite rimarranno pur sempre fino alla 
prova suprema delle vere battaglie; ma per parecchie que- 
stioni potrà farsi luce e si ricaveranno norme direttive 
sempre più razionali per gli studi di preparazione, da quelli 
che si debbono compiere negli uffici dello stato maggiore 
generale e dalle riforme organiche che si conoretano al 
Ministero della guerra fino agli studi tattici di dettaglio, 
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ai quali ogni ufficiale deve attendere, ed alle istrazioni ed 
esercitazioni delle truppe nelle guarnigioni. 

Quale campo vastissimo di nuove ed importanti conside- 
razioni! È un mondo nuovo, per inolti ancora inesplorato 
o per lo meno pieno d’ incognite. 

Questi nuovi aspetti che presenta la guerra con gli eser- 
citi e con le armi odierne sfuggono a quei pubblicisti, la 
eni penna valente e talvolta brillante trascorre ad un giu- 
diziò molto superficiale, crediamo dovuto ad altri tempi è 
ad altre condizioni, quando nega la importanza, oggi im- 
mensamente aumentata, delle grandi manovre. 


Si è detto che conveniva ricercare se il metodo seguito 
in queste manovre in passato dall'esercito nostro, per uno 
© per altro difetto o per molti difetti insieme, non abbia 
impedito di conseguire maggiori vantaggi. 

Senza entrare in profonda discussione e nei particolari 
del metodo, gioverà considerarne a grandi tratti le basi 
principali, quali sarebbero, a parere di chi sorive: la scelta 
della zona del terreno nazionale su cui le grandi manovre 
devono svolfersi; la designazione delle truppa e della en- 
tità della forza che devono prendervi parte, e quindi la for- 
mazione delle grandi unità di manovra; la libertà d’azione 
da accordarsi, ed in quali limiti al comandante in capo e 
quale ai generali subalterni; le attribuzioni dei giudici di 
campo; la direzione e condotta delle manovre e del finto 
combattimento. 

Dato lo scopo @ la importanza delle grandi manovre, l'i- 
deale, già effettuato in Germania, sarebbe che tutti i corpi 
d’armata per turno vi prendessero parte; in Italia possinmo 
cercare di avvicinarci all'applicazione di quel sistema, ma 
completa o quasi non è possibile per ragioni note a tutti, 
dipendenti dalla speciale configurazione geografica penin- 
sulare con due grandi isole, circondata dal mare e chiusa 
con la cerchia alpina, là dove avvennero sempre e proba- 
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bilmente avverranno le maggiori invasioni nemiche. Per cui 
la composizione dei nostri corpi d’armata e la dislocazione 
delle truppe sono stabilite secondo le esigenze imposte per 
la difesa dalla forma e dalla natura del suolo; quindi vi 
hanno corpi d’armata e truppe che non possono essere al- 
lontanati dalle loro sedi. 


Qui si dovrebbe sollevare e ventilara una questione di 
primissimo ordine ad approfondire la quale non bastano 
queste brevi pagine; basti accennarla a grandi tratti, ad 
altri più competenti lo svolgerla più ampiamente. 

Quest'anno in Francia si fanno esercitazioni coordinate 
fra l’esercito e la marina, e vi prendono parte due corpi 
d’armata ed una squadra navale. Severamente ammonita 
dall'incidente di Fascioda, la Francia volla rendersi conto, 
non studiando sulla carta ma con mezzi pratici al possibile, 
della entità del pericolo che correvano o no le sue coste; 
è per questo scopo eh’ebbera luogo le manovre combinate 
dell'Ovest di quest'anno. D 

In Germania, ed in questi giorni, per dare un'idea della 
potenza tedesca allo Czar e forse per prevenire l'impressione 
ch'egli potesse riportare poco appresso dalla vista dell’eser- 
cito francese, si credette non esservi nulla di più imponente 
ed efficace quanto una grande manovra combinata della 
squadra tedesca col XVII corpo d'armata. Presso Danzica, 
alla presenza dei due imperatori, si svolse la manovra in 
un tentativo di sbarco, con dieciotto potenti corazzate e 
ventidue torpediniere, cui si opposero sei divisioni di fanteria 
e due di cavalleria con i rispettivi riparti d'artiglieria. 

Otto giorni prima, analoghe manovre avevano luogo per 
parte della flotta e dell'esercito russo sulle coste della Fin- 
landia. 

Ora se vi ha un paese al mondo per il quale sia, più che 
utile, necessario eseguire grandi manovre combinate fra 
l'esercito e la flotta, questo paese è l'Italia, la quale deve 
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difendersi da terra e sul mare lungo le ostesissime coste 
della penisola e delle due grandi isole. Si sa che tali ma- 
novre furono ideate in passato nelle nostre sfere ufficiali, 
ma l’idea non ebbe attuazione, ignorasi per quali cause le 
quali, riferendosi al passato, è meglio non indagare per 
rivolgersi piuttosto a raggiungere l'intento in un prossimo 
avvenire. 

Serenamente 6 in un campo assolutamente obiettivo giova 


tuttavia esporre la propria opinione. pe 


Le manovre fra esercito e marina non debbono essere un 
fatto occasionale, combinato quando che sia, indipendente- 
mente dagli studi permanenti è dai provvedimenti che si 
fanno fin dal tempo di pace per le guerre eventuali, più 
‘particolarmente per la difesa territoriale del paese. Dovreb- 
bero essere una delle tante applicazioni di un sistema com- 
pleto, funzionante sempre sotto unica direzione. 

Il problema della difesa del paese è uno solo; i fattori che 
concorrono a risolverlo debbono essere coordinati di lunga 
mano. Immaginare che si prepari bene la difesa del paese e 
l’azione per una guerra eventuale, studiando e lavorando 
separatamente da una parte dallo stato maggiore generale 
dell'esercito e dall'altra dallo stato maggiore generale della 
marina, senza che siavi reciproca conoscenza degli elementi 
tutti che contribuiscono alla soluzione, senza che siavi seam- 
bio di idee e comune accordo, sembra un errore grave che 
la guerra potrebbe far scontare duramente, Eppure, a quanto 
pare, in Italia di ciò non si tiene sufliciente conto. 

Neppure recenti polemiche, inopportunissime e moralmente 
dannose, sulla necessaria preponderanza delle forze di terra 
o di quelle di mare, hanno richiamato l’attenzione sul punto 
sostanziale della questione, che qui si accenna di volo. 

Chi studia le guerre eventuali e i provvedimenti d’attuarsi 
per i diversi casi possibili, in primo ordine per i più proba- 
bili, è l’uliicio del capo di stato maggiore dell'esercito. Eb- 
bene, il capo di stato maggiore generale, quegli cui è affidato 
lo studio di tutti i problemi per la guerra e per la difesa del 
passe; dovrebbe essere uno solo per l’esercito e per la marina, 
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ed il suo uificio dovrebbe comprendere all'uopo il personale 
più capace e competente di quello e di questa per stabilire 
con studi veramente completi, inspirati a larghi concetti, i 
piani di guerra. 

Benefiche conseguenze scaturirebbero da questa riforma; 
ed al riguardo può ammaestrarci quanto sì pratica in Austria. 

Così, restringendoci al soggetto, come le grandi manovre 
dell’esercito si stabiliscono in vista di una possibile azione 
in guerra terrestre, il capo di stato maggiore generale, in 
accordo coi ministri della guerra e della marina, stabilirebbe 
le grandi manovre combinate tra l’esercito e la flotta in vista 
di un'azione in terra ed in mare, come sarà inevitabilmente 
per l'Italia in qualunque ipotesi possa farsi di guerra difen- 
siva od offensiva. > 

Oggi forse non si giungerà tanto presto a queste riforme: 
ma verrà il giorno in cnì s'imporranno. 

Comunque sia, limitandoci a considerare le cose nella 
cerchia dell’attuale sistema, si disse che converrebbe far par- 
tecipare per turno alle grandi manovre tutti i corpi d’armata 
e, non potendo per le ragioni esposte, almeno il maggior 
numero possibile. In conseguenza ogni annuale periodo delle 
grandi manovre dovrebbe avere un teatro d’operazioni di- 
verso. 

Il Cialdini, fin dal 1869, scriveva: 

« Assegnando ogni anno un diverso teatro alle fiture 
grandi manovre, arriverebbe giorno in cui le più impor- 
tanti posizioni del nostro suolò e la rete strategica dello 
Stato sarebbero familiari all'esercito. E così, nel dare istru- 
zione alle truppe, le grandi manovre andrebbero contem- 
poraneamente dimostrando coma e dove si possa difendere 
il nostro paese. » 

Nessuna obiezione si oppone che questo diverso teatro si 
alterni fra l'alta Italia, la media e la meridionale, e, fino ad 
un certo punto, questo’ criterio fu seguito anche in passato. 
Però la scelta della zona di terreno per le operazioni non 
fu sempre la più razionale, nè per i caratteri della regione, 
nè per una estensione convenientemente proporzionata alla 
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entità delle forze impiegate ed allo sviluppo verosimile delle 
manovre. Talvolta su questa scelta ebbero influsso decisivo 
motivi molto soggettivi. 

Si comprende che nello stato di pace a quel riguardo le 
ragioni militari non possano sempre avere un'assoluta preva- 
lenza e debbano conciliarsi con altre esigenze, anzi tutto fino 
ail un certo punto con una spesa convenientemente misurata 
@ col rispetto delle colture agricole la cui distruzione im- 
porterebbe gravissimi danni. Ammettiamo pure che talvolta 
convenga tener conto anche di elevate considerazioni di or- 
dine politico, ed anzi ciò può produrre benefici effetti per 
molti rapporti. Così fu atto politico veramente bene ispirato 
quello di fare eseguire, alcuni anni or sono, le grandi ma- 
novrenelle Romagne, e fa un atto altamente patriottico quello 
di far contribuire le ultime grandi manovre, eseguite nel- 
l’anno 1899, con la grande rivista finale alla solennità per l’ere- 
zione in Torino del monumento al Re Vittorio Emanuele II. 
Nei casi però nei quali il teatro delle operazioni viene desi- 
guato da alte ragioni politiche, queste quasi sempre si possono 
conciliare con le ragioni militari. Sono le influenze sogget- 
tive che guastano quando per favorire determinati paesi o 
persone, si modifica lo sviluppo razionale dei movimenti è 
delle manovre, stabilendo itinerarî e fermate che vincolano la 
libera azione del comando e rendono inconseguenti i movi- 
menti strategici, illogiche le decisioni dei capi ed inverosi- 
mile l’azione tattica. Ciò è assolutamente da evitarsi. 

Oltre alle accennate ragioni politiche, che sono speciali ed 
occasionali, per la scelta del terreno delle grandi manovre, 
ultra ve ne ha d'ordine generale anch'essa altamente pa- 
triottica. Senza dar corso a voli di fantasia, è un fatto 
che ogni qualvolta rilevanti forze si adunano e si muovono 
in una regione, la popolazione tutta di essa si sente sollevare 
dalla monotonia ordinaria degli affari e della vita e, vedendo 
con gioia e con orgoglio quei soldati, si ridestano in essa i 
sentimenti patriottici e si rafferma la fiducia nella forza 
del passe. Negli ufficiali e nelle truppe, che giù nei campi 
e nelle manovre hanno riavigorito lo spirito militare e il 
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sentimento del cameratismo, e quindi la fisrezza ed il buon 
umore, quelle dimostrazioni delle popolazioni producono una 
benefica e grata impressione e sono per essi un compenso 
ai disagi inevitabili della vita militare e sopratutto un con- 
forto a quelle amarezze profonde che provano quando nelle 
guarnigioni sentono dire e ripetere che l’esercito è inutile 
a che è il verme roditore della nazione. Ufficiali e soldati, 
nell'occasione delle grandi manovre, vedono e provano quali 
sieno i veri sentimenti del paese; questo è un fatto di alto 
valore politico e morale. 


Rispetto alla designazione delle truppe e dell'entità della 
forza, tutto può compendiarsi in brevi termini: le grandi 
manovre per essere proficue, dovrebbero comprendere una 
intera armata di tre o almeno di due corpi d’armata, con 
eli'ettivi sufficientemente rinforzati (in media 150 nomini 
presenti per ogni compagnia, 100 cavalli per ogni squadrone, 
da 4 a 6 pezzi per ogni batteria) in completa formazione di 
guerra e con tutti i servizi prescritti per la mobilitazione. 

Riferendosi alle condizioni in cui trovasi l’ordinamento 
dell'esercito italiano, è assoluta necessità di costituire e far 
partecipare a queste manovre almeno una divisione di mi- 
lizia mobile. A questo riguardo siamo sulla buona via, e 
non vi ha che da seguire e sviluppare quanto fu fatto nel- 
l’anno 1899 rispetto alla chiamata degli nomini dal congedo, 
alla costituzione del comando degli ufficiali, al periodo pre- 
paratorio ed all'allenamento progressivo. Col sistema allora 
seguito si ottennero in brevissimo tempo ottimi risultati 
nelle marce, nelle manovre, nei finti combattimenti, ed i sol- 
dati della milizia mobile negli ultimi giorni non presenta- 
vano davvero nessuna differenza in confronto di quelli del- 
l’esercito permanente, se pure non li superavano nel contegno 
disciplinare. Un solo appunto: nelle manovre d’armata contro 
nemico segnato non avremmo, come fu, fatto rappresentare 
questo dalla divisione di milizia mobile, che meglio conve- 
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niva proseguisse fino all'ultimo momento le esercitazioni col 
‘partito che eseguiva le manovre con maggiore verosimi- 
glianza. 

Sebbene la proporzione delle varie armi e le unità com- 
battenti sieno precisamente determinate per ogni corpo di 
armata dalla formazione di guerra, oggi sorgono nuove que- 
stioni da decidersi sulla proporzione e sulla ripartizione delle 
armi a cavallo. 

Tali questioni furono già sollevate in una sfera più ele- 
vata, ove è aperta la discussione sulle riforme da introdursi 
nella costituzione organica dell'esercito. Qui non è il caso 
di seguire tale corrente e di discutere quali proporzioni deb- 
bano avere le armi di artiglieria e di cavalleria nell'esercito 
italiano in vista delle guerre possibili nelle nostre condi- 
zioni politiche e geografiche. Ma trattandosi di simulacri, 
per quanto possibile verosimili della guerra reale, non si può 
& meno di tener conto, specialmente nelle grandi manovre, 
dei muovi problemi ancora insoluti, rispetto a quelle armi, 
în conseguenza della maggior gittata e precisione del fucile 
@ del cannone. Tali questioni riguardano specialmente la ca- 
valleria, di cui da molti l'impiego nei combattimenti si re- 
puta, se non impossibile, molto problematico. Solo la guerra 
reale dirà come si possa servirsi della cavalleria; ma al pre- 
sente è soltanto nei simulacri della guerra che si potranno 
per quest'arma, con esperimenti su larga scala; dedurre i 
criterì per le modificazioni nella sua tattica ed educazione, 
se pure saranno necessarie. 

Del resto, checchè si dica, è incontestabile però che la 
cavalleria anche nelle guerre dell'avvenire costituirà il gran 
velo di coprimento strategico dell'esercito che marcia contro 
il nemico. Ad essa sarà pure sempre affidato il servizio delle 
lontane esplorazioni, degli estremi avamposti e della tra- 
smissione degli ordini e delle notizie. Ma perchè l’educazione 
e l'allenamento a questi servizi, nell'adempiere i quali non 
mancheranno i singolari combattimenti e talvolta le sorprese 
edi fortunati colpi di mano, possano farsi proficuamente, è 
necessario che nelle grandi manovre i corpi di cavalleria 
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costituiti in grosse unità, siano addetti în proporzione ra- 
zionale ai duo partiti opposti; imperocchè assegnando, ad 
esempio, un'intera divisione di quest'arma ad un solo par- 
tito, ed al partito opposto soltanto una rappresentanza di 
in reggimento o poco più, la manovra e l’azione si rendono 
inverosimili e si svolgono in condizioni che non offrono 
siouri criterî agli apprezzamenti dei giudici di campo: Siavi 
pure una differenza di forza fra la cavalleria dei due par- 
tibi, ciò anzi può giovare; ma non esista tale sproporzione 
da mettere quella di un partito in grado di non tenere alcun 
conto dell’avversario. 

Allora si eviterà l’esagerazione di certe ardite scorrerie, 
di aggiramenti, di audaci imprese contro villaggi, contro 
convogli, ece., sulle retrovie, ed allora anche nei simulacri 
di guerra si dimostreranno imprudenti ed anzi assurde certe 
azioni tattiche che in passato non solo furono tollerate senza 
osservazioni, ma talvolta anche encomiate. D'altronde taluni 
credono che nelle guerre odierne, salvo'in casi imprevisti 
e fortunatamente occasionali, la cavalleria difficilmente potrà 
tentare sul campo di battaglia di sfondare le linee della 
fanteria; sarà più facile sia chiumata a combattere contro 
la cavalleria nemica. 

E anche qui l’esperienza fattane nelle grandi fazioni potrà 
indicare la cerchia entro la quale, con vantaggio delle altre 
armi, sia utile si esplichi l’azione indipendente di cavalleria 
contro cavalleria. 

Del resto anche la questione dei grandi attacchi contro 
la fanteria è assai dibattuta senza che si venga ad alcun 
accordo di idee. Da coloro, come in Francia, i quali giudi- 
cano essere la cavalleria oggidi l'arma per eccellenza della 
battaglia, assai più che per lo passato, si sconde man mano 
ad altri che assolutamente negano la possibilità dell'attacco. 

Le grandi fazioni soltanto potrebbero recar luce sull’im- 
portante e così controverso problema, specialmente per noi. 

Il nostro terreno, spesso oscuro e coperto, permette non 
di rado alla cavalleria di avanzare non vista, e però in con- 
dizione favorevolissima. Perciò alla cavalleria nelle grandi 
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© fazioni dovrebbe essere accordata intera libertà di ricercare 
occasione propizia per caricare masse di fanteria e artiglieria. 

Si conseguirebbero i seguenti vantaggi: la cavalleria si 
addestrerebbe a manovrare e caricare — in quella formazione 
adalla al terreno 0 dul medesimo soltanto concessa — sopra 
terreni difficili, ciò che purtroppo accade di rado; — si for- 
merebbe un largo contributo di dati sperimentali, da servire 
alla soluzione del controverso quesito; la fanteria e l’arti- 
glieria sarebbero chiamate a conoscere quell’incognita, rap- 
presentata per esse dalla minaccia di un assalto di cavalleria, 
e che ne scuote così fortemente il morale. 

Non si negherà certamente l'importanza di questi esps- 
rimenti e risultati; ma dessi non si possono fare ed otte- 
nere che nelle grandi manovre. 

Rispetto all'artiglieria per ora non si possono applicare 
che le norme fin qui seguite, sia per la sua proporzione 
come per l’impiego. E ciò perchè le gravi questioni, solle- 
vate dall'azione dei cannoni a tiro rapido, come la forma- 
zione della batteria, il riparto dello varie unità nel corpo 
d’armata, l’impiego tattico dell'arma, ecc., sebbene da qualche 
tempo sieno poste e studiate în termini precisi, sono tutt'ora 
insolute. 

Anche a questo proposito le grandi manovre non potranno 
a meno di tornar utili. 


Ùl strano, mentre tutti riconoscono clie la condotta di un 
esercito e delle suo grandi armate, resa difficilissima, ri- 
chiedo nei capi © negli stati maggiori un corredo di studî 
e di cognizioni estesissimo e profondo, qualità di carattere 
eminenti e soprattutto molta esperienza, si vuol negar loro 
l'unico mezzo per mettere a prova ed applicare quelle co- 
gnizioni e di acquistare quell'esperienza. Si dichiarano inutili 
le grandi manovre che sono l’unico mezzo per apprendere 
il maneggio delle grandi masse. Si vogliono, si, comandanti 
abili ed esperti stati maggiori, ma la scienza e l'arto della 
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guerra essi dovrebbero impararla soltanto sulla carta e sui 
libri; e si crede forse che la teoria, basti? ma sulla carta 
gli ostacoli imprevisti 6 le difficoltà, che sorgono in guerra 
reale per i movimenti e per le manovre delle grandi masse, 
mancano, nè sì può supplirvi sufficientemente colla imma- 
ginazione e colle ipotesi; bisogna provare e riprovare pra- 
ticamente, e allora s'impara, Le operazioni di guerra sono 
oggi, come furono sempre, molto complesso, soggette a mu- 
tamenti di situazioni ed a casi imprevisti che richiedono 
una rapida percezione dello stato delle cose e una decisione 
non meno pronta; e perciò si è reso anche più necessario e 
conveniente di concedere libertà di azionè in chi comanda 
in capo in un partito e nell'altro. 

« Reputo convenientissimo — scriveva il Cialdini — che 
si stabilisca un’ orditura strategica qualsiasi, afline di cir- 
coscrivere il terreno delle manovre campali e dare indirizzo 
e base alle operazioni delle due parti combattenti. Ma credo 
poi convenga concadere libertà di azione a chi comanda în 
capo in un campo e nell'altro, giacchò le fazioni combinate 
dietro accordi prestabiliti potranno talvolta offrire gradito 
spettacolo, ma riescono sempre infeconde al punto di vista 
dell'istruzione che si cerca. 

« Varie considerazioni però possono consigliare di porre 
qualche limite ragionevole alla libertà d'azione da conce- 
dersi ai comandanti in capo... 

«... credo necessario venga determinato il raggio d'azione 
per ogni corpo operante proporzionato alla sua forza reale 
o tutt'al più alla sua forza su piede di guerra, onde non 
succeda, a cagion d'esempio, che un semplice battaglione 
manovri sulla scala di una divisione. 

« Assordando facoltà ai comandanti delle truppe combat- 
tenti di manovrare a loro agio entro i limiti prestabiliti di 
un tracciato strategico, sarà d’uopo poi richiamarvi chi 
scostandosene troppo venisse ad alterare il concetto fonda- 
mentale del tema. » 

Ma si deve lasciare uguale ampiezza d'iniziativa anche ai 
generali sottoposti al comandante in capo? La questione è 
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‘importante. Enrico Cialdini opinava che l'iniziativa da accor- 
darsi o da chiedersi ai generali dipendenti dal comando in 
capo debba essere limitata esclusivamente ai casi straordinari 
e quando fan loro difetto gli ordini superiori, 
Questa opinione egli svolgeva coi seguenti argomenti 
«Prima di tutto convien riflettere, che non vi è nulla 
di assoluto in guerra, e molto meno trattandosi di una 
questione grave e delicata quant'è quella di decidere se 
l'iniziativa debba essere prescritta o vietata sempre ai 


‘generali sommessi ad tn comando in capo. 


« Togliere ogni iniziativa ed in qualsiasi circostanza ai 
comandanti dei corpi e delle divisioni tornerebbe rovinoso 
nei casi repentini ed imprevednti, che pur sogliono acca- 
dere in guerra. Esigerla sistematicamente senza misura di 
tempo nè di circostanze, condurrebbe a sostituire l’azione 
rotta e sconnessa dei corpi e delle divisioni all’assieme simul- 
taneo e concorde che l’unità di comando imprime agli eserciti. 

« Spogliare adunque o rivestire di libera ‘iniziativa in 
modo costante ed indeterminato i generali subalterni riu- 
scirebbe pericoloso del pari ed assurdo. Fra i due estremi 
opposti, fra il si ed il no, fra il sempre e il mai mi pare vi 
sia posto per un& formola conciliante ed opportuna, per una 
soluzione sèddisfacente del difficile problema, 

«Nei casi normali ed ordinari, quando cioè tutto procede 
secondo le previsioni e le viste del comando in capo, quando 
le sue disposizioni bastano all'nopo e provvedono alle aven- 
tualità che si presentano, sarebbe superflua non solo, ma 
ben anche dannosa ogni libertà d'azione, ogni iniziativa che 
venisse concessa o chiesta ai comandi subalterni, come quella 
che tenderebbe a menomare e rendere illusoria la unità di 
comando, forza e vita degli eserciti. 

< Pei soli casi eccezionali e straordinari adunque sembra 
indicata e conveniente l’iniziativa e la libertà di azione dei 
comandanti dei corpi d’armata e delle divisioni. Ma i casi 
eccezionali e straordinari non sono poi molto svariati a vo- 
lendo riassumerli si può ridurli quasi tutti: 

« I° A scontri prematuri, inaspettati, improvvisi col 
nemico; x 
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+2° All'isolamento e alla perdita di comunicazioni per 
efl'etto «di errore o di combattimento. 

« Allorquando uu esercito incontra il nemico ed impegna 
battaglia prevista od imprevista, vi è quasi sempre qualche 
generale che tiene ordini speciali © determinati, como per 
esempio di mascherare una piazza, di osservare uno sbocco, 
di custodire un ponte, una stretta, un luogo importante, 
di proteggere vettovaglie e munizioni, di occupare un paese, 
una posizione. di difendere un punto, d'impadronirsi di un 
altro e via discorrendo. 

« A me pare che un generale avento ordini di simile natura 
per quanto veda, senta ed accada non possa mai prescindere, 
Senza contr’ordine, dal compiere il suo mandato, nè debba 
porre in disparte gli ordini avuti per agire a suo talento. 

«La maggioranza degli altri generali avrà ricevuto un 
ordine di marcia senz'altro scopo determinato fuorchè quello 
di concorrere ad una mossa dell’intiero esercito. E se questo 
urta inaspettatamente col nemico, essi non possono rima: 
nere inoperosi, quand'anche non sieno per conto loro com- 
promessi nè minacciati. se) 

« Dovranno adoperarsi con ogni mezzo ad ottenere notizie 
ed a rendersi conto esatto di quanto succede. Dovranno 
avvicinarsi al suono del cannone se lontani, collegari 
prender posizione se vicini, agire offensivamente se diviene 
necessario. In circostanze simili l'iniziativa è un dovere, 
l'inazione un errore. La mancanza di ordini non saprebbe 
scusarlo, perchè in campagna esiste sempre l'ordine sottin- 
teso di respingere il nemico che ci assale. Giò comprende non 
solo l’uso materiale dell'armi ma ben anche tutti quei movi- 
menti che la situazione del momento consiglia. 

« Un generale poi, che non avesse altra missione fuorchè 
quella di attender ordini in un dato luogo, commetterebbe 
non più un errore ma un fallo gravissimo se non accorresse 
dove si combatte affine di recar aiuto a’ suoi. 

« Tutti però i generali che di lor propria iniziativa ese- 
guiscono un movimento qualsiasi, devono fare in modo che 
il comando in capo ne sia subito informato. 


A 
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«_‘—‘«Se finalmente il comaudante di un corpo o di una di- 
| yisione, per forza di combattimento o per virtù di manovra 


venne balestrato fuori del suo cammino e separato dall’e- 
sercito, ragion vuole ch’ei si consideri, com'è di fatto, qual 
| corpo staccato e provveda di sua iniziativa a’ casi suoi. 

« Ma a rendere più facili e sicure le risoluzioni da pigliarsi 

‘în Quei critici momenti gioverà la forma e la sostanza degli 

ordini del comandante în capo. Un generale che ignora dove 
| siano gli altri corpi d'armata, che ignora la concatenazione 
| delle mosse parziali ed il loro scopo comune, che ignora il 
piano di campagna e ciò che va facendo il nemico, non sà 
‘a che partito attenersi nel caso di scontro improvviso e di 
catastrofe inaspettata. Manca dei dati necessari per formare 
‘criteri esatti, e deve quindi abbandonarsi molte volte al- 
l'azzardo. 

« Conviene adungue che il comando in capo di un eser- 
“cito in campagna informi i suoi generali subalterni dei mo- 
‘vimenti di ogni singolo corpo o divisione, dello scopo che 
vuol raggiungere giornalmente, dell'obbiettivo a cui tende 
ed infine delle mosse del nemico. 

« Per tal modo nei casi impreveduti ed allorchè mancano, 
gli ordini, cadauno potrà almeno orientarsi, potrà mantenersi 
nel concetto generale e saprà come ritornarvi qualora se ne 
fosse scostato per isbaglio o prepotenza di circostanze. » 

Talvolta però le regole anche in questo possono trovare 
l'eccezione, ed è proprio vero che in guerra non vi è nulla 
di assoluto. 

Perla giornata del 24 giugno 1866 il generale Pianell, che 
comandava la 2° divisione del I corpo d'armata, teneva un 
ordine speciale e determinato, quello di tenersi colle sue 
truppe sulla destra del Mincio con l’incarico di sorvegliare 
Peschiera. Egli trovavasi adunque in uno di quei casi nei 
quali, secondo i precetti del generale Cialdini, il comandante 
non avrebbe potuto prescindere, senza contr'ordine, dal com- 
piere il suo mandato. 

Quando dalla destra del Mincio il generale Pianell senti 
il vivo cannoneggiamento su l’altra sponda, e s'avvide che, 
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contro Je previsioni del comando supremo, s'era ingaggiata 
battaglia, e che gli fu riferito essere la I" divisione impe- 
gnata nelle vicinanze di Oliosi e seriamente minacciata, 
senti l'impulso irresistibile di accorrere alla voce del can- 
none; la situazione generale tuttavia non gli appariva an- 
cora talmente cambiata d’autorizzarlo è prendere di propria 
iniziativa la decisione di modificare l'ordine esplicito di guar- 
dare gli sbocchi di Peschiera; perciò continuò a stare in 
aspettazione. 

Ma quando dopo le ore 9 ‘/ il rumore del combattimento 
sì fece più intenso e più vicino, sul ponte di Monzambano 
incominciarono ad affluire sbandati e carri, il Pianell riuni 
tutte le sue truppe presso quello sbocco per adoperarne una 
parte se fosse necessario a soccorso della divisione Cerale, 

La situazione era cambiata; il nemico veniva da Oliosi, e 
non da Peschiera. 

Frattanto sul ponte di Monzambano cresceva la calca dei 
carri e degli sbandati ed empiva il villaggio. A gran stento 
il generale Pianell col suo stato maggiore riesce ad aprirsi 
una via e, lasciato a guardare Peschiera con forze suflicienti 
il generale Dall’Aglio, si pone alla testa di due battaglioni 
del 5° reggimento fanteria e di due sezioni d'artiglieria ed 
avanza nella direzione della Brentina, ove giunto lancia le 
sue truppe sulle alture di monte Sabbione allo scopo di col- 
legarsi con la riserva e con gli avanzi della divisione Ce- 
rale che tenevano ancor testa al nemico sul monte Magrino. 
E lo scopo viene raggiunto. 

L'inaspettato soccorso riaccende l’animo dei combattenti. 
Il colonnello Pasi si cuopre di gloria alla testa dei batta- 
glioni della brigata Aosta, che combattono da eroi. Il ge- 
nerale Pianell fa avanzare altre truppe, raccoglie e ritorna 
alla pugna centinaia di nostri sbandati, prende centinaia di 
prigionieri nemici, e, accennando a ritorni offensivi, man- 
tiene fino alla sera una posizione minacciosa, che abban- 
dona soltanto quando vede assicurata su Valleggio la riti- 
rata delle divisioni Cerale e Sirtori e quando un'ulteriore 
permanenza sulla sinistra del Mincio non aveva più scopo 
è poteva riuscire pericolosa. 
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Bellissimo esempio d'iniziativa e di coraggio straordi= 
nario nell’assumere una gravissima responsabilità. Il gene. 
rale Pianell scrivendo intimamente alla famiglia all'indo- 
mani del 24 giugno dice che se non fosse rinseito l’avreb- 
bero fucilato. Non lo crediamo; in ogni modo quella frase 
si spiega riferendosi a quei tempi col sospetto di tradimenti 
prodotto dalla recente guerra civile per la unificazione col 
resto d'Italia del regno di Napoli. Invece nella storia delle 
guerre per l'indipendenza d'Italia, dopo il 24 giugno 1866, 
il nome del generale Pianell rimase scritto a lettere d’oro. 

Questo ed altri simili esempi non provano però che la 
iniziativa, anche se opportuna, riesca sempre fortunata; 
prima condizione per assicurarne il successo è quella, qua. 
lunque cosa possa avvenire, di aver forte il coraggio della 
responsabilità e di far seguire pronta ed energica l’azione 
rispondente all'idea. 

Ci siamo alquanto diffusi, perchè oggidi ci pare che 
troppo assegnamento si intenda fare sull'iniziativa dei sin- 
goli capi, giù giù sino ai comandanti dei piccoli riparti. 

Che si procuri di promuovere e di coltivare l'iniziativa 
degli ufficiali, sta bene, ma al riguardo siamo d’avviso che 
dalla guerra del 1870-71 si son voluti trarre insegnamenti 
di troppa portata. Si dimentica che tutto ciò che fa buono 
allora all'esercito tedesco di fronte ad un nemico poco 
energico, probabilmente non lo sarebbe oggidi anche per 
quell’esorcito stesso; e sopratutto si pone in non cale che 
una istituzione adatta alla speciale condizione di un esercito 
può facilmente non esserlo affatto per un altro, 

Anche a questo proposito nen sarebbe difficile dedurre 
ammaestramenti dalle grandi manovre. 


Si disse che i comandanti in capo dei due partiti deb- 
bono manovrare sul terreno circoscritto da un'orditura stra- 
tegica e la loro libertà d’azione essere solo convenientemente 
limitata entro nu determinato raggio d'azione. Chi regola 
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questi limiti è il direttore superiore delle grandi manovrer 
da cui emanano tutti gli ordini generali. Egli deve essere 
continuamente informato di tutto ciò che avviene d’impor- 
tante nel campo dei due partiti e, pur lasciando libertàdi 
manovra ai comandanti di essi, interviene quando essi si sco- 
stano troppo dal concetto del tema che. si deve svolgere; 
oppure quando, per le necessità inevitabili prodotte dalle 
contingenze del tempo di pace (tempo, terreno e forza) giova 
mutare la situazione dei partiti, o con l'arrivo di rinforzi 
ipotetici o anche con spostamenti di una parte delle forze 
da un partito all’altro. Conviene però che i casi d’inter- 
vento per l'ultima causa accennata sieno i meno possibili, 
soltanto i necessarì e da evitarsi assolutamente quelli che 
fossero ispirati da ragioni atfutto secondarie. I mutamenti 
troppo spessi in una situazione ipotetica di guerra e gli 
spostamenti tattici artificiali nuociono al razionale svolgi- 
mento delle manovre e turbano il criterio direttivo dei co- 
mandanti in capo dei due partiti 

Il direttore superiore delle grandi manovre deve, in certo 
qual modo, considerarsi come il supremo giudice di campo 
rispetto alla manovra ed all’azione generale dei due partiti. 

Nelle manovre e nei finti combattimenti oggi sono posti 
in giuoco tanti e così complessi elementi, che molti problemi 
rimangono ancora insoluti e quindi le regole non assoluta- 
mente determinate. Onde si è reso difficilissimo il compito 
di decidere così su due piedi chi abbia ragione e chi abbia 
torto. Oggi più che mai è ardua e delicata la missione dei 
giudici di campo, il cui verdetto deve esser pronto, impe- 
rativo ed immediatamente rispettato perchè esso sostituisce 
nsi simulacri di guerra gli effetti del fuoco sul vero campo 
di battaglia; questo ferisce, uccide, scompiglia e fuga le 
masse; il giudice di campo apprezza questi effetti da molte- 
plici circostanze e dai fatti che si svolgono nel finto com- 
battimento, e giudica lì per lì quali truppe debbano retroce- 
dere o considerarsi in qualsiasi modo fuori di combattimento. 

Nell'apprezzare quelle circostanze e quei fatti converrebbe 
che i giudici di campo fossero guidati, oltre che da una 
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rapida e sicura percezione, da criterî identici o quasi; ma 
come ottener ciò se rispetto all’azione tattica delle tre armi 
si hanno questioni controverse su cui le opinioni sono tanto 
divise? Questo stato di.cose dimostra più che mai la neces- 
sità delle grandi manovre, per la ricerca delle soluzioni con 
una larga esperienza, e richiede che la missione dei giudici 
di campo venga atfidata ad ufficiali generali e superiori i più 
autorevoli, intelligentissimi, che le questioni della guerra 
‘abbiano studiato profondamente e abbiano avuto campo di 
vederne alla prova le varie soluzioni cogli esercizi progres- 
sivi che si fanno nelle guarnigioni, maneggiando pratica- 
mente sul terreno le unità tattiche con le tre armi combinate. 

Gli è perciò che le grandi manovre richiedono, per riu- 
scire proficue in un breve periodo di tempo, una prepara- 
zione di istruzioni ed esercitazioni progressive, per così dire, 
con successivo ingrandimento di forza e di terreno fino a 
tale sviluppo che sia poi breve il passo alle grandi manovre 
per tutti, comandanti e truppe. A questo rignardo le eser- 
citazioni tattiche, che saltuariamente ed incompletamente si 
eseguiscono nei dintorni delle guarnigioni, soddisfano in 
modo molto incompleto; rimane una lacnna nell’ ultimo 
stadio, il più importante, che dovrebbe rappresentare il con- 
giungimente delle esercitazioni di minor grado con quelle 
delle grandi manovre, mancano, cioè, le manovre di divi- 
sione e di corpo d’armata. Si comprende che vi ha la que- 
stione della possibilità materiale. Per tutto ciò, ed allo 
scopo su accennato, in Germania, ed anche in Francia, sì è 
adottato e sì va allargando il sistema di assegnare nella cir- 
coscrizione territoriale di ogni corpo d’armata una larga 
zona di terreno estesa talvolta fino a dieci @ più chilometri, 
sulla quale a tempo opportuno possono esercitarsi in molte- 
plici combinazioni le tre armi, le brigate, le divisioni ed il 
corpo d’armata od una sufficiente rappresentanza di tali unit 

Anche alle manovre circoscritte al corpo d’armata si può 
applicare fino ad un certo punto quanto scriveva il Cialdini: 

« Un assieme di fazioni successive che svolgono e svi- 
luppano un dato tema si avvicina in qualche misura alla 
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vera guerra e porta seco per conseguenza un lungo seguito 
di pratici insegnamenti. Ogni mossa, ogni posizione, ogni 
combattimento offre materia di discussione edi eritico esame, 
attira ed assorbe l'interesse di quanti vi prendono parte e 
può essere in doppia guisa considerato e giudicato, 0 come 
fatto solo; o come parte d’un piano generale. 

« Per tal modo l’applicazione pratica dei principî tattici e 
strategioi si prasenta da sò frequente e spontanea senza forma 
magistrale, senza fisonomia di scuola tanto nelle disposizioni 
da prendersi sul terreno quanto nelle osservazioni critiche 
a cui danno luogo. 

« Questo metodo permette inoltre di dimostrare con 
qualche verosimiglianza le conseguenze funeste a cui può 
condurre in guerra un falso concetto non solo, ma ben 
anche l'esagerazione di an buon principio, 0 la sua sba- 
gliata applicazione. » 


Dalle svolte considerazioni amerge chiaro il nostro con- 
cetto. 

Profondamente convinti della necessità e dell’impor- 
tanza delle grandi manovre, noi vorremmo che il metodo 
da noi seguito sin qui fosse alquanto modificato, perfe- 
zionato. 

L'ideale. sarebbe che, all'infuori del direttore capo al 
quale spetterebbe di studiare e fissare le linee generali 
dell'andamento che si prefigge dare alle grandi manovre, 
niuno sapesse né quali generali nè quali truppe coi rela- 
tivi servizî parteciperanno alle graudi manovre, e tanto 
meno su quale terreno esse si svolgeranno, 

In seguito ad ordine telegrafico. generali e trappe, ri- 
chiamati dal congedo, servizî, ece., si mobiliterebbero come 
avverrebbe nel caso. di vera guerra. E lo stesso dicasi dei 
necessari trasporti ferroviari. 

Nelle manovre vorremmo poi che la massima libertà di 
azione fosse lasciata ai comandanti di partito, limitata solo 
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dalla tassativa prescrizione circa la zona di terreno usu- 
fruibile, la quale, ben 5’ intende, dev'essere abbastanza 
ampia da permettere di realmente manovrare. Che importa, 
infatti, se i viveri destinati per un partito, serviranno in- 
‘vece per l’altro? Che importa se vincerà questo o l’altro 
parbito? Che importa, finalmente, se alla fazione non pren- 
deranno parte tutte le forze dei due partiti, e magari, 
anche, se perla giornata campale prefissata, i due partiti 
non s'incontretanno ‘affatto, 0 soltantò con piccole forze, 
come avvenne alle manovre imperiali tedesche, il giorno 
9 settembre 1899, in cui si scontrarono soltanto le estreme 
ali destre dei due partiti? 

E sarebbe da desiderarsi che i due partiti si radunassero 
a grande distanza l’un dall'altro per concedere alla caval-* 
leria di attuare un serio e utile servizio di esplorazione. 

Delle grandi manovre, infine, si dovrebbe trar profitto 
per studiare i varî quesiti militari, specialmente tattici che 
sono ora sul tappeto. 

Conosciamo benissimo le obiezioni che è facile muovere 
alle nostre idee, 

Perciò abbiamo premesso che questo sarebbe l'idezle che 
certo non è raggiungibile. E però, se realmente si vogliono 
ritrarre utili vantaggi per la preparazione alla guerra dei 
capi, degli stati maggiori, dei servizî e delle truppe stesse, 
è indispensabile accostarsi al possibile a quell’ideale. 

«Certamente grandi manovre con grossi effettivi costano 
non poco, ma che vale mantenere un esercito in pace se gli 
si negano i mezzi più necossarî per tenersi apparsechiato 
sotto ogni rapporto alla difesa del paese, alla guerra? 

I grandi Stati d’ Europa largheggiano e moltiplicano 
quei mezzi e apparsochiano eserciti formidabili. L'Italia 
non può avere tanta larghezza; perciò appunto si rende 
più imperioso il dovere di mantenere e migliorare l' eser- 
cito che essa ha, sopratutto curandone l'istruzione ed 
slevando al massimo grado la coltura, l’esperienza e l’abi- 
lità di coloro che dovranno comandarlo e guidarlo in 
guerra. 
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Si capisce che nell'odierna società, ed in un paese come 
l'Italia in cui è amplissima la libertà civile, tra i rivendi- 
catori dei diritti dei proletarî, sienvi coloro che domandano 
addirittura l'abolizione dell'esercito. Chi crede o finge di 
credere che nella cerchia degli ordini costituzionali non si 
possa ottenere quella rivendicazione, rivolge il pensiero ai 
mezzi rivoluzionari e quindi vuole campo libero e non tro- 
varsi di fronte alla forza nazionale armata, pronta a re- 
primere gli abusi e protettrice vigilante della libertà e dei 
diritti di tutti. Ma coloro che hanno fede nello sviluppo 
ordinato delle conquiste sociali, e più ancora coloro che 
vogliono conservare gran parte di un mondo retto da idea 
che sono destinate a scomparire 0 a modificarsi sostanzial- 
mente con altre idee, non si comprende come si appaghino. 
di un esercito anemico, non ammaestrato nè conveniente- 
mente preparato alla guerra. Per costoro le grandi manovre 
sono ‘spettacoli teatrali e non altro. Tanto la forza che c'è 
basta per mantenere l’ordino interno; quanto alle possibili 
invasioni che minacciassero alle frontiere l'indipendenza del 
paese, possiamo dormire i nostri sonni tranquilli nelle 
braccia delle forti alleanze. Ma queste non possono essere 
eterne, e potrebbe sorgere un giorno ìn cui terribili prove 
dimostrino tutta, l’insania delle illusioni e delle imprevi- 
denze durante la pace. 


IL GENBRALE PIANELL 


LETTERE E RICORDI FAMIGLIARI 


Quando nel mattino del 6 aprile 1592, non inattesa, ma 
dolorosamente temuta giunse la notizia della morte del ge- 
nerale conte Pianell Giuseppe Salvatore, la nazione e l’e- 
sercito ne provarono una profonda e angosciosa impressione. 
E ne avevano ben d'onde, perchè da Inngo tempo vedevano 
in lui una delle nostre maggiori illustrazioni militari: uno 
degli uomini che più avevano contribuito a mantenere saldi 
mel nostro esercito i vincoli della disciplina ed a promuo- 
vere l'istruzione di esso sotto tutti i rapporti; uno dei no- 
stri generali che il giorno della prova aveva mostrato di 
veder chiaro tra il fumo della battaglia e di possedere quel 
coraggio che fa affrontare le responsabilità con energica ri- 
soluzione e sul quale con tutte sicurezza era dato affidarsi 
per l'avvenire. 

La memoria di lui è sempre viva nell'esercito e vi ri 
marrà imperitura; ma se il generale Pianell è tanto cono- 
sciuto ed apprezzato, per quanto egli oprò durante il lungo 
tempo trascorso nelle nostre file, sicchè riuscirebbe vano ed 
inutile ogni sforzo mirante o a farlo conoscere meglio o ad 
acerescerne la fama; vi è però un periodo della vita del- 
l'illustre generale, quello precisamente riguardante l’ultimo 
anno passato nell'esercito napoletano, che è meno noto, 6 
sul quale i suoi detrattori, i suoi nemici e gl’invidiosi — che 
non mancano mai a. coloro che in alto grado possedono ta- 
lento, carattere ed onestà — gettarono a piene mani le in- 
giurie più atroci, le calunnie più sfacciate. 

Purtroppo la rivendicazione con le armi dell’indipendenza 


della patria rendeva inevitabile la guerra civile; e le guerre 
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civili pongono sempre i migliori uomini fra le distretto più 
difficili @ crudeli, dalle quali è pur necessario uscire o in 
un modo o nell'altro. Non pochi escono dallaspra lotta per- 
dendo l'onore; ma ciò non potevasaccadere al generale Pia- 
nell, la cui vita fu sempre inspirata al culto del dovere, 
ai sentimenti più elevati della lealtà, dell'onore. 3 

Di ciò mai hanno dubitato coloro ch'ebbero la fortuna di 
conoscere il generale davvicino, ma non a tutti fu dato di 
avvicinarlo, sicchè per alcuni, più o meno densa, perdurava 
tuttora l’oscura ombra gettata sul suo nome in quei tempi 
di sospetto e di acense reciproche, in cui regnava sovrana 
la passione politica e partigiana. DE 

Îì soltanto ora, dopo quarant'anni da che Italiani malau- 
guratamente dovettero combattere contro Italiani, dopo quasi 
dieèi anni dalla morte del generale che, alzati i veli, la 
storia può confermare il giusto giudizio. 

E questa storia si trova con molti particolari in un re- 
centissimo volume che la illustre vedova, contessa Eleonora 
Pianell Ludolf, ha voluto pubblicare con ufletto e venera- 
zione grandissimi per onorare l'amata memoria del suo con- 
sorte (1). Sono molte lettere a lei da lui dirette; parte di 
un Diario costantemente scritto dalla contessa, a fine di 
riempire le lacune tra un periodo e l'altro della suddetta 
corrispondenza; al termine del volume dodici documenti di 
singolare importanza. n 

Approfittiamo anche noi di questa pregevolissima pub- 
blicazione e riandiamo brevemente talune delle fasi più no- 
tevoli della vita del generale Pianell, e segnatamente quelle 
del suo comando negli Abbruzzi dal settembre 1859 ai primi 
di luglio del 1960, di ministro della guerra nello storico 
periodo dal 14 luglio al 1° settembre 1860, della sua opera, 
finalmente, quale generale italiano nella prima parte della 
guerra del 1866 contro l’Austria. 


(I) Lettere del gonrrate Pianell è Ricordi familiari, — Napoli, R. Tip. Francesco 


Giannini e 
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Correva l'auno 1859, Il 20 maggio spirò a Caserta Fer 
dinando II e gli succedette al trono il figlio Francesco II, 
mentre appunto nell'Alta Italia fra l’Austria e il Piemonte, 
alleato colla Francia, era principiata la guerra per la libertà 
e l'indipendenza d'Italia. 

Le vittorie degli alleati, la riunione della Lombardia al 
Piemonte si ripercossero, nò potevano a meno di ripercuo- 
tersi sulle restanti parti del bel paese, che tutte considera! 
rono ormai giunto il momento del risorgimento e di formare 
un'Italia una e indipendente, Il movimento insurrezionale 
che invadeva l'Italia centrale, la Toscana, e già sottraeva al 
papa buona parte del sno Stato, cominciava pure sebbene 
in proporzioni fino allora non temibili, a farsi sentire nelle 
provincie napoletane e specialmente in Sicilia. 

Il generale Pianell, ancora in giovane età — aveva ap- 
pena dl'anni — comandava una brigata di finteria, era bene 
accolto alla Corte e contava fra gli ufficiali più stimati del- 
l'esercito napoletano. Il 21 settembre, dopo lungo colloquio 
col Re, dal quale ottenne quasi tutte le istruzioni per iscritto, 
il Pianellifu nominato comandante territoriale dei Tre Ab- 
bruzzi e nel tempo medesimo assunse il comando în capo 
del corpo d'esercito che fu riunito alla frontiera per difen- 
derne l'integrità. Il 28 settembre il Pianell parti alla volta 
di Sulmona e da questa città è appunto diretta la prima let- 
tera alla moglie sua, colla data 1° ottobre 1859. 

L'attività spiegata dal generale durante il suo comando 
negli Abruzzi, è qualche cosa di fenomenale, è ne fa testimo- 
nianza la quasi giornaliera corrispondenza colla consorte, 
Obbligato al tavolo per molte ore della giornata pel disbrigo 
dell'azienda politico-amministrativa affidatagli, non manca 
tuttavia di rivolgere le cure più intelligenti ed assidue alla 
truppa. E in quell'abile operosità si rivela già l'uomo che 
avemmo poi agio di conoscere nell esercito italiano. Egli, ap- 
pena glielo consentono le sue occupazioni. è in moto e spe- 
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cialmente a cavallo, per vedere tutto da sè, per studiare la 
frontiera è il terreno circostante, per far aprite e accomodare 
strade, e in modo particolare, per sorvegliare l'istruzione del 
soldato, per far eseguire esercitazioni di campagna, per pre- 
parare insomma il territorio e la truppa alla probabile lotta. 

Però, le numerose lettere alla moglie se ci dinno ampia 
contezza di tale attività, sono sempre affatto famigliari. Da 
esse non si rilevano i fatti che si svolsero in quel memorabile 
periodo del risorgimento italiano; ma vi si trovano talvolta 
le personali impressioni, espresse colla massima schiettazza, e 
che sono vere rivelazioni a gittano luce sui fatti stessi. In 
esse appare tutto, quale fu Î° vomo, il soldato, îl comandante. 

Troppo dovremmo dilungarvi, se in quel ricco materiale 
volessimo spigolare tutto ciò che presenta interesse od im- 
portanza; ci limiteremo pertanto a poche citazioni a prova 
di quanto sopra abbiamo detto. 

Già nella prima lettera — Sulmona, l' ottobre 1859 — 
ogli esprime chiaramente le sue idea: « Vorrei poterti dare 
ragguagli su ciò che mi riguarda, ma sono sfinito di fatica, 
ed il tempo mi manca: sto lavorando indefessamente dalle 
5 ant., e sono adesso le 3 pom. Ti basti però sapere 
che non ho altro in mente che I’ adempimento de’ miei 
doveri...; non ti posso dare nemmeno un cenno di tutto 
quello che sto iniziando. La soma che mi pesa sulle spalle 
è troppa; ma spero non rimanere schiacciato. Le truppe 
hanno confidenza in me, ed io spero di poterne avere 
sempre più in loro: ad ogni modo mi lusingo che se ci 
verranno a visitare, troveranno buona accoglienza. » 
Pegli vive però « in mezzo a tanti pensieri, a tante agita- 
« zioni, a tante cose penose » (1) che gli fanno desiderare 
la pace domestica ed incomincia ad intuire chiaramente la 
difficile e pericolosa situazione. « Il nostro Governo. » scrive 
il Pianell (2), « è impressionabile come le donne. Per aver 
« saputo la gita di Garibaldi a Torino, già parlava di sfor- 
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(0) Lottora da Giulia Nova, 8 novembre 4859; 
(3) Lettera da Giulia Nova, l'A novembre 1859, 
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« mare tutto, e di far ritornare indietro buona parte di 
« queste truppe... Tutto questo finirà a fucilate, o molto 
« sangue. Accada quel che. voglia accadere, farò il meglio 
« che so e posso; non mancherò ai miei doveri e prima di 
« perdervi l'onore, vi perderò la vita. » 

E qui è tutto l’uomo e il soldato, la cui insegna, lo ri- 
petiamo, fu sempre: dovere, onore, lealtà. 

Questi elevati sentimenti sono espressi soventi volte, e 
però ci astorremo dal riprodurre analoghe citazioni. Inte- 
ressanti, per contro, sono talune frasi, taluni giudizi che 
gli sgorgano dalla mente e dal cuora e che, con parole in- 
cisive, 0 ritraggono al vivo lo stato vero, reale delle.cose, 
o dànno la spiegazione dei fatti preventivamente intuiti, 
quali poi si verificarono. 

« L'orizzonte politico fa paura. L'avvenire è oscuro; onore 


.« e dovere, e il resto alla Provvidenza che sa tutto ordi- 


« nare pel meglio, e questo non è da ritrovarsi in questa 
« vita, ma nell'altra eterna ed immutabile » (1). 

« Carissima Norina mia, buon Natale! La parola si arresta 
« sulla penna! Lontani, divisi, è un troppo grande sacrifizi 
Ma fossero pure utili tanti e poi tanti sacrifizi! Ma sono 
inutilissimi. Tutto è fradicio, ed è quasi da sperare che 
succeda una crisi. Compirò il massimo dei sacrifizi; ma 
la mia natura rilutta risolutamente a tutto quello che ci 
circonda; e a vivere in un'atmosfera impregnata di disor- 
dine, intrighi, confusione, ignoranza e di tutte le più 
basse ed ignobili passioni, è peggio che morte » (2). 
Non solo vede bene il Pianell, ma si rivolta contro quel- 
l'ambiente in cui è costretto di vivere, e infatti due giorni 
dopo (8) dice alla moglie: « Ho scritto al principe di Sa- 
« triano in modo troppo forte e risoluto; ma io desidero 
« che mi levino da questo posto che diventa insopportabile 
« per me. » 


a 
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(1) Lettera da Aquila, 40 dicembre 4 
(8) Lettora da Chieti, 26 dicembre 1879. 
(3) Lettera da Chieti, -20 dicembre 1859. 
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Ma il principe di Satriano, presidente del Consiglio dei 
ministri, è verso la metà del gennaio 1860 allontanato dagli 
affari, e ormai comincia il principio della fine. 

Interessantissime al riguardo le lettere da Chieti del 23 
e 25 gennaio, tutte quelle del febbraio 1860, in cui è neb- 
tamente esposta la situazione e preveduta la catastrofe. 

Ne spigoliamo i brani più salienti: 

In data 28 gennaio da Chieti, a proposito delle dimis- 
sioni del principe di Satriano: « Questo io s0, ch'egli è un 
uomo di Stato in tutta la estensione del termine e che 
di nomini come lui non ve ne esiste lontano vestigia in 
tutto il regno delle Due Sicilie. Che se poi tutti i forti 
argomenti contro di Ini stanno nella sua chiaroveggenza 
dell'avvenire, ed in consigli più confacenti al tempo in 
cui viviamo, nel quale è impossibile fare astrazione della 
forza potentissima dell'opinione pubblica, del corso dello 
idee e dei principî prevalsi, io sono del suo parere. 

« Chi consiglia diversamente, s'inganna, e carezzando le 
tendenze del capo del Governo, lo trascina a perdizione. » 
E più avanti: 

« L'anarchia non tarderà a nascere. Ame è mancata la 
terra sotto i piedi, i miei numerosissimi rapporti rimar- 
ranno a dormire sulle tavole, » 

E il 25 gennaio: 

« Ricevo notizie dello Stato: pare chiaro che le cose 
sieno spinte ad un punto da scoppiare da un momento 
all’altro. Ne avviso il re con questo corso di posta. » 
Da Chieti il 1° febbraio: 

« Per gli affari intanto tutto è rimasto sospeso, nessuna 
cosa va; Ministero non esiste, il re si lusinga invano di 
poter fare da sè... Che non venga mai il momento di dover 
agire, perchè sarebbe il momento di un disastro. Perchè 
vedo chiaro e dico la verità, mi dicono allarmista. La ve- 
rità la vedono anch'essi; ma non avendo il coraggio di prov- 
« vedere a tempo, amano meglio dissimulare. » 

« Manca tulto, tutto » scrive il Pianell LI febbraio « per 
« poter agire militarmente all’occasione. Il Governo è trasci- 


AA RARAA A 


A 


aa 


CIS 


ARA AA 


IL GENERALE PIANELL 1547 


« nato dalla fatalità che lo accieca... Non vi è nesso, nè scopo, 
« nè forza di azione. Dovremo soccombere ma fosse almeno 
« con onore! 

« Non vedo il momento di caricare solo, se nessuno mi 
< segue contro un avversario qualunque, e morire, sia pure 
« inutilmente, ma almeno da soldato. » 

E finalmente il 20 febbraio: 

« Governare male dentro, non avere appoggio alcuno nè 
« amico fuori, porta la rovina, e pur troppo rovineremo. Spe- 
« rare che il regno di Napoli resti ig piedi sostenuto, com'è 
« presentemente, dal senno degli attuali ministri, col sistema 
« governativo che dura da trent'anni, dopo che tutto il resto 
« d'Italia è stato radicalmente trasformato, ed anche il papa 


* « abbattuto, è una stoltezza che non può entrare in mente che 


« di quelli che si dipingono le cose secondo i propri desideri. » 

La si direbbe la storia di fatti accaduti, tanto vi sono esat- 
tamente intuiti. 

Eppure il Pianell, estraneo alla politica, fermissimo nella 
fedeltà del giuramento, assorbito da’ suoi doveri militari, 
non sembra, quando si recò negli Abruzzi, avesse intravve- 
duto la grandiosità del movimento per l'unità d’Italia. Egli 
speravache Francesco II sarebbe bene consigliato: è l'evidenza 
della realtà che di giorno in giorno gli fa perdere le illusioni 
nutrite e reca al suo animo strazio e desolazione ineffabili. 

Ma gli avvenimenti precipitano; Garibaldi ha conquistato 
la Sicilia e minaccia il continente. Le truppe già agli or- 
dini del Pianell furono, per buona parte, inviate qua e là; 
il generale va a Napoli, per intendersi verbalmente sulla di- 
visata spedizione di truppe a Messina, della quale dovrebbe 
assumere il comando. 


Eccoci giunti'al periodo più travagliato della vita del- 
l'illustre generale, pel quale furono su di lui gettati a larga 
mano i sospetti e non gli fu risparmiata la taccia di (raiilore. 

Siamo agli ultimi giorni di giugno 1860. Re Francesco, 
coll’acqua alla gola, ha concesso la Costituzione del 1848, ed 
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ba incaricato di formare un ministero liberale il commen- 
datore Spinelli, che, però, incontra grandi difficoltà per com- 
binarlo, specie per trovare un ministro della guerra, Ma niuno 
crede alle promesse del re, una trepidazione generale si vede 
nella popolazione; i due partiti liberale e reazionario, sono 
venuti alle mani e vi sono stati dei feriti. Quegli eccessi si 
ripetono; masnade con le armi alla mano percorrono le strade, 
hanno assalito i posti di polizia, gittato dalla finestra i mo- 
bili, le carte e poi bruciatili, ed altri sconci simili, sicchè 
il 28 giugno fu dichiarato lo stato d'assedio (1). 

È in mezzo a quella generale effervescenza degli animi, 
a quella confusione generale, che il generale Pianell giunge 
a Napoli nel pomeriggio del 9 Inglio. 

La spedizione di Mossina è contromandata; il Pianell, il 
14 luglio, ha accettato di essere miziistto della guerra. « Non 
< si fa illusione » scrive la contessa nel suo Diario « sulla 
« probabilità di riuscita: le opposizioni di sopra, ossia dei 
« rivoltosi, la poca fede nelle truppe son tutte ragioni che 
«confermano questa sua opinione. Ne parlammo insieme 
< lungamente, ma a che pro? Egli parla di doveri, ed allora 
« si deve tacere. » 

Ecco l'Ordine del giorno diramato dal generale Pianell al- 
l'esercito il 15 luglio 1860 nell'assumere il portafoglio della 
guerra e che dimostra ben chiaro i suoi intendimenti. 


Onvise DEL Giorno DI S. E. 1h Mrxisrro DELLA GUERRA 
ALL’ EsererTo. 


« Chiamato dalla sovrana clemenza al grave e difficile in- 
« carico di Ministro della Guerra, ne assumo ogni responsa- 
« bilità, fidente nella universale cooperazione; ma sento l’ob- 
« bligo ed il dovere di manifestare sino dal primo giorno, 
« e con piena franchezza, quali saranno i miei fermi divisa- 
« menti. 


(1) V. Lettera del padeo del Pianell al generale del 26 6.28 giugno. Da esso abblumo 
estratte e riportate letteralmente le notizie sut moti di Napoli. 
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«Gli ordini costituzionali e rappresentativi concessi da Sua 
« Maestà esigono che ormai, se pure è necessario, si stringa 
« vieppiù l'Esercito alla Patria, ed i militari ubbidienti e di- 
« sciplinati tutelino nel tempo stesso gl'interessi più vitali del 
« Trono e del Paese. 

« Deciso ad evitare sempre qualsiasi. discordia intestina 
< o fratricida, l'Esercito, chiamato a lottare, avrà i mezzi e 
«Je forze per combattere s trionfare. 

«Abbia dunque fiducia nei suoi capi, e con quella ubbi- 
« dienza che è fondamento ad ogni ordinato Esercito, potrà 
« rendere sicuro il Risorgimento italiano. Per tanto scopo 
«non verrà mai meno la dovuta ricompensa al merito, al 
« valore, alla devozione verso del Re e delle novelle istitu- 
« zioni. E per l'opposto, l'inadempimento dei propri doveri, 
«la tolleranza o negligenza verso i subordinati, lg tiepidezza 
« verso le suddette istituzioni, avranno col biasimo il castigo. 

« Gli uffiziali generali di qualunque grado, i sotto uffiziali 
«e soldati abbiano perciò in mente, che Re costituzionale, 
< Alleanza italiana, Bandiora italiana, autonomia propria, 
« ormai ci riuniscono in una sola famiglia, per così dimo- 
« strare che siamo tutti mallevadori di queste nuove isti- 
« tuzioni, profittevoli a tutti, e segnatamente a quanti sono 

e s'incamminano nella gloriosa carriera delle armi. 


« Napoli, 15 luglio 1860. 


« PIANELL, » 


Effettivamente la nomina del Pianell a ministro della 
guerra avava riscosso la quasi unanime approvazione e in- 
spirato fiducia, poichè contavasi sulla sua ben nota energia. 

Il Diario della contessa dà notizie abbastanza minuziose 
della vita giornaliera del generale. 

Egli era occupato non solo l'intera giornata, ma bene 
spesso anche fino a tarda ora della notte, nel suo lavoro di 
ministro; nelle riunioni del Consiglio dei ministri, nei lunghi 
abboccamenti col re; ma lo stesso generale dica a sua mo- 
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glie: «sono fatiche ingrate e inutili, dopo parecchie ore di 
« discussione si conchiude nulla » (1). 

Interessantissimi per la storia questi brani — e si badi 
bene alle date — del Dizrio della Contessa: 

_< 27 agosto... Il Generale è tornato a casa avvilito dal- 
l'impotenza di agire nella quale si trova..... 

«28 agosto .... Verso tardi vennero da noi tre generali, 
Marra, Viglia, Barbalongo. Sulla truppa, secondo loro, non 
vi è più da fare assegnamento; gli uffiziali superiori non 
sono più obbediti, quale risoluzione possono prendere!... 

« 29 agosto 1860. Il Generale, spinto dalle circostanze, ha 
dovuto esporre al Re la sua opinione. Gli ha detto che 
nello stato attuale era impossibile difendere la capitale, nè 
probabile, perduta questa, riuscirgli a mantenersi nelle pro- 
vincie, la maggior parte delle quali sono già in balia dei 
rivoltosi; perduta così ormai la sua causa, essere forse più 
dignitoso l'allontanarsi senza maggior rovina de'suoi popoli. 
Quando ancora si poteva lottare alla testa delle truppe, nulla 
sî era conchiuso, tornava ora più opportuno soioglierle dal 

+ giuramento, lasciare alla Guardia Nazionale il manteni- 
mento dell'ordine, © partire senza lasciare dietro di sè mag- 
gior odio, maggiore disordine. Questa notte, alle due circa, 
è venuto Liborio Romano fra noi, ha fatto svegliare il Ge. 
nerale, e lo ha condotto seco a Palazzo. Ho saputo più tardi 
che alcuni manifesti reazionari erano stati sequestrati: chie- 
devano al Re lo dimissioni di un ministro (raditore, il di- 
sarmo, lo stato d'assedio rigoroso, ecc. Pare che il Re al 
cospetto dei ministri sia rimasto confuso, forse non igno- 
rava l’esistenza dei detti manifesti. È 
_<30 agosto. Il general Vial (che teneva il comando nelle 
Calabrie) giunto qui sopra un vapore francese, dice di es- 
sere dovuto fuggire dinanzi ai suoi soldati, che sfrenati e 
sbandati, rubano ed uccidono nelle provincie senza pietà. 
Intanto se, come pare, esiste a Palazzo una congiura contro 
i ministri, questi dovranno dimettersi nè il generale potrà 


4) V. Diario, 20 luglio. 
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continmare a servire. La condizione, vergognosamente do- 
lorosa, è di tanto pericolo e così complicata, che ogni riso- 
luzione rimane sospesa. Il Generale mi ha detto questa sera, 
che il Conte di Trapani aveva chiamato pressò di sè il Pre- 
fetto di polizia, per ‘obbligarlo a mettere in libertà un tale 
preso in flagrante con dei fogli reazionari, e per dippiù vo- 
ieva che a lui fossero restituite le suddette carte. Mi ha 
parlato anche di un alterco avuto con il medesimo Conte 
di Trapani in presenza del Re, e di parole ingiurioso a lui 
dette da quel Principe, ma però disapprovato dal Re. L'ama- 
rezza profonda da cui è travagliato il Generale, fa una pe- 
nosa impressione; egli dovrà dimettersi. » 

Ogni commento è superfluo a tale chiara ed impressio- 
nante esposizione. Nel fatto la buona volontà del Ministero 
e l'energia del Pianell, se erano valsi a mantenere una quiete 
relativa nella capitale, non potevano ormai più nulla contro 
una situazione onninamente perduta. Troppo tardi erasi lar- 
gita la Costituzione, troppo tardi si abbracciò îl partito di 
mettersi sul cammino delle libertà, Ed ora il Re mostravasi 
sempre più riluttante a mantenere le fatte promesse. 

La posizione del Ministero era resa insostenibile. Esso 
volle mantenersi fedele al patto costituzionale giurato e il 
1° settembre diede le dimissioni. : 

Il generale Pianell era rimasto sulla breccia sino all’ul- 
timo; aveva ventilato anche il progetto di recarsi Salerno 
a prendervi il comando delle truppe; ma di quali truppe? 
l'esercito s'era sfasciato senza lotta nè piccola nè grande; 
epperò rassegnata la sua dimissione da ministro della guerra, 
ottenne dal Re spontaneamente una licenza di sei mesi e il 
5 settembre s'imbarcò alla volta della Francia. 

Le date storiche parlano qui colla massima eloquenza: 

1° settembre: Dimissioni del Ministero; 
6 settembre: Re Prancesco parte da Napoli e si rifugia 
a Gaeta; 
7 settembre: Arrivo di Garibaldi a Napoli 
Î questo l’epico risultato degli avvenimenti s 
mese di agosto, ma preparati da lunga mano, sin da quando 


voltisi nel 
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Vittorio Emanuele scese in campo nell'aprile 1859 per l'unità 
d'Italia. 

Questi avvanimentì ebbero luogo non pel cozzo di forze 
materiali, ma in seguito allo splendido trionfo del pensiero 
dell'unità e dell'indipendenza della patria, cui Francesco II 
non volle dare ascolto e che lo annientò insieme al suo regno. 

Le due lettere che crediamo nostro dovere riportare qui 
per intero, scritte dal generale Pianell al Re subito dopo 
le dimissioni, sono documenti storici di massimo valore. 
Esse chiariscono è giustificano compiutamente la condotta 
del generale Pianell, o nello stesso tempo mettono nella Itce 
più meridiana il suo nobile carattere, la sua grande lealtà. 


Pasta LETTERA DEL GENERALE PraneLu AL Re Frawossco Il 
DOPO DATE LE DIMISSIONI CON TUTTO IL MrnistERO. 


«Si 


« Vostra Maestà è già in possesso dell'atto con cui il Mini- 
stero, al quale ho l'onore di appartenere, ha rassegnato i suoi 


suoi 
poteri. In esso sono segnate sommariamente le ragioni per 
le quali è stato costretto a prendere siffatta determinazione. 
Molti a più potenti motivi hanno reso me già da più giorni 
nella impossibilità di sostenere il Dicastero della Guerra. 

« Incerto, come sono dell'accoglienza che la mentovata ri- 
nunzia possa aver trovata presso la M. V., e persuaso io 
del vigore con cui debbono in questo momento essere con- 
dotte le cose della Guerra, mi renderei sommamente colpe- 
vole se continuassi, anche per un giorno solo, a restare nel 
posto che non posso per verun conto sostenere. 

<E però quando anche V. M. abbia, oppure no, formato 
il nuovo Ministero, ciò che nella ipotesi negativa impliche- 
rebbe l'obbligo del Ministero che si dimette, di rimanere 
ancora pel semplice disbrigo degli affari in corso, comunque 
senza di lui ulteriore responsabilità, pure debbo in ogni 
maniera pregare la M. V. che si degni provvedere alla no- 
mina del mio successore. Questa mia supplica vorrà V.M. 
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benignamente ascogliere, nella convinzione che pel bene 
pubblico non posso non dichiararmi fin da questo momento 
esonerato di fatto dalla carica di Ministro della Guerra, 
come di fatto non posso prendere parte alcuna in qualsiasi 
pubblico affare, nè avvalorare di mia firma verun docu- 
mento uftiziale. 

« Qualora io diversamente facessi, continuare a trovarmi, 
anche contro il sentimento di Vostra Maestà, nel duro bivio 
în cui sono da molti giorni: quello cioè di mettermi vieppii' 
in opposizione coi doveri inerenti ad un Ministro costitu- 
zionale chiamato responsabile dalle vigenti Leggi emanate 
dalla M. V., 0 di trasgredire, mio malgrado, gli ordini di- 
retti da V. M., ordini sovente ignorati dallo stesso Mini- 
stero, al quale pur corre il debito della iniziativa, e che 
dovendo rispondere della esecuzione degli ordini, deve esser 
nel tempo stesso responsabile delle conseguenze. 


« Napoli 2 settembre 1860. 


SECONDA ED ULTIMA LETTERA DEL GENERALE PraneLL 
a) au Re Praxcesco II 


« Sire, 


« È già un anno che V. M., avendo determinato di spe- 
dire un corpo d'esercito negli Abruzzi a difesa della fron- 
tiera e della integrità del Regno, degnavasi affidarmene il 
Comando. Gravi questioni politiche agitavansi allora, di 
cui V. M. replicatamente m'impegnò a ragionare, ed in 
ispecie nell’ ultima volta che, prima di partire per il mio 
nuovo Comando, ebbi l'onore di essere ammesso nella 
Reggia di Portici. 

« Senza assumere l’uffizio di consigliere, e protestando 
dapprima della mia poca esperienza, e minore intelligenza 
in materia di politica, espressi nondimeno in quella lunghis- 
sima conferenza di molte ore le mie convinzioni, che nello 
stato generale in cui trovasi l'Europa, a salvare il 'Drono 
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ed il Regno da imminenti pericoli, e mettere in accordo Go! 
verno e governati, dovesse la M. V. entrare di piena e libera 
sua volontà e quindo ancora era nella pienezza delle sue 
forze, in una via di libere istituzioni che contentasse gli 
onesti desideri dei suoi popoli. Tuttociò V. M. rammenta bene 
per avermene dato, non ha guari, assicurazione. 

« La M.V., anzichè corruociarsi di quelle mie proposizioni, 
vi si mostrava inchinevole, ma lasciava intravedere i molti 
e potenti ostacoli per indurle in atto, Ad ogni modo percii 
non diffidava di me, che non solo non mi ritolse il comando, 
ma mi mostrò con chiare prove, durante l'esercizio di quello, 
chea mpia fiducia riponeva in me. Ed io, fedele sempre ai misi 
doveri militari, che nulla di comune avevano con le mie con- 
vinzioni politiche, affermo altamente di averla pienamente 
giustificata, Tre province, e quanti hanno fatto parte del corpo 
d'esercito da me comandato, non ismentiranno le mie parole: 
dicano le prime, se amministrai giustizia, se teci il possibile, 
e sino a qual punto riuscii, a far rispettare ed amare il Go- 
verno: dicano i secondi se risparmiai cure e fatiche per met- 
terli in grado di rispondere amorevolmente, quando che fosse, 
al debito loro. 

« Richiamato dagli Abruzzi, non sono ancora due mesi, 
dopo aver avuto l'opportunità di esporre nuovamente le mie 
idee, che consistevano in breve sulla necessità di dare com- 
pleto sviluppo alle nuove istituzioni per combattere la ge- 
nerale diffidenza, ed evitare in questo momento con ogni cura 
la via delle armi, che dopo gli ultimi fatti della Sicilia non 
promettevano felici risultati, V. M. degnavasi ammettermi 
nel numero dei suoi consiglieri, quando appunto la forza degli 
avvenimenti già mostrava che più o meno prossimamente si 
doveva di nuovo combattere. 

«Non declinai l’alto uffizio, perchè stimavo mio dovere 
spendere intto me stesso în qualunque posto fosse piaciuto 
a V. M. di collocarini, senza recedere innanzi alle gravissime 
difficoltà che avrei incontrate. Durante il brevissimo periodo 
che l'ho tenuto, ho fatto ogni sforzo per rimettere la disci- 
plina nell'esercito, riorganizzandolo nel miglior modo e prov- 
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vedendolo, per quanto la circostanze lo hanno permesso, di 
quanto fosse necessario. Non mai un'azione, una parola, un 
indizio qualunque potrà mai essere prodotto dai miei nemici, 
che possa provare di essermi punto discosto dall'ordine le 
gale, che ho proclamato reiteratamente ad alta ‘voce. Di- 
fatti V. M. non ha mostrato di dubitare di me e delle mie 
azioni. Non così altri potenti personaggi, coi quali ho avuto 
apertamente a lottare. Questi sonò stati instancabili a com- 
battermi, e sono giunti a denigrarmi innanzi alle truppe col- 
l’aborrito nome di traditore, e di ciò non contenti, vi hanno 
aggiunto le più perverse insinuazioni. Le imputazioni sca- 
gliatemi come ministro della guerra, le ho divise con i miei 
colleghi, e perciò la nostra posizione è divenuta impossibile: 
quelle alle quali ho soggiacinto come militare sono intolle- 
rabili. Nello scrivere queste parole non sono neppure com- 
mosso, tanto la mia coscienza respinge lontano da sè così 
vili, basse caluniose imputazioni. Però al momento în cui 
la disciplina dell'esercito è scossa, ripresentarmi alla truppa 
con la veste, di cui si è voluto ricoprirmi, sarebbe aggiun- 
gere una nuova provocazione alla indisciplina medesima. 
Fatto bersaglio da due lati opposti nel momento attuale, in 
cui le sorti del paese e dell'esercito sono travolte da' due 
correnti contrarie, non mi resta che appellarmi ai generosi 
sentimenti di V. M., e caldamente supplicarla di voler per- 
mettere il mio allontanamento dall'esercito e dal paese. V. M. 
non vorrà essere indifferente alla dolorosa posizione in cui 
le contrarie passioni mi hanno precipitato, nè esigere ulte- 
riori, inutili sacrifizi da parte mia, e nell'annuire alla mia 
domanda, vorrà accogliere gli attestati della mia più sentita 
riconoscenza per questa non solo, ma anche per quella be- 
nevolenza che mi ha per lo addietro dimostrata. 

« Nelle dure prove che mi attendono, dovunque io vada, 
troverò grandissimo conforto nella coscienza di non essermi 
mai allontanato dal sentiero dell'onore e del dovere. 


« Napoli, 3 settembre 1860. 


« Generale PranELL. » 
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Nel marzo 1S61 il Pianell fece atto di piena adesione al 
governo di S. M. il re Vittorio Emanuele; « impetrò dal 
« conte di Cavour, a titolo di militare probo e leale », di 
essere ammesso nell’esercito italiano, ciò che, in forza del 
decreto 6 novembre 1860, ottenne immediatamente (1). 

Ma nuovi e atroci dolori erano riserbati al Pianell. 

Articoli di giornali (Dirillo, 27 agosto; Armonia. 28, di 
Torino; Ami de l2 religion, di Parigi) « citarono il nome del 
« generale in modo ingiurioso » e il giornale francese non 
si peritò di affermare che il governo piemontese aveva cor- 
rotto i generali Pianell, ace.; sozzi libelli e un' interpellanza 
del marchese Dragonetti al Senato sulla sua ammissione nel- 
l’esercito italiano, aprirono nuove piaghe nel cuore già esul- 
cerato del leale soldato. 

Il generale rispose ai giornali italiani con nobile lettera 
diretta all’Opizione il 3 settembre (Documento IV) a diretta- 
mente al giornale francese, e il ministro della guerra Della 
Rovere, con efficace parola difese il Pianell e giustificò la 
disposizione presa a di lui rignardo. 

« Non so resistere » scrive il generale Pianell al ministro 
«Della Rovere, appena ebba letto per esteso il rendiconto 
« della tornata del 1° marzo al Senato » all'impulso di pren- 
« dere la penna per manifestarle la mia più viva e sentita ri- 
« conoscenza per le generose parole con cui Ella ha risposto 
<a quella parte dell'intorpellanza del marchese Dragonetti 
«che mi riguarda. » 

Ma il Pianell non si limita a ringraziare il ministro; egli 
spiega diffusamente le ragioni che lo costrinsero ad allonta- 
narsi da Napoli, ed è così che questa lettera — Docu- 
mento VII — acquista una capitale importanza. 

Ecco in proposito le sue parole che, certamente, saranno 
lette col massimo piacere, poichè rispondono vittoriosamente 


(1) Documento [IL ter. Lettera al conte di Cavour, da Torino tarzò 184, 
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all’altro appunto fatto al Pianell di non essere rimasto presso 
le truppe: x 

< Il Ministero al quale appartenni si trovò fra due cor- 
«renti opposte, che era suo debito conciliare; ma il suo com- 
« pito, arduo per sè stesso, venne meno, ed esso fu costretto 
<«& dimettersi. Sarei nondimeno rimasto nell'esercito, se 
«avessi potuto prevedere la resistenza opposta sul Volturno 
<e sul Garigliano; ma quando partiî, avevo a ragione acqui- 
« statola convinzione che il re non contavapit sulle armi pro- 
«prie per difendersi, e d'altra parte come rimanere, quando 
«trionfava nel consigli del re quel partito che aveva dichia- 
<rato i ministri traditori? Il conte di Trapani, alla testa di 
« quel partito, nou aveva indietreggiato innanzi a qualunque 
« mezzo per denigrarmi e perdermi presso le truppe, già 
<demoralizzate ed aizzate contro i propri superiori. Aveva 
« perfino, un giorno, dato libero corso alle maggiori ingiurie 
<innanzi al re stesso ed al presidente Spinelli a mio carico 
<e minacciato fin d'allova di ripeterle pubblicamente per le 
< stampe, 

«Rimanere per dare una smentita a tutti i miei atti di 
«ministro, rimanere per darmi în, braccio ai miei nemici, 
«rimanere per ridurmi forse alle condizioni di capo di un 
«comitato reazionario a Roma, rimanere per esporre l’uni- 
« forme di generale agli insulti di una truppa resa contu- 
<mace, non era possibile. » 

Ma le vaghe accuse, le insinuazioni mal definite continua- 
rono ad essere sparse contro il Pianell il quale, accasciato per 
indicibili sotlerenze morali, non trovava conforto che nell’às- 
siduo lavoro per adempiere a' suoi doveri di comandante di 
divisione, prima a Forlì, poi a Genova e infine ad Ales- 
sandria e nell’affetto e devozione della consorte. 

Il peggio si fu quando alla vigilia della guerra del 1866; si 
sparsero fra le truppe al suo comando insinuazioni tendenti 
a corrompere gli animi ed a suscitare sospetti, a carico degli 
ufficiali napoletani e specialmente del generale Nunziante; 
voci diffuse a tal punto che i capi di corpo dovettero farne un 
rapporto al generale. « Comprenderai » egli scrisse a sua mo- 
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glie il 30 maggio 1866 da Crema « che per quanto possa 
< essere la distanza che separa me da N., pure non bisogna 
« farsi illusioni: i nostri nomi resteranno sempre confusi 
« presso î nostri comuni avversari e presso le masse igno- 
«ranti e volgari. Comprenderai che in sifl'atta condizione 
« morale non vi è forza d'uomo che possa sostenersi e sfi- 
« dare l'avvenire, senza avere una di quelle tempre fatte per 
« dominare... E ciò ancora sarebbe poco: ma la fatalità è ca- 
« duta su di un uomo della mia tempra, del mio carattere, del 
< mio sentire. In me il pensiero solo che uomini al mondo 
«dubitarono una volta, un istante solo, della integrità del 
« mio carattere, della rettitudine de’ miei intendimenti, della 
« probità delle mie azioni, ha distrutto la -mia esistenza: 
< sono sei anni che ho una vita effimera: l’uomo esterno si 
« sforza di essere pari agli altri uomini, ma l’uomo interno è 
roso continuamente dal più profondo dolore per l’ingiu- 
stizia del mondo. Tutte le difficoltà derivanti dalle pas- 
« sate sventure mi sono state sempre presenti come in uno 
«specchio...; non ho libertà di spirito nè forza d'azione. » 

Fortunatamente, pel generale 6 per l'esercito nostro, seb- 
bene malandato di salute e col morale più che ammalato 
egli spiegò di lì a pochi giorni, nella battaglia di Custoza, 
tutta la sua energia e compì atto d' iniziativa che nella sua 
posizione non era, certamente, scevro di grave responsa- 
bilità. Ciò ch'egli oprò in quella giornata è troppo noto per 
soffermarvisi: notiamo solo che fra i documenti è riportato 
il Rapporto relativo alle operazioni della sua Divisione nella 
giornata del 24 giugno 1866 (a Custoza); rapporto così 
modesto che non è dato desumere dal medesimo l' impor. 
tante azione avuta dal Pianell su quella parte dal campo 
di battaglia. 


Ed ora terminiamo perohé ci sembra di aver sciolto il 
còmpito che ci eravamo prefissi. 

Il generale Pianell fu, però, più fortunato di altri, come, 
a mo’ d'esempio, i generali Benedek e Lamarmora, coi quali 
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per integrità di carattere e per lo eccelse doti militari lia 
molti punti di contatto. Questi ultimi si videro troncata 
la loro carriera militare e morirono addolorati e quasi to- 
talmente dimenticati. Il Pianell ebbe a soffrire ingiustizie 
e acerbi dolori ad un certo punto della sua vita, ma la for- 
tuna gli serbò i suoi più lieti sorrisi per gli anni della ma- 
turità e della vecchiaia. 

Colmo di onori, senatore, Gran Collare dell'Annunziata, 
egli scese nella tomba, amato e stimato dal paese, ammi- 
rato e venerato dall’esercito, che mai lo dimenticherà e lo 
annovererà sempre fra’ suoi più distinti generali, fra’ suoi 
più grandi maestri. 

'l'ale giustizia gli era dovuta! 

Ci permetta la gentil Donna, che fu l'adorata compagna 
dell’ illustre generale, di esternarle la nostra ammirazione 
per la bella e importante opera da lei pubblicata e per la 
nobile azione con essa compiuta. 


1560. 
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LONNELLO CESARE ATRAGHI 


IL Ci 


Nel testamento che il colonnello Aîraghi lasciò prima di partire 
per l'Africa, dove il 1° marzo cadde poi eroicamente alla testa del 
suo reggimento, dava incarico a due suoi amici devoti di prendere 
in esame le suo carte, 0 di pubblicare quello che avessero creduto 
degno di essrò conosciuto. Essi — il tenente colonnello Antonib 
Pezzini 0 il tenente Antonino Di Giorgio — ne misero insieme 
un libro, che, dall’indico, appare assai interessante, Uscirà in questi 
giorni, e sarà venduto a beneficio della « Dante Alighieri ». Il Lapi 
di Città di Castello, che ne è l'editore, ci manda lo bozze del pro- 
filo che traccia dell’autoro il tenente Di Giorgio, testimonio, ad 
Adua, del suo valore. 

La Rivista Militare, la quale ebbe l'eroico e dotto colonnello fra 
i suoi pregiati collaboratori, è lieta di rendere omaggio illa s 
memoria pubblicando duo brani del bel profilo nol quale il Di Giorgio 
descrivendo con esuberanza di cuore e voro affetto di figlio nel- 
l'Airagli il pensatore ed il soldato, intravede e tratteggia tutto 
un poriodo di storia del nostro esercito. 

La ristrettezza dello spazio ci obbliga a limitaroi a quei duo 


soli brani. 


TI nome del colonnello Cesare Airaghi — già: noto ai cul- 
tori di studi militari, e ad una discreta cerchia di amici e di 
conoscenti, — era ignoto alla maggior parte degli Italiani 
colti, ed essi lo sentirono per la prima volta risonare al- 
l'orecchio il domani del disastro di Adua; e furono commossi 
d'orgoglio per l'eroico soldato, il quale, già fuori dal ser- 
vizio attivo, era anduto volontario alla guerra, e si era così 
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nobilmente immolato pel prestigio della bandiera, per l'onore 
della stirpe. Amici entusiasti — citiamo, la gentile poetessa 
tedesca baronessa Josefine Lippert von Granberg, la mar- 
chesa Teresa Venuti, il colonnello Cecilio Fabris, il prof. Po- 
liteo, il prof. Di Natale, il prof. Moschetti, il signor Zuppone 
Strani, il dottor Mario Serena ed altri — scrissero di lui 
versi inspirati e nobili biografie; la fama del colonnello volò 
în quei giorni molto alta. Ma fu breve fama; e dopo poco 
volger di tempo l'oblio pesò nuovamente su lui: troppo 
schivo e fiero e modesto, era stato ignorato e disconosciuto 
in vita, fu presto dimenticato dopo morto; dimenticato anche 
dalla sua città natale — Milano — che a lui non ombre pose, 
non pietra, non parola .... mentre altre città, tanto di lei 
minori — Messina, Savigliano, Peveragno, Ceva ed altre 
molte — onorarono tutte, e vanno tuttora onorando con 
bronzi e con marmi, i loro cittadini caduti eroicamente in- 
sieme all’Airaghi. 

Eppure l’Airaghi, oltre che per la fine gloriosa, meritava 
di essere meglio conosciuto prima, meglio ricordato poi, 
anche per la stessa sua vita intera, tutta consacrata al bene, 
tutta spesa in servizio della Scienza, della Patria, dell’Uma- 
nità; una vita di cui quella fine non fu che l'epilogo degno. 

Fece i primi studi nel collegio Ghislieri di Pavia. Suo 
padre, un ardente patriota, un distinto pittore di cui riman- 
gono pregevoli affreschi nella cattedrale di Casal Monfer- 
rato ein non so quale reale castello di Piemonte, morì ancor 
giovane nella epidemia colerica del 1855 lasciando, oltre la 
vedova, due bambini in tenerissima età e il nostro Cesare 
quindicenne, il quale, chiamato ad assumere l'ufficio di pic- 
colo capo della famiglia, dovette lasciare il collegio. 

La sventura che lo colpiva nell'adolescenza, la nuova po- 
sizione che ne risultava per lui, ebbero grande influenza 
su tutta la sua vita; e contribuirono forse a dare all’animo 
suo una certa tinta di perenne malinconia, al suo carattere 
una certa impronta di austerità intransigente, a tutta la 
sua fizura l'aspetto severo del puritano. Cominciò presto 
nella sua vita il dovere. 


100— anNO xLVI. 
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59 lo trovò studente di matematiche all'università 
di Pavia, e fu dei primi ad accorrere in Piemonte. Si ar- 
rolò soldato volontario nel 9° reggimento di fanteria; fece, 
sempre come semplice soldato, tutta la campagna; prese 
parte al combattimento di Palestro dove la bandiera del 9° si 
guadagnò la medaglia d’oro al valor militare. 

Gira intorno a lui, fra i suoi compagni di quei primi anni, 
tutta una collana di aneddoti uno più caratteristico del- 
l’altro. 

A Palestro un soldato che gli era vicino, un suo amico di 
infanzia, impressionato troppo dal sibilo dei primi proiettili, 
dalla vista dei primi feriti, tentenna, si ferma, sta per vol- 
gore le spalle: l'Airaghi se lo prende n braccetto, e calmo, 
insistendo con discorsi e con scherzi che nulla hanno a che 
fare colla minaccia che turbina loro sul capo, un passo dopo 
l'altro se lo trascina dietro, gli fa vincere quel momento 
di crisi, lo salva dal disonore. 

Modesto, esatto, volenteroso, obbediente, fu nella sua com- 
pagnia îl soldatino modello, Il suo capitano lo notò per l'or- 
dine con cui teneva il corredo, per la pulizia, per l'abilità 
con cui rammendava il vestito ecc., e pensò di prenderlo 
per attendente; e gliene fece formale proposta, la quale fu 
naturalmente declinata; e lo fu con tanto garbo, con tanta 
delicatezza, che il capitano non riuscì a capîr mai l’incom- 
patibilità di quella proposta, e non si dette pace per tutta 
la durata della campagna che essa non fosse stata accettata. 
L'Airaghi, anzichè offendersene, tenne sempre ad onore di 
avere avuta quella distinzione, e nei momenti di buon umore 
ne parlava volontieri e se ne vantava. 


sa 
troncata dalla pace di Villafranca la guerra, l'Airaghi 
entiò in uno dei corsi speciali dell'epoca e ottenne in sulla 
fine dell’anno stesso, 1859, la nomina a sottotenente nel 
17° fanteria. 
Le sue condizioni di famiglia, la sua educazione, la sua 
natura sopratutto, gli tracciarono un sistema di vita che si 
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scostò molto da quella solita dei giovani ufficiali, e spe- 
cialmente dei giovani ufficiali di allora. I divertimenti, 
le avventure, i tavoli da gioco non lo attirarono mai, le 
allegre brigate non lo ebbero mai compagno. Sordo alle 
mille voci tentatrici che dalla vita salivano a lui egli si 
chiuse in sè stesso; continuò, anche da lontano, ad essere il 
provvido e premuroso capo dell'orfana famigliola, consacrò 
tutte allo studio e ai suoi doveri professionali, le rigogliose 
‘energie della giovinezza. Aintato, secondato, dalla meravi- 
gliosa agilità del sno spirito e da una volontà ferrea, rag- 
giunse presto risultati grandissimi: volle compire da sè gli 
studi d'ingegneria, interrotti nel 1859 a Pavia, e se ne inna- 
morò e continuò a coltivarli poi sempre anche negli anni 
maturi. Fin dal 1562 fu esperimentato un suo alzo per fu- 
cile, che, sebbene non adottato, fu fatto segno alle lodi della 
commissione esaminatrice. Nel 1880 prese il brevetto per la 
invenzione di un nuovo propulsore idraulico da applicare 
alle navi in sostituzione dell'elica: ne ebbe elogi fervidi e 
fervidi incoraggiamenti di parole: occorrevano però, pei ne- 
cessari esperimenti, ingenti mezzi pecuniari, e gli manca- 
rono; e gli mancò pure la lena e il coraggio per proenrarseli. 

Il suo tamperamento alquanto irrequieto, la sete insazia- 
bile del sapere, l'entusiasmo pei suoi struli prefessionali, î 
quali avendo, sì può dire, attinenza con tutto lo scibile 
umano, lo traevano a tentar sempre nuove vie, gli impedirono 
di specializzarsi; e fu attivato, e forse ancora più intensa- 
‘mente, dalle scienze morali e sociali, dagli studi storici, dalle 
lingue, dalla letteratura, E finì coll’acquistare una cultura 
sconfinata, una erudizione veramente colossale, 

Schivo dei soliti passatempi, ordinato nelle spese, di una 
sobrietà incredibile, egli riusciva a tirar fuori dalle rendite 
modeste e dal modesto stipendio, i mezzi per fare quasi tutti 
gli anni un viaggio all’estero; e visitò l'Europa, studiandone 
le antichità, i monumenti, gli stabilimenti dell'industria, e 
sopratuito gli storici campi di battaglia dove tante volte si 
decisero i destini del mondo, e le istituzioni militari de’ vari 
Stati. Pochi uficiali nostri giunsero mai al avere una co- 
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noscenza degli eserciti esteri così profonda come la ebbe lui, 
e più d’una volta assistè per conto suo, e a sue spese, a grandi 
manovre eseguite in Germania, in Francia, in Austria. 
Nel 1801, alla vigilia di lasciare il servizio attivo, e già var- 
cata la cmquantina, seguì, sempre a piedi, le grandi manovre 
germaniche in Baviera, e di là scriveva: « L’addetto mili- 
« tare nostro è mio carissimo amico e avrei potuto profittare 
« di lui per procurarmi presentazioni, commendatizie ecc, 
< Preferisco starmene da me, in incognito. Oggi mi son toe- 
« cati forse più di 25 chilometri fatti a piedi sotto la pioggia, 
« ma sono andato dove ho voluto, el ho visto più e meglio 
« che se fossi stato in una comoda vettura, affidato alla gen- 
€ tile custodia di un Aamepad ». 

Si cita, a ragione, come meraviglioso il caso dell’Alfieri il 
quale a 30 anni intraprese da solo lo studio della lingna 
greca: ebbene anch'egli, l'Airaghi, e pure da solo, e non a 30 
ma 40 anni, e non rieco e libero signore, ma distratto dalle 
molteplici cure del servizio — comandava in quel tempo un 
battaglione del 28° reggimento fanteria in distaccamento 
all'isola d'Elba — cominciò a studiare la lingua russa, che 
della greca non è certo più facile; e l’imparò al punto da 
parlarla con disinvoltura. Aveva pure perfetta conoscenza 
della lingua e della letteratura latina e del francese, dello 
spagnolo, del portoghese, del tedesco, dell’ingleso, e delle 
rispettive lettereture; Della nostra non parlo: sapeva a me- 
moria molti dei nostri capolavori, e, per intero, la Divina 
Commedia. 

Nel 1884 conosce a Torino il prof. Angelo Mosso; intento 
allora a preparare il suo celebre libro sulla Fatica, e lo sba- 
lordisce colla profondità delle sue cognizioni anche nel 
campo della fisiologia; e gli suggerisce di continuo nuove 
esperienze, nuove ricerche; e lo ninta nelle sue originali os- 
servazioni; e gli pone davanti sempre movi problemi. Avendo 
costantemente in cima a tutti i suoi pensieri, a tutta la sua 
attività l'esercito, l’arte che professa, essendo suo costante 
proposito di fare in suo ausilio convergere gli altri rami 
dello scibile e i progressi della scienza, cerca anche qui di 
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dare alle ricerche scientifiche del Mosso un intento pratico, 
così che i nostri regolamenti ne avessero potuto trar giova- 
mento. E presenta all’illustre fisiologo il Questionario pubbli- 
cato în questo volume strappandogli un vero grido di am- 
mirazione. 

se 

Esordì come scrittore pubblicando sul Concegno di Milano 
genialissimi articoli, dei quali ne riproduciamo qui due: 
quello sul Jenner di Monteverde e quello sullo spirito mili- 
tare in Italia. In quest'ultimo studio egli si propone di inda- 
gare se noi allora (nel 1872) « eravamo, nel carro di Don 
Abbondio, tra i vasi di ferro o fra quelli di ereta » e vi fa, 
con metodo rigorosamente scientifico, l'analisi obiettiva, 
talvolta spietata, delle nostre condizioni morali. 

Questo scritto nulla ha perduto della sua attualità e della 
sua importanza, oggi che lo spirito pubblico dei nostri giorni, 
ha tanta rassomiglianza con quello di allora, quando, come 
dice l'Airaghi alle illusioni dorate sostitnimmo dopo Custoza 
le illusioni abbrunate; perchè esso è denso di osservazioni 
acutissime che sembrano di ieri, e di sapienti ammonimenti 
a cui le vicende degli ultimi cinque anni dovevano dare co- 
lore quasi profetico, e che dovrebbero imporsi a quanti sono 
ancora Italilni studiosi del passato pensosi dell’avvenir 

Trattò a preferenza sulle riviste militari e sui giornali di 
cose attinenti alla sua professione, e sempre con originalità 
di vedute, con elevatezza di forma. Spesso il suo sguardo 
‘acutissimo vide i miglioramenti assai prima che fossero ac- 
cettati dai più, e ammessi nelle disposizioni regolament 

Dove si trattò di una quistione interessante l'esercito, 
egli prese quasi sempre la parola;e negli ultimi venti anni 
non si verificò, si può dire, miglioramento, non fu fatto nel- 
l’esercito un passo sulla via del progresso, senza ch'egli non 
ne fosse stato sostenitore convinto ed eloquente (1). 


(1) Rimandiamo al libro per l'enumorazione di cotesti scritti dell'Amanmi, di cui la 
Rivista muitare etite la fortuna di accoglierno alcuni. 
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Codesti scritti se gli crearono qualche antipatia, qualche 
invidia, qualche inimicizia, gli procurarono anche larghe 
simpatie e molta stima; lo segnalarono all'attenzione delle 
più alte autorità dell’esercito e rtel 1888 fu chiamato ad oe 
cupare alla scuola di guerra la cattedra di tattica. 


(Qui dopo essersi diffaso sullo ideo dell'Airaghi intorno agli 
studi militari in Italia, e di avore messo in rilievo altre lati carat- 
teristici della sua figura, e di avere tratteggiato la sua aziune nella 
Colonia Eritrea uel 1889-90, così racconta il tenente De Giorgio 
l'ultima fase della vita del Colonnello). 


+ 

Quando alla fine del 1895, in quel triste mattino di di- 
cembre, l'Italia fa percossa dall'annunzio di Amba: Alagi, 
egli, come i cavalieri del bun tempo antico, staccò dalla pa- 
rete la vecchia spada onorata di Palestro, di Borgo, di Le- 
vico, e si profferse di nuovo alla patria; si profterse — egli 
ch’era già ritirato dal servizio attivo — naturalmente, come 
se compisse un dovere. Sapeva quel che valeva, aveva sicnra 
coscienza di sè, e gli pareva la cosa più naturale del mondo 
che, nel momento in cui la nazione s’impegnava in un fiero 
cimento, egli si facesse avanti, 6 reclamasse il suo posto. 

Eppure il colonnello Airaghi non era un africanista, nel 
senso che comunemente si dà a codesta parola. Quest'uomo 
il quale, collo stesso entusiasmo di quando, non ancora ven- 
tenne, lasciava l'Università di Pavia, per combattere le 
battaglie del risorgimento, lasciava ora a 56 anni la quiete 
dei suoi studi e l’onorato riposo, nel gennaio del 1885, 
quando salpavano da Napoli per il Mar Rosso i primi bersa- 
glieri, o tutta l’opinione pubblica delirava inebbriata per la 
nuova avventura, egli pubblicò sull'Italia di Milano (1) tre 
magnifici articoli in cui a codesta avventura si mostrò contra- 
rio, ed illustrò e discusse tutti i pericoli che impegnando 
alla leggera, e senza la necessaria ponderazione, la bandiera 


(1) Inutile ricordare’ che iquesto giornale non aveva fatto ancora la nota evoluzione, 
è militava nel 1885 ancora nel campo costituzionale. 
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nazionale, potevano alla patria venirne. « Ora non si tratta 
« che di dne battaglioni — egli ammoniva — ma, quando 
< l'onore della bandiera è impegnato, i battaglioni si tirano 
« dietro i reggimenti, e questi le brigate e le divisioni e î 
« corpi d’armata». E fu fino a un certo punto profeta, E noi 
andammo al disastro di Adua. E — cosa che nè lui, nè 
altri, avrebbe creduto possibile! — quando ancora insepolti 
giacevano ì resti mortali dei 5000 generosi i quali, non per 
altro che per l’onore della bandiera, erano caduti con Ini; 
ed ancora, e sempre e solo per l'onore della bandiera, altri 
continuavano a stare di fronte al nemico vittorioso; ed altri 
navigavano per la terra resa sacra da tanto sangue di eroi 
e da tanta sventura, l’onore della bandiera fn proclamato, 
in piena Camera dal banco ministeriale, una semplice figura 
retorica! H ciò parve ni rappresentanti della nazione la più 
alta espressione della sapienza politica. E fu così che da 
Adua andammo alla pace di Adis-Abeba. 

La «parte che Cesare Airaghi rappresentò in questa nostra 
disgraziata avventura dell’ Eritrea è la più fiera protesta 
contro il modo in cui la quistione africana fu sempre trat- 
tata dalla intera nazione; contro l'errore che costituisce como 
In conchiglia madre di tutti gli altri infiniti errori, dentro 
alla cui cerchia ci siamo per tre lustri aggirati, e dentro cui 
continuiamo fatalmente ad aggirarei ancora, preparando colle 
nostre proprie mani altri danni, altri lutti a — Deus arertat! 
— altre vergogne! 

E l’ertore capitale fu questo: d'aver fatto della quistione 
africana una quistione d'onor nazionale, quando l'onore non 
era ancora in gioco, ed essa sì poteva — si doveva! — guar- 
dare da un solo punto di vista, da quello della convenienza, 
quando si doveva considerare come un a/are; di averla con- 
siderata como un affare quando invece era in gioco l'onore 
e il prestigio della nazione, vale a dire la sua stessa esistenza. 

Nel 1885 era il momento di discutere, e l’Airaghi libera- 
mente, coraggiosamente, discusse; e i suoi ammonimenti do- 
vettero parere a molti — forse agli antiafricanisti dell'ultima 
ora — sconvenienti sulla bocca di un soldato. Nel 1896 era 
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il momento di agire, perchè si trattava dell'onore della na- 
zione, del prestigio della bandiera, ed egli non discusse p 
domandò di partire. 

Fu accettato. Gli fu assegnato il comando di un reggi- 
mento. . 

AI colonnello Fabris, che lo vide a Roma prima di partire, 
apparve come un uomo incalzato dal destino. « Correva — 
< dice il Fabris — frettoloso come uomo che ripiglia il cam- 
< mino per un po' di tempo interrotto. Il tornare in servizio 
«gli pareva una resurrezione, tanto sì sentiva chiamato a 


« fare. 

< Era impaziente della divisa africana ordinata telegrafi- 
camente all'Unione militare. Confezionata in fretta anche 
essa, nella furia esaltata di quei giorni doveva essere cor- 
retta un po’ qua e un po' là. Più tardi sorisse dall'Africa 
a qualcheduno degli amici dei bottoni che sfuggivano, delle 
cuciture che si allentavano. Effetto della febbre di quei 
giorni, e la febbre aveva invasato tutti chi per un'verso 
chi per un altro. 

< Era impaziente di indossare la sua brava divisa che gli 
< servi da lenzuolo funerario se pure gli avidi nemici gliela 
< lasciarono indosso, Ebbi appena tempo di persuaderlo a 
« prendere un po' di colazione; parevagli che stando adilosso 
<ai lavoranti fosse più sicuro di veder finita la tunica, at- 
« taceati i distintivi. Tomeva che un'ora di ritardo gli potesse 
< fare perdere la congiuntura del piroscafo che salpava da 
« Napoli e per tutto l’oro del mondo non l'avrebbe tollerato. 
« Guardava innanzi a sè lontana su quella terra africana che 
«aveva già veduto in altri tempi, era lieto di aver di nuovo 
<un comindo, sentiva di esserne degno e voleva mostrarlo. 
< Quali indeterminati pensieri traversavano la sua mente? 
Nol seppi e non l’indovinai. Parlammo per un momento 
del ‘59 quando lasciammo studi e famiglia per seguire le 
sorti della guerra d’indipendenza: ma il ricordo cadde. Egli 
non poteva guardare addietro ; forse non vi erano analogie 
fra quell'epoca e la presente o non la voleva vedere nel 
solo fatto della partenza. Guardava innanzi. Parlammo un 
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< poco dei luoghi, già veduti in Africa, dei tempi e degli 
«uomini che vi aveva incontrato, quando vi era stato anni 
< prima. Infine il discorso si fermò sull’indole degli Abissini 
« di Maconnen che aveva avuto alla sua tavola, di passaggio 
<a Massaua quando tornava dall'Italia. Me lo dipinse fine, 
<« diplomatico, intelligente, astuto: era molto per quei giorni 
<in cui gli avversari erano generalmente tenuti per altret- 
« tanti tangheri, selvaggi, bestioni. E via via il discorso sali 
< al confronto di quelle due civiltà tanto diverse che ve- 
<«nivano ad urtarsi, mentre il fato storico aveva chiamato 
< noi, proprio noi Italiani, ad essere strumenti dell'urto. Il 
< ragionamento andò infervorandosi, a misura che spinge- 
«vasi nelle previsioni dell'avvenire e nelle regioni del pre- 
« sente: poi d’un tratto una triste nube attraversò il viso 
< dell'Airaghi. Tacque: mi chiese di poter passare da solo 
« ancora un momento dall'Unione militare per vedere lo stato 
« dell'uniforme ordinata ed allestita, ed aggiunse che ci sa- 
<«remmo riveduti alla stazione. Mi parve di vedere nell’ap- 
< puntamento datomi il desiderio di rimanere un breve tempo 
< solo prima di lasciare Roma. Forse uno estremo addio, più 
« 
« 


facilmente il desiderio di sistemare le cose sue prima del 

periglioso viaggio cui si accingeva. 

< Per un giusto riserbo lo lasciai per rivederlo” alla sta- 
«zione. Eta interamente rivestito della divisa africana. 
< Orgoglioso come per l'adempimento di un sacro dovere 
« che a lui più che agli altri incombesse, passeggiò per un 
pezzo meco su e giù dinanzi al treno pronto alla partenza. 
Taluno che lo conosceva gli strinse la mano e lo salutò: 
sali in vagone, sedette, la vaporiera fischiò: lo vidi per 
l'ultima volta. Egli guardava innanzi a sè come impaziente 
che il treno tardasse e che per un inconveniente'qualunque 
« finisse collo sbagliare la coincidenza del piroscafo che sal- 
« pava per l'Africa, e poi non lo vidi più. Me ne tornai col 
< cuore gonfio del triste fato che pesava sul paese nostro e 
«su lui» (1). 


AAA A 


(1) C, Faunis. — Op. cit. 
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Tl colonnello Fabris lo vide partire da Roma, io lo vidi 
arrivare inaspettato al campo, ad Adagamus. Ed anche a 
me, giunto laggiù due settimane prima di lui e che prima 
di partire non avevo avuto il tempo di andare ul abbrae- 
ciare, egli apparve come un uomo del destino. La sua pre- 
senza, mi parve come tna risurrezione, mi parve clie avesse 
un significato che andava oltre i limiti della sua persona- 
lità e della sua posizione. Aveva l’aria stanca e triste. Due 
giorni di fermata a Massana, dove la confusione è il disor- 
dine erano al colmo; lo spettacolo durato cinque giorni della 
lunga linea di comunicazione, che aveva percorso tutta dalla 
basa alle truppe, una linea dove tutto mancava e dove qual- 
cosa s'andava inmultuariamente organizzando; un primo 
colloquio avuto col generale Baratieri... erano elementi ba- 
stevoli a dissipare le illusioni, anche in un osservatore meno 
acuto e meno sperimentato di lui. 

La dimane del suo arrivo giunse al campo il tenente co- 
lonnello Galliano col valoroso presidio di Macallé; e mentre 
il corpo d’operazione era schierato in armi per ricevere 
Eroe, e gli ud entusiastici dei nostri soldati salivano al 
cielo, lontano, verso sud, si osservava una lunga striscia di 
polvere che anch'essa saliva al cielo: era l'esercito abissino 
il quale, indisturbato, compiva a poca distanza da noi ln 
sua marcia di fianco. 

Durante il viaggio di mara aveva avuto compagno il ge- 
nerale Da Bormida, Non si conoscevano che di nome, «sì 
incontravano lh per la prima volta, e subito si stabili fra 
quelle due anime grandi, una simpatia profonda, un’ami- 
cizia incrollabile. Giunti al campo, il Da Bormida gli do- 
mandò delicatamente se gli permettova di ‘esprimere al 
generale in capo il desiderio di averlo comandante di uno 
dei reggimenti della sua brigata. Il colonnello fu profon- 
damente commosso di questa prova di fiducia e di stima, 

Del suo reggimento cominciò subito ad occuparsi con 
quello slancio, con quell’illuminato criterio che sempre 
aveva messo nell'esercizio «di tutti i precedenti comandi. Ma 
le forze fisiche lo assistevano poco. Il lungo viaggio di mare; 
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la marcia intrapresa subito, e compiuta quasi d'un fiato, 
per raggiungere nel più breve tempo possibile il corpo di 
operazioni ad Adagamus: e da qui, appena giunto, quel- 
l’altra marcia faticosa e difficile per l’Entisciò, costituireno 
uno sforzo tale che avrebbe scosso qualunque altra fibra. 
Prostrò addirittura la sua, la quale, più che lo svantaggio 
dell'età, doveva più intensamente risentirsi della dissuetu- 
dine dal cavalcare; che già durava da quattro anni. 

Nell'accampamento di Entisciò fu colpito da una furiosa 
dissenteria, accompagnata da febbre alta. Furono giorni 
di angoscia indicibile, per Ini e per chi lo assisteva. Era 
quello un nfomento di entusiasmo: il piccolo corpo, dopo 
lo scacco strategico subito ad Adagamus il giorno dell’ar- 
rivo di Galliano, aveva manovrato contr'offensivamente, e, 
dopo aver compiuto una marcia magnifica, prodigiosa, a 
traverso il massiccio dell’Alequà, appariva di nuovo minac- 
cioso sul' fianeo destro dell'esercito nemico, e ne arrestava 
il movimento verso il nord; gli avamposti dei due eserciti 
erano ormai a contatto, l'urto non poteva tardare; la fiducia 
nel generale in capo era ancora immensa,'entusiastica; egli 
era ancora agli occhi della moltitudine quale, a traverso 
dolle magniloquenti relazioni dei due anni precedenti, ci 
era apparso a tutti in Italia. 

Il povero colonnello non si dava pace di essere ridotto 
in quei giorni all'impotenza. Lo spettro del rimpatrio lo 
atterriva, l’ossessionava. E nel silenzio della notte si sen- 
tiva, stando vicino alla tenda dov'egli in preda alla febbre 
delirava, la lamentosa preghiera del suo dolore: « Signore 
< abbiate di me misericordia! più tosto che essere costretto 
«a rimpatriare, per pietà! fatemi morire!» 

Guari. — Ma la insufficienza del nutrimento, il dormir 
disagiato sul duro terreno, le fatiche fisiche, il travaglio 
morale non gli permisero mai di rimettersi completamente, 
e di riprendere il nativo e ancor giovine vigore. Così che 
quando la sera del 29 febbraio mosse alla testa del suo reg- 
gimento su Adua, egli non era più che l'ombra di quel 
el'era stato. Tuttavia, sul campo di battaglia, le circostanze 
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eccezionali ebbero ancora la virtù di galvanizzare l'antica 
vigoria — e quasi miracolosa concessione della divinità, cui 
egli con sì convinto fervore pregava — fu durante l’azione 
più giovane e più resistente di tutti. Pei più, per quelli 
che ignoravano quale uomo sotto a quelle spoglie, stanche 
e precocemente invecchiate, si nascondesse, fu una rivela- 
zione; e ne furono più facilmente conquisi e soggiogati. 
Egli che aveva sempre proclamato il comando del reggi- 
mento essere il più bello di tutti i comandi della gerarchia, 
il più ricco di soddisfazioni, egli forse, neppure nei momenti 
di più baldo entusiasmo, aveva osuto accarezzare coll’ardente 
anima d'artista, un sogno più bello di quello che pure sul 
campo di Adua fu realtà. Fosse almeno egli morto allora, 
udendo gli evvivé al suo nome frammisti al Savoia! Sarvia! 
dell’assalto; e di fronte a questo, di fronte all'onda incal- 
zante, irresistibile, delle sue schiere, il nemico in fuga, e 
îl nome suo gridato come canto di vittoria! Ma gli era 
riservato altro fato: altra fine, altri doveri, altra gloria, Gli 
era riservato il martirio. 

Eppure le sue sofferenze fisiche erano un nulla di fronte 
alle torture morali. La sua mente abituata all’incessante 0s- 
servazione, all'analisi minuta e spietata, forniva continno 
ed abbondante alimento di dolore all’animo generoso. La 
storia delle sue tragiche delusioni, del modo con cui si compiè 
in pochi giorni il triste trapasso dalle calde speranze allo 
sconforto di quelle due ultime settimane di febbraio passate, 
anzi languite, nella snervante inazione di Sauria Zalà, è la 
storia intima di molte anime, le quali come la sua dolora- 
vano davanti allo spettacolo sconsolante di quel piccolo corpo 
abbandonato a sè stesso a tanti chilometri dalla base, con un 
paese insorto alle spalle, senza linea di comunicazioni, senza 
obbiettivo, senza capo... 

Convinto, profondamente convinto, dell'efficacia dei prin- 
cipî e degli insegnamenti dell’arte che professava, egli ve- 
deva nettamente tutti i pericoli che per la continua viola- 
zione di essi costantemente ci sovrastavano; e il suo sguardo 
acuto si spingeva ancora al di là di quell'ora, e misurava le 
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conseguenze remote che, anche con mn esito fortunato, avreb- 
bero pesato sulla vita dell'intero esercito nostro. « Questi 
« stemi — egli diceva — consacrati dal successo, finiranno 
< coll’aunfentare il numero già così grande di coloro, che, per 
< incapacità di intenderla, o per pigrizia, 0 per innata anti- 
< patia agli studi, 0 per posa inesplicabile, non credono al- 
< l’arte; finiranno col guastare l’esercito; finiranno col pre- 
« parare la nostra rovina. Si sono imposti, qui, ora, per le 
« vittoriole del 1894-95; s’imporrebbero, consacrati da una 
< nuova vittoria, in una guerra etropea. E allora il castigo 
« sarà certo e terribile, come fu terribile nella guerra contro 
< la Germania pei sistemi francesi dell'Algeria, della Cina, 
« del Messico, del 1: » Ma il castigo nostro non tardò 
tanto, Fu Adua. 

Osservava il modo come erano condotte le mari 
erano occupate le posizioni, come erano regolati i servizi; 
vedeva quel corpo di 15,000 uomini prendere, attratto dal 
terreno, fronti inverosimili di sei o sette chilometri; vedeva 
sul tenne filo di informazioni vaghe e malfide, spostare 0 
chiamare in prima linea tutte le riserve; e non se ne dava 
pace. E — riservato, chiuso, corretto nei erocchî, nelle riu- 
nioni, alla mensa, — si abbandonava nei colloqui intimi a 
sfoghi interminabili; e di tutto faceva una critica minuta 
inesorabile spietata: erano meravigliose lezioni di arte mi- 
litane. 

Nell'esercizio del sio comando egli era — quasi reazione 
e protesta contro i sistemi vigenti — esigentissimo e severo, 
Naturalmente il suo sistema non a tutti piaceva, e i prat 
coni tacciavano molte delle sue disposizioni di pedanteria, di 
capricci di dottrinario il quale sì ostinava nella stranezza 
di volere applicare in Africa — codesta era laggiù l'accusa 
più ignominiosa che ad un ufficiale potesse venire lanciata... 
— i principî e le norme tattiche vigenti in Europa 

Equanime però fino allo serupolo, egli si ribellava nel 
sentir fare uu carico al generale in capo delle sue esitazioni 
nel procedere all'attacco. La responsabilità, egli diceva, è 
tutta sua; ed egli solo ha perciò in mano tutti gli elementi, 


e, come 
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aleuni dei quali non ponderabili che da lui — la fidacia, 
per esempio, in sè stesso — per prendere una decisione di 
tanto momento. 

Un'altra prova di questa meravigliosa obiettività, di questo 
delicatoriserbo, la dette ancora sul campo di battaglia, quando 
i nostri battaglioni respingevano su tutta la linea le orde ne- 
miche; e l'entusiasmo e lo slancio erano al colmo. Egli ebbe 
allora una idea genialissima, uno di quei lampi, che tante 
volte sono riusciti.a sviare nelle battaglie il corso degli ay- 
venimenti: Ayrebbe voluto che Za Brigata prendesse decisa- 
mente l'offensiva, puntando diritto avanti a sè, in direzione di 
Adua. Espose l'idea al tenente addetto al comando del reg- 
gimento, il quale ne fu entusiasmato; ed'egli si mosse per 
andarla a proporre formalmente al generale Da Bormida. 
Ma fatti pochi passi, si fermò soprapensiero; e — « No; — 
< disse — risoluzioni di questo genere portano seco respon- 
« sabilità terribili. Chi porta il peso di tanta responsabilità 
« non deve aver turbato lo spirito e ln coscienza da proposte 
« temerarie. » 

E la proposta era temeraria davvero: il comandante della 
2° brigata nulla sapeva della situazione delle altre brigate, 
nulla delle nuove intenzioni del capo, uulla della situazione 
del nemico, e operava senza carta in terreno sconosciuto ed 
intricatissimo: suo dovere preciso era quelle di temporeg- 
giare, @ di aspettare, prima di prendere una risoluzione de- 
cisiva e irrevocabile, che gli fosse giunta una qualche no- 
tizia del generale in capo. 

Ed a questo dovere — egli, che è tuttora accusato d’ini- 
ziativa sfrenata, peggio! "d indisciplina — sagrificò îl Da 
Bormida le audacie innate dello spirito suo. Ma chi può 
dire quale effetto avrebbe in realtà prodotto l'improvviso 
irvompere della brigata vittoriosa, di 3000 fucili e di'18 cau- 
noni, alle spalle della massa pricipale nemica, in quel mo- 
mento — circa le ore undici — alle prese colle brigate Ari- 
mondi ed Ellena al Raio e al Rebbi Arienni? 
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(Qui, premessi alcuni cenni sulla sittazione che condusse 
la brigata Da Bormida nel vallone di Mariam Sciavità e 
sugli ordini avuti dal sno comandante, così continua): 
Giunta la brigata al piano, nell'ultimo tratto della valle, 
in vista dello sbocco — una striscia piana, lunga un paio 
di chilometri e larga forse uno — si fermò, s'ammussò. Il 
battaglione indigeno di milizia mobile proseguì a sinistra 
per cercare il contatto colla brigata indigeni, altri reparti. 
furono spinti in osservazione sulla destri 


lontano, avanti 

e a sinistra, si vedeva torreggiare nel piano, solo, impo- 
nente, il Monte Scellodà che sovrasta Adua; sulla destra 
sì scorgeva nettamente un vasto campo nemico. 

Il generale Da Bormida segui le tracce del battaglione 
indigeno, e s'inerpicò sulle altre di sinistra per ricono- 
scere il terreno. Ai battaglioni bianchi, ammassati in 
fondo della valle, giunse da li a poco l'eco lontana di 
fucilate, poi apparvero ascari in faga. Erano i resti del 
battaglione indigeno, il quale, attaccato da forze supe- 
riori, era mandato dopo breve azione a rifascio, Il ge- 
nerale Da Bormida chiamò a sè sulle alture di sinistra sei 
compaggie del 3" reggimento col colonnello Ragni. Il resto 
della colonna — le altre sei compagnie del 3' reggimento, 
tutto il 6° e le tre batterie — rimase, nella formazione già 
presa, sotto gli ordini del colonnello Airaghi. 

Passò forse un'altra mezz'ora e il nemico apparve in 
forze anche sul fronte, Il colonnello Airaghi spiegò due 
battaglioni — il 14° e il 5° in prima schiera; due batta: 
glioni — il 3° e il 18" — in seconda; lar! iglieria tra il 
e il 14°. Il nemico, un grosso corpo di fanteria e di caval- 
leria avanzò risoluto all'attacco, ma il fuoco delle nostre 
catene calmo, ordinato, ben diretto, ne ebbe facilmente ra- 
gione. La fanteria a circa 200 metri dalla nostra linea si 
arrestò, si scompigliò, volse in fuga; la. cavalleria caricò 
magnificamente, ma anch'essa con esito disgraziato: en- 
strambe subirono perdite gravi. 
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Era un primo suecesso: l'entusiamo prese, în breve, pro- 
porzioni inverosimili, tutti avrebbero voluto lanciarsi alle 
calcagna del nemico fuggente ed incalzarlo con vigoroso 
inseguimento. Il colonnello rimase impassibile, e si limitò 
nd avanzare di qualohe centinaio di metri, portandosi alla 
stessa’ altezza delle sei compegnie schierate sulle alture, le 
quali intanto erano venni anch'esso alle preso con altre 
forze nemiche, che, segnendo la tradizionale tattica abis- 
sina, portavano contro di esse i loro attacchi, cercando di 
avvolgere l'ala sinistra del nostro schieramento. I 

Quando il comandante della brigata scese al piano, trovò 
le truppe schierate nel massimo ordino, ed espresse al co- 
lonnello la propria soddisfazione per le misure adostate; ri- 
cordo che lo lodò di avere avuto l'avvertenza di mettere il 
5° battaglione a sinistra, così che la brigata veniva nd'es- 
sere schiemta per ala, e di non essersi lasciato trascinare 
ad un prematuro inseguimento. i i 

Da quel momento lo linee generali dell'azione della bri- 
gata furono itrevocabilmente. fissate, ed esse rimasero, & 
perte gli episodi più o meno importanti, quasi invariate. 
Îl compito del generale restò nettamente indicato: mante- 
nersì nella posizione occupata; difendendosi, fino a che' la 
situazione non.si fosse chiarita, fino @ chie non fossero giunti or- 
dini 0 notizie del comandante în capo. Sua gloria, sua vera 
gloria, fu quella di essere riuscito, con 8000 facili e 18 pezzi; 
è toner vigorosamente testa, per più di sei ore, a forze ne- 
micho più che dieci volte maggiori, dimostrando, coll’esempio 
della sua brigata, quale avrebbe pointo essere l'esito della 
battaglia se tutte le forze del corpo d'operazioni fossero 
state sul campo tattico impiegate simultaneamente, riunite, 
è colla abilità colla quale seppe impiegare egli le sue. 

Sotto gli occhi del suo generale, col reggimento inqua- 
arato, preclusa la via a qualsiasi iniziativa personale, Va- 
zione del colonnello Airaghi non ebbe gran campo di espli- 
carsî; si esplicò colla serenità dello spirito, colla calma nello 
eseguire e nel dare gli ordini, colla visione sempre netta 
della situazione, coll’energia nell'esercizio del comando, così: 
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che ebbe sempre nel pugno le sue truppe, non si lasciò 
attrarre mai ad estendere troppo la fronte, a fare distacce 
menti, a impegnare troppo presto gli Maglioni retrostanti; 
si esplicò prescrivendo ed ottenendo che il fuoco fosse fatto 
alle distanze utili, regolando il rifornimento delle muni- 
zioni, nulla insomma tralasciando di quelle prov 


idenze che 


potevano valere a rendere meno difficile la situazione, o ad 
allontanare più che fosse possibile il momento della cata- 
strofe. Fu un comandante di truppe ideale: calmo, sereno, 


impassibile, non volle scendere mai da cavallo, neppure 
quando, a brevissima distanza dal nemico la morte spar- 
geva nelle nostre file la strage, ed egli, solo fra'tutti a ca- 
vallo, doveva naturalmente esser preso in modo speciale di 
mira, Eretto sul bianco ronzino — un ronzino che, già fe- 
rito alle narici e alla groppa, era tutto mac 
— egli percorreva la fronte impartendo ordi 


hiato di sangue 
i, dispensando 
avvertimenti, lodi, parole d’ incoraggiamento, Una figura 
michelangiolesca. I soldati lo guardavano affascinati. 

, sul contegno del comandante nel combattimento, nel- 
l'opuscolo Norme pel fuoco di fucileria aveva seritto queste 
parole: '« Come il malato ha bisogno di leggere sul volto 
< del medico lu calma sicura 6 fidente, così il soldato, nel 
« pericolo? interroga il volto del superiore, e vudîe trovar- 
«vela. Se il volto suo dice; — Nulla di nuovo — se il suo 
io è sicuro, e segue con attenzione più enriosa che 
< diffidente lo svolgersi dell’azione, se la sna energia mo- 
«trasi in tutto il suo vigore, nella prontezza e sicurezza 
« delle risoluzioni, il soldato si tranquilla, come il malato 
«6 dice tra sè: — sono in buone mani — e fa miracoli ». 
Ei suoi soldati sentirono anch'essi che erano in buone mani 
ei miracoli seppero farli. Lessero nel suo volto venerando 
tutto lo sconfinato, il sereno eroismo che dentro vi ardeva, 
e ne furono conquisi; e guardarono al loro bianco colonnello, 
eretto sul bianco insanguinato ronzino, come a segnacolo 
in vessillo, e lo seguirono fidenti, entusiasti; e poterono 
bene, sia pure per un momento, vedere il tergo del nemico 
in fuga, e inebriarsi del grido della vittoria. 


10 — anNO EVI. 
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Alle ore 15 la situazione era manifestamente disperata. 


Raddoppiate, triplicate, le masso nemiche; l'artiglieria in 
linea a breve distanza, l'artiglieria che si sa essere sempre 
là dove il Negus si trova; tutto faceva ormai comprendere 
che noi ci trovavamo di fronte all'intera oste etiopica, la 
quale, disfattasi delle &iltre brigate, faceva ora massa contro 
di noi, Alcunn illusione non era più dunque possibile, Che 
fare? La ritirata s'imponeva. Ma per quale via ritirarsi? 
Preclusa la valle dalla parte del Rebbi-Arienni, naturale 
via di ritirata e a tutti nota; preclusa sulla destra la ri- 
tirata verso Nord; quasi completo, per il natural dilagare 
della fiumana nemica, l’intero girone di accerchiamento, 
non rimaneva alle spalle, a nord del monte Esciasciò che 
un'alta, una dirupata insellatura. Liù doveva essere ancora 
qualche riparto del IV e del XIII battaglione. 

Guardata dal basso l’erta uppariva impraticabile: ma non 
c’era possibilità di scelta. E le note della ritirata risonarono 
cupamente per la vallata. 

La ritirata cominciò dalla sinistra, dal 3° reggimento, 
l’ala più esposta. Ebbe l’incarico di coprirla il 6°, ridotto 
ormai ai resti di due battaglioni, III e XIV, perchè il XIII, 
già attratto menire era in riserva in alto contro le forze ne- 
miche che minacciavano il tergo della brigata, aveva svolto 
azione indipendente dal resto del reggimento. Finiti di sfi- 
lare i tre battaglioni del 3° reggimento, il generale Da Bor- 
mida ordinò al colonnello Airaghi di portarsi in alto e di 
organizzarvi na seconda linea di difesa per arrestare il ne- 
mico. I due eroi si separarono. 

Tl terreno su cui si operava la ritirata aveva una incli- 
nazione media forse (superiore ai 45 gradi; impervio, diru- 
pato, tormentato, ingombro di rovi di roccie di macchie e 
piante spinose, rotto da burroni profondi e da frane: un la- 
birinto quasi impraticabile, non solcato da alcun sentiero. 
Dal basso era parso tanto impraticabile che si dubitò molto 
di poterlo seguire. Verano inoltre, di tanto in tanto e per 
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lunghi tratti, alti gradini che bisognava salire, in appoggio, 
colle braccia: le.compagnie del genio, andate col colonnello 
Arimondi a seppellire i cadaveri, ne trovarono ai piedì di 
codesti gradini dei veri mucchi: dei feriti certamente, degli 
spossati, ai quali mancò la forza di supersali. 

Accadde quel che doveva accadere. Quei battaglioni, che, 
per quanto decimati, per quanto privi della maggior parte 
dei loro ufficiali, avevano sostenuto tante ore di pugna senza 
vacillare un istante, ed erano ancora perfettamente ordinati, 
si scompigliarono; i vincoli tattici si sciolsero; ciasenno, ob- 
bligato a cercarsi da sè un passaggio a traverso le terribili 
asperità del terreno, restò affidato a sè stesso, e, separato 
dui suoi capi e dai suoi compagni, andò, s'arrampicò, per 
suo conto. In tali condizioni anche l'animo dei più dovette 
cadere, e spegnersi in esso, dopo sì lunga tensione, l’esal- 
tazione eroica che l'aveva inebriato e sorretto. I rannoda- 
menti, la formazione di nuclei di resistenza, oltre che nel 
terîeno e nello scarso numero di ufficiali, trovò difficoltà 
gravissime, infinite, anche nell’uniforme priva di distintivi 
bene appariscenti. In quella confusione gruppì nemici pe- 
netravano fra i nostri e un bel momento noi li trovavamo 
in alto a sbarrarci il cammino; ne nasceva una pugna breve, 
sanguinosi, decisiva, numerosi combattimenti individuali, 
e smarrimenti senza fine; in basso a mno di 200 metri, 
montava burrascosa la marea della sterminata masssa nemica. 

Ferito l'aiutante maggiore in 1°, capitano Menarini, dispersi 
nella confusione della mischia i graduati di truppa e gli at- 
tendenti, non era rimasto vicino al colonnello Airaghi che un 
solo ufficiale, îl tenente addetto al comando del reggimento. 
E fu con quest'ufticiale che il colonnello cominciò la salita. 

Ai piedi di essa ci sfilò davanti, tagliandoci la strada, il 
capitano Mottinò coi resti della sua magnifica batteria, Il 
colonnello gli rinnovò l'ordine di prendere, appena possibile, 
nuovamente posizione, Gli disse « capitano! si ricordi che 
l'artiglieria è, nelle disfatte, l'arma del sagrifizio » — « Sis- 
signore! » rispose con fermezza l’eroico Capitano. 

Si cominciò la salita: una vera via crucis. Ma qui, obbli- 
gato a ricorrere ai ricordi miei personali, è meglio ch'io ri- 
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porti. per intero, la lettera, che, coll’impressione ancora re- 
cente degli avvenimenti, serissi. dall'Africa, richiestone, 
poche settimane dopo la battaglia, al signor Luigi Airaghi 
fratello del colonnello. 


Pur troppo la sorto del suo eroico fratello non è dubbia. Quan- 
degli cadde io non gli ero vicino, ma verso la mezzanotte del giorno 
Stesso del 1° marzo, due militari, di cui non ricordo il nome, mi a& 
Sicurarono di averlo visto morire colpito al fianco sinistro da ima 
fucilato sparatagli quasi'a bruciapelo (1), 

Il non essergli stato vicino nell’ora suprema, il non avere potuto 
farnulla perla sua salvezza, fu ed è per me, e sarà sempre; il più forte 
fra i tanti dolori che si collegano ai ricordi della tragica giornata. 

Quando verso sera s'iniziò la ritirata egli era stinito: Ja mer 
della notte precedente, il lungo digiuno, la sete, le condizioni e 
le fatiche del lungo combattimento, Jo spettacolo dell'immenso 
disastro avevanio prostrato completamente le sno forze, ed egli era 
nella assoluta impossibilità di comminare a piedi. Anche a ca- 
vallo stava a stento, e doveva: tenersì colle mani ‘alla sella: io 
avevo ceduto il mio muletto a un ferito, 6 conducevo a traverso 
la impervia salita il suo cavallo per le redini. 

Mancava poco al tramonto, quando, giunti a un ripiano, tro- 
viamo i resti di una batteria, — quella del capitano Mottino, mi 
paro — la quale sì trovava în una situazione disperata. Aveva 
sperato gli ultimi colpi a'mitraglia, e cercava di caricare i pezzi 
sui muli. Il nemico, a masse enormi, incalzava da vicino, a meno di 
di 200 metri forse. 

TI colonnello si arrestò e cominciò a gridare a quanti gli passa» 
vano vicino che si fermassero, che facessero un ultimo sforzo per 
salvare la batteria dall'imminente catastrofe. Ma pochi gli davano 
ascolto. La triste processione segnitava lenta ma continua, inesora- 
bile. Non erano più uomini quelli che ci sfilavano davanti ma au- 
tomi, spettri, che ogni forza vitale avevano esaurito in tante ore di 
marcia, di digiuno, di combattimento; e molti eran feriti. L' eroico 
vecchio era disperato. Egli sempre così calmo,,così sereno, cosi mi- 
surato non si riconosceva più: pregava quasi piangendo, rimprove- 
rava, bestemmiava, inveiva contro tutti, insultava tutti. Io guardavo 
impietrito la tragica scena, e me no stavo colle mani attaccate alle 
redini del suo cavallo deciso a non lasciarlo în qualunque evenienza. 


(1) Questa circostanza risultò poi inesatta. 
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Mo egli, quasi si fosse improvvisamente accorto ch'ero li, gi rivolse 
anche a me, gridandomi in tono che non ammetteva replica; « Ma 
faccia anche lei qualche cosa! Cerchi di formare qualche nucleo! » 
Obbedii. Riunii 10 015 individui, a stento; e quando dopo pochi 
minuti mi trovai travolto e confuso in altra ondata di gente che si 
ritirava frammisti a nemici, avevo giù perduto di vista il mio ci 
Jonnello. Lo cercai, domandai di Iui a quanti vedevo: tutto fn inn- 
tile. Intanto sopraggiungeva la notte, e imperversava un acquazzone, 
TI colonnello Ragni, che aveva assunto il comando della colonna in 
ritirata, mi aveva posto ai suoi ordini diretti, cominciando coll’affi- 
darmi il comando del nucleo d’estrema retroguardia; e io mi trovati, 
tutto intento al disimpegno dei nuovi gravi doveri, nella assoluta 
impossibilità di ocenparmi ancora del mio colonnello. Il caso che 
in quel labirinto egli avesse potuto essersi frammischiato con altri 
gruppi, e avesse potuto seguire un sentiero diverso da quello seguito 
da me, non era da escludersi. Ma i mioi presentimenti erano tristi, 

Procedendo nella marcia, interrogai tutti ansioso; o verso mez- 
zanotte nei pressi di Zalà chbi da due militari la triste conferma 
delle mie preoccupazioni. Pur troppo quanto io temevo era avve- 
nuto. L'osenrità e la stanchezza non gli permisero più di muoversi 
in quel terreno difficilissimo, e i nemici sopraggiunti lo finirono. 

Durante la giornata fu l'ammirazione di tutti. I battaglioni lo 
seguirono nell’assalto gridando: « Viva il colonnello Airaghi », Fu 
una figura veramente epica. 

Noi lo pigngiamo, ma egli chiuse degnamente la sua esistenza 
tutta volta al bene, tutta agitata da una quasi irrequieta aspi- 
razione ad ogni alto ideale, Fu cittadino e soldato modello. 

Lo conobbi nel 1888 a Pescara, quando venne and assumere, 
pochi giorni dopo la mia nomina ad ufficiale, il comando del 77° 
reggimento. E, d’allora, ebbe per me interessamento e tenerezza 
paterni. L'essere stato l’amico dei suoi ultimi anni, l'avere meritato 
il suo affetto e la sua stima, parà l'orgoglio di tutta la mia vita. 


Vi fu chi lo vide morire: fu questi il dottore Nicola 
D'Amato, il quale racconta, che, tatto sul cader della sera 
prigione, e condotto verso Adua, s'imbattò in lui grave 
mente ferito a tutte 6 due le gambe. Nel vederlo il colon 
lello lo riconobbe, e gli gridò: « Coraggio, dottore: sono 
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< queste le evenienze della guerra!» Intanto là vicino un 
povero sergente lottava con un gruppo di Abissini, per di- 
fendersi dallo ignobile supplizio che tutti sanno. Il colon- 
nello ne prese le difese, e, impotente a muoversi per lo fe- 
rite allo gambe, gridò, protestò fieramente contro la vile 
efferattezza dei barbari, scagliò contro di essi tutte le in- 
vettive più atroci che conosceva in lingua Amarica... finì, 
a furia di gridare e di ingiuriare, coll’attirare su di sè il 
farore sanguinario di quelle iene... e, vivo, subi il martiri 

Così egli mori. Mor$ come visse: eroicamente, fieramente, 
senza transigere un istante, senza deviare un momento dalla 
rigida linea che aveva tracciato alla sua vita. E anche in- 
contro al martirio andò volontario; perchè senza le fiere pro- 
teste, senza le generose provocazioni, i suoi carnefici avreb- 
bero avuto tutto l'interesse di condurlo vivo, sin pure sulle 
proprie spalle come fecero per altri, al Negus. Ma anche 
là, anche sull'orlo della tomba, anche stremato di tntte le 
energie morali e fisiche, egli volle immolarsi al dovere; in- 
tese la protesta, sia pure inefficace, intese îl tentativo, sia 
pure inutile, di fare il bene, come un dovere, e volle com- 
pierlo fino alla fine. Indomito anche davanti al martirio: — 
Capaneo. Quando nel libro del dottore D'Amato, io lessi per 
la prima volta la descrizione di questa fine atrocisissima, 
nel dolore e nel raccapriccio di una notte insonne, ossessio- 
nato dalla visione terribile di quel supplizio e delle venerata 
sembianze profanate in quel modo, ripetevo, macchinal- 
mente a me stesso i noti versi di Danti 


n. Quel grande cho non par che curi 
L’incendio, e giace dispettoso © torto 
Sì che l'incendio non par che "l maturi. 
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La 9° divisione Angioletti alla presa di Roma 


Nella presa di Roma del 1870 l'azione divergente della 
9* divisione attiva, comandata dal generale Angioletti, ha 
un'importanza maggiore di quello che si crede comune- 
mente. 

Senza entrare in discussioni tecniche, evidentemente la 
inaspettata marcia di questa divisione per valle del Sacco 
© la sua rapida avanzata, deve avere influito sulla affrettata 
decisione presa dal generale Kangler, della resa della'‘piuzza 
prima che fossero esauriti tutti i mezzi di difesa. Anzi, si 
vuole che la resa sia stata imposta dal Pontefice Pio IX per 
l'impressione ricevuta dalla notizia che il cannone della 9' di- 
visione aveva colpito la bella facciata della chiesa di San 
Giovanni in Laterano. 

Ms anche volendo prestare poca fede a questa leggenda, 
non vi è dubbio cho la minaccia dell'attacco delle truppe 
del generale Angioletti dalla porta San Giovanni alla porta 
San Sebastiano, attacco che riusciva sul fianco e quasi 
alle spalle della difesa preparata più che altro per far fronte 
alle tre divisioni che concentravano i loro sforzi verso porta 
Pia, deve avere sconcertato il piano del generale pontificio, 
il quale non ebbe il tempo in dieci giorni — dall’undici 
al diciannove — di preparare anche da questa parte una 
resistenza abbastanza seria. È 
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La semplice ed esatta narrazione della marcia e delle ope. 
razioni compite dalla 9" divisione attiva è quindi un com- 
plemento necessario per la storia militare della presa di 
Roma nel 1870. 


Il tenente generale Pettinengo, comandante il corpo d’ar- 
mata di Napoli, in seguito ad ordine del Ministro della 
Guerra, dispose la mobilitazione di una parte delle truppe 
stanziate nel territorio della divisione militare di Napoli, per 
formare la nona divisione attiva. 

In cinque giorni, dal 6 al 10 settembre, questa divisione 
della forza di 8668 uomini di truppa, 380 ufficiali, 20 can- 
noni, 1261 cavalli di truppa, 140 cavalli di ufficiali e 194 
carri, fu costituita con i seguenti elementi dislocati fra il 
Liri ed il Rapido. 

Brigata Savona, 15° e 16° reggimento fanteria fra Arce, 
Isoletta e San Giovanni Incarico; brigata Pavia 27° e 28* 
reggimento fanteria fra Roccasecca e Palazzolo-Caprile; 
26° battaglione bersaglieri a Caprile; 41° battaglione ber: 
saglieri a Isoletta; reggimento Savoia cavalleria uno squa- 
drone ad Arce, uno squadrone a Cassino, due squadroni a 
Taverna della Melfa; 4* brigata del 9° reggimento artiglieria, 
su tre batterie, 4*, 7°, 12°, fra Cassino ed Arce; il quartiere 
generale in Aquino con l’intendenza e gli altri servizi e 
reparti secondari. 

La divisione doveva percorrere la storica valle del Sacco (1); 
perciò il mattino del giorno 11 settembre si concentra verso 


(1) Forse non é 
per questa via. 

Nel 4734 l'esercito spagnuolo comfotto dal conte di Montemar, che, moveva da Roma 
alla conquista del Regno per Carlo ItT, percorse la valle del Saeco, è, varcato: 1 Liri 
A Ceprano, avanzò sino alla stretta di Mignano, ove il duca d'Eboli con 4000 Spagnoli, 
Birando lu posizione nella notte del 30 marzo, costringeva il generale tedesco conte 
di Trawn, che la difendeva, a ritirarsi a salvamento entro le mura di Capua. 

Nel 1754 Ro Carlo vinse di nuovo i Tedeschi a Velletri. 

Nel 1799 il generale Mack austriaco al servizio della regina Carolina, mosse alla volta 
di Roma. L'ala destra lungo l'Adriatico diretta su Porto Fermo , il contro per Aquila 


nopportuno ricurdare le Invasioni nel Regno di Napoli avvenute 
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la frontiera dalla parte del Liri. La brigata Savona, 44° bat- 
taglione bersaglieri, uno squadrone, 4* batteria, acoamparono 
nell'angolo compreso fra le due strade Isoletta-Arce, Iso- 
letta-Cassino. 

La brigata Pavia, 36* battaglione bersaglieri, 7° batteria 
ad Arce, parte accampata, parte accantonata; tre squadroni 
a Rocoasecca. 

Il quartier generale la sera dell'I1 si stabilisce a San 
Giovanni Incarico. 

Alle ore 8 del 12 l’intera divisione passa. il confine a 
Ceprano e accampa a cavaliere della direttrice di marcia al- 
l'altezza di Arnara e precisamente a Fontana Sabatini, con 
due gran guardis sulle alture che sorgono innanzi ed ai lati 
delle strada 6 con piccoli posti anche verso Ripi e T'orrice, 
Il quartier generale si stabilisce a Ceprano ove fu poi 
momentaneamente lasciato un battaglione del 27° reggi- 
mento per accondiscendere al desiderio di cittadini liberali 
i quali temevano qualche movimento reazionario fomentato 
dai preti. 


diretto a Nieti, l'ala sinlitra comandata da Mack, passato il Garigliano su tre ponti: 


Isola, Ceprano è dintorni di Sant'Agata, minacciava. per Valmontone-Roma. Una eo- 
lonna di 4000 Napotitani avanzò fino verso Orte, ma battuta ad Otricoli, più non com- 
pari avanti | Francesi, i quali compiti fa radunata nei Inoghi designati, avanzarono 


con tra masse per invadore il Rogno. 
ala sinistra, gonerale Dubestne, fango l'Adriatico procedeva suddivisa În tro co- 
lohne: una, sonerala Rusta, presa Civitella del Tronto, avanza per Teramo, ed arriva 
a Torre del Passeri, ove si unisce all'altra colonna, generale Mounier, fl quale per 
Ghieti aveva rimontata la valle del Poscata, per procedere insiome per: Popoli è Sol- 
mona la terza, comandata da Duhesme, appoggiata da Rusco, combatto sul Vomano, 
occupa Atri, scende sino a Ortona e Lanciano e quiadi, radunate le tre colonne nella 
vallo del Gizio, per Castel di Sangro cd Isernia giunge ‘a Venafro. 

Il centro, generalo Lemoine, da Itieti, fer Antrodoco € Aquila arriva a Popoli, com- 
tutte con Successo al Ponte di Pescara, o, riunitosi a Solmona con l'ala sinistra, pro: 
cede con questa per Venalro, 

L'ala destra, generale Roy, per Terrelan si avanza sino ad Itri & Fondi per far 
credore di sforza il Garigliano da questa parte, mentre i generali Kellermann, Motor 
è Marddona] per Velletri © Cisterna © per Sezze eatrano nella strada di Piperno e per 
Prossadi passano il Sacca a Tornacella e fanno capo a Frosinone, a qui, col generale 
in capo Giampionnet, marciano sn Ceprano ove passano il Garigliano e prendono po- 
sizione dietro la Mella, mandano da qui un distaccamento sino a Castelluccio, abbane 
donato dai Napolitan colle artiglierie, il quale passa {l Liri ad Isola ed a Sora di cui 
s' impudronisce è per Arpino, Arce sî ricongiunge al corpo principale; il quale rimon- 
tando la Melfa al ponte di Rocrasecca, continua la marcia sopra San Germano es- 
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Il 18 la divisione accampa sotto Frosinone fra il torrente 
Cosa ed il convento di S. Maria della Neve al bivio delle 
strade che conducono una ad Alatri, l'altra a Ferentino col 
quartier generale in Frosinone, ove il generale Angioletti 
riceve la notizia che il colonnello pontificio Azzanesi avrebbe 
resistito alla forte posizione difensiva di Ferentino. Già il 
vescovo era fuggito da Frosinone e con esso il clero e le 
principali autorità pontificio con i gendarmi ‘che si trova- 
vano colà di presidio. 

Il 14 la divisione accampa presso il canale denominato 
Tafano avanti al biforcamento della via provinciale per 
Valmontone colla ti'aversa che mena ad Anagni. 

Il quartier generale si stabili nell'accampamento. 

Le altre divisioni del corpo d’esercito del generale Ca- 
dorna il 14 si trovavano: la 11°, generale Cosenz, a Posta 
della Storta; la 12°, generale Mazò de la Roche, all’osteria 


sendosi ritirati i Napolitanî e di là ripassata la strata consolare. accampa a San Pietro. 
Iufine ed il giorno appresso avanza fino all'altezza di Caianello, ficenito ocenpare 
Vairano per tenere aperte le comunirazioni con Venafro sino all'arrivo del centro e 
dell'ala sinistra. Rey, intanto, dopo presa Gueta, avanza per Sessa @ Cascano. Così 


rionita tutta l'armata francese prende posizione attorno a Capua e, pattuita le resa di 
questa entra în Napoli, 
Nel {80 il generale Salnt-Cyr, raggiunto in marcia da Massena, duee supremo, ritorna. 


nel regno di Napoli con 50 mila uomini in tre colonne: destra 10 mila per Fondi, centro 
15 mila per Ceprano, sinistra {2 mila per Aquila. Superata senza contrasto la frontiera, 
assedia la piazza di Capma e pattoggia in Aversa l'entrata in Napoli della troppe frances 
Nel 1815 mentre Murat, vinto dagli Austriaci a Tolentino, rientrava nel Regno, una 
‘sua colonna di 5000 ndante dal generale Manbes, divisa in duo brigate, 
uta a Veroli, l'altra a Frosinone, si ritira a Ceprano, e, bruciati i ponti prende posi- 
zione a Mignano, Attaccate cola dal tedeschi, che avanzarono per la valle del’Sacco, 
sul fronte @ sul Manco per le mal guardate alture di San Pietro. Infine dovetto preci- 
pitosamente fuggire e'lasciare libero al nemico anche questo passo. 
Nel 1824 l’esercito austrinco comandato da Frimont con 52 mila uomini invase il 
Rezno, d'accordo con il re Ferdinando. Il generale Pepe che comandava î Napolitani 
negli Abruzzi è sconfitto a Rieti ed il generale Caraseosa è battuto sul Liri prima, poî a 
Miznano, per cul si ritira dietro il Volturno, a Capua, ove il suo esercito si disperse. 
Nel 1859-49 l'esercito napolitano mosse a liberare il prmeipato della Chiesa ove si 
ora reclamata la repubblica, e bio di accordo con | Francesi e Spagnuoli. A Velletri 
vi fu uma piccola scaramucria e nulla più. Tanto nell'andata che nel ritorno le truppe 
napolitane percorsero la valle dét Sacco, con distaccamento per la via di Terracina, 
Si puo anche ricordare che nel 1850 l’esercito italiano comandato da Cialdini, dopo 
sconfitto l'esercito di Lamoricière a Castelfidardo, scese nel regno per il Macerone, 
Isernia, Venafro; da ove si portò all'assedio di Gaeta, nella quale fortezza erasi rifu= 
giato il re Francesco Il 


pass 
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della Giustiniana; la 13', generale Ferrero, a Monterosi; 
la 2°, generale Bixio, rimase a Corneto, di dove spinse una 
ricognizione a Monte Orlando e concretò gli accordi con 
il contrammiraglio Del Carretto per circondare a bloccare 
il 15 Civitavecchia per terra e per mare. 

Tl 15 la divisione accampa sotto Valmontone sul lato ovest 
della strada che conduce a Colonna, il quartier generale in 
Valmontone. Il generale Angioletti dispone che la divisione 
sî fermasse anche il 16 perchè non aveva ancora ricevuto 
ordine dal generale Cadorna che gli facesse conoscere quale 
via doveva percorrere. Da Valmontone tre strade conducono 
a Roma: per Velletri a porta San Giovanni, per Colonna a 
porta Maggiore, per Palestrina a porta Maggiore e bifor- 
candosi a porta S. Lorenzo per la strada di ‘l'ivoli; queste 
strade vicino a Roma non si collegano, era necessario quindi 
conoscere quale via dovevano percorrere le truppe per pren- 
dere posizione sotto le muri 

Il 17 la divisione riprende la marcia. Un grande alt a 
Velletri © tappa più innanzi di Gwuzano con accampamento 
ad ovest dei Cappuccini, ove si stabi: quartier generale, 
mandando un battaglione bersaglieri ad ocenpare il vil- 
laggio di Ariccia, e due squadroni in ricognizione fino sotto 
Roma, Cop questa marcia, eccezionalmente lunga; la divi. 
sione guadagnò la giornata di fermata perduta a Valmon- 
tone per il ritardo avveratosi nella trasmissione dell’or- 
dine, ritardo forse dovuto alla preoccupazione per la gittata 
del ponte sul Tevere a Grotta Rossa, che ha costato sette 
ore di lavoro e solo a mattino inoltrato fu dato all'esercito 
del generale Cadorna di atiraversarlo © il passaggio av- 
venne in quest'ordine: nove battaglioni bersaglieri, 18°, 12, 
11° divisione. Ma la ripidezza delle rampe, scavate, in isponde 
troppo alte, è causa di ritardo al transito dei carri, ai quali 
fu necessario raddoppiare i cavalli staccandoli da quelli che 
avevano già passato il ponte. 

Nella notte del 18 la divisione Angioletti accampa fra il Ca- 
sale di Roma Vecchia, l’osteria del avolato eil ponte Pigna- 
telli, vicino alle ruine dell'acquedotto Claudio. 
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Alle ore 10 dello stesso giorno il generale Cadorna ac- 
compagnato dal generale Celestino Corte, dal generale di 
Chevilly e dal suo stato maggiore trasferisce il quartier 
generale da Villa Spada a Casal dei Pazzi, sulla via No- 
mentana a monte del ponte. Le altre divisioni si trovavano 
così distribuite : l'11* a cavaliere della via Salaria, col quartier 
generale a ponte Salaro; la 12' a cavaliere della via Nomen- 
tana col quartier generale vicino al ponte; la 18° a sinistra 
della 12", fra la via Nomentana e la via Tiburtina lungo 
l'acquedotto Vergine con l’ordind di trovare e mantenere il 
contatto con la 9° divisione Angioletti. I sei battaglioni della 
riserva, agli ordini del tenente colonnello Pinelli, spintosi a 
due chilometri da Roma, hanno il comardo a Sant'Agnese. 
Le altre truppe della riserva e i parchi a Casal dei Pazzi. 

I papalini da questa parte sparano delle fucilate e qualche 
colpo di cannone, ma i nostri non rispondono, tale era l’or- 
dine del generale Cadorna, neppure dagli avamposti. 

La 9' divisione al mattino del 19 portò l'accampamento 
circa tre chilometri dalla cinta, presso la così detta Porta 
Furba che è precisamente nel punto ove la ferrovia e la strada 
ordinaria Roma-Frascati e l'acquedotto Felice si incontrano; 
il quartier generale si stabilì all’osteria del Pino. Ma nel 
pomeriggio essendo stati tirati parecchi colpi di cannone da 
una piccola opera di terra costruita dai papalini innanzi 
porta San Giovanni, e le granate verendo a cadere oltre il 
limite anteriore dell’accampamento, si ordinò di stabilirlo 
alquanto più indietro, circa un trecento metri, essendovi 
spazio sufliciente. . 

Nella giornata il generale Angioletti fa riconoscere le po- 
sizioni da occuparsi dalle truppe e dall'artiglieria per le pro- 
babili operazioni d'attacco, e riceve da alcune persone uscite 
da Roma, precise indicazioni relative ai punti occupati dai 
papalini ed anche per quale porta avrebbe potuto facilmente 
entrare in Roma. 

Lo stesso giorno riceve dal generale Cadorna le istruzioni 
relative all'attacco della città, sulla riva sinistra del Tevere, 
attacco ripartito in zone corrispondenti alle dislocazioni delle 
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divisioni cioè: il generale Cosenz con l’Ll* divisione aveva 
îl centro del suo fronte d'attacco a porta Salara; il gene- 
rale Mazà de la Roche con la 12" divisione aveva la sua di- 
rezione centrale a Porta Pia congiungendosi con la destra 
del generale Cosenz, abbracciando con la sinistra tutto il 
Castro Pretorio, fino a congiungersi a sinistra con la 18" di- 


visione, generale Ferrero, il quale aveva il suo contro d'at- 


tacco verso Porta San Lorenzo estendendosi fino a Porta 
Maggiore. q 

Il generale Angioletti aveva il suo centro d'attacco a 
Porta S. Giovanni allungandosi a destra fino e compreso 
tutto il saliente che contiene il convento dei frati a Santa 
Croce di Gernsalemme, ed alla sinistra fin dove oredeva con- 
veniente ed opportuno di protender 

Il generale Angioletti, appena ricevuto il giorno 19'queste 
istruzioni riunisce alla sera al suo quartier generale i coman- 
danti delle due brigate ed i comandauti di corpo e reparti 
combattenti e dopo la lettura dell'ordine del giorno del ge- 
nerale Cadorna, dà le seguenti disposizioni per le operazioni 
da eseguirsi l'indomani, 20 settembre: 

La 7" e 12% batteria collocandosi presso Villa Matteis 
dovevano disttuggere la piccola batteria costruita innanzi 
Porta San Triovauni, atterrare la porta, sloggiare i difen- 
sori dalle mura adiacenti che erano coronate da sacchi di 
terra e munite di feritoie; 

il maggiore generale De Sauget con tre battaglioni 
delle due brigate e due pazzi della 4 batteria doveva av- 
vicinarsi a Porta San Giovanni, prendere buona posizione, 
pronto a marciare all'assalto, quando la porta fosse stata 
atterrata, l’accesso reso praticabile, la séconda linea ravvi- 
cinata alla prima; entrati in città, dovevano recarsi cele- 
ramente a prender posizione sui monti Aventino e Te- 
staceio; 

il colonnello brigadiera Migliara doveva con quattro 
pezzi della 4° batteria abbattere porta Latina, la quale, 
secondo informazioni precise ricevute, era affatto inditesa 
e le mura presso di essa di poca spessezza tanto da far 
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prevedere che, dopo pochi colpi, sarebbesi aperta una 
breccia; tre battaglioni della brigata, opportunamente col- 
locati presso le mura in prossimità della porta, dovevano 
tenersi pronti all'assalto e, superata la breccia, penetrare in 
città sussegniti dalle truppe di seconda linea'e dividersi in 
due colonne per volgere, una a destra per la strada late- 
rale alle mura coll’incarico di prendere alle spalle i difen- 
sori di Porta San Giovanni, dopo occupato, se necessitava, 
Monte Celio, l’altra, avanzare possibilmente verso le terme 
Antoniane per tenere in rispetto le truppe papaline che 
avessero potuto accorrere dal centro della città verso Porta 
Latina. . 

La seconda linea al momento dell'azione delle artiglierie 
doveva tenersi al limite del terreno incolto che.si distende 
ove le due strade di Frascati e di Albano piegano per 
riavvicinarsi presso Roma, pronta ad accorrere tanto verso 
Porta San Giovanni quanto verso Porta Latina. 

Lo stesso giorno 19 a tarda notte pervenne al generale 
Augioletti l'ordine del comandante generale il 4° corpo 
d’esercito, col ijuale veniva prescritto che la 9* divisione 
era tra quelle destinate ad attirare sopra di loro l'atten- 
zione del difensore © che si aprisse il fuoco alle ore 5 1/4 
del susseguente giorno 20. Non essendovi nulla da mutare 
alle disposizioni già date, ogni reparto, come era stato 
disposto a prima mattina, partì dal campo per recarsi al 
luogo assegnato. 

Alle 5,30 l'artiglieria postata fino dalle 4,30 nella stabi- 
lita posizione, aprì il fuoco contro Porta San Giovanni. 
Dopo circa un'ora si vide dall'ultimo piano della casina 
Lais che l’opera in terra, costrutta innanzi la porta, era 
stata già abbattuta, ma i cannoni (due o tre pezzi) che colà 
erano postati fino il 19 erano stati ritirati nella notte. che 
precedeva il 20 e collocati dietro il parapetto del piazzale 
innanzi la chiesa di San Giovanni. Alle 6, poco prima, 
questi aprirono il fuoco contro le nostre batterie con tiri 
bene aggiustati, ma in gran parte inefficaci giacchè molte 
granate non scoppiavano. 
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Innanzi alla Porta San Giovanni si osservava un rivesti- 
mento di materassi il qualo ardeva per effetto dei nostri 
tiri, ma la breccia non era ancora aperta, per cui il coman- 
dante la brigata Savona che era in posizione più ravvici- 
nata alle mura, osservando il lieve (effetto prodotto dalle 
nostre artiglierie, verso le $ chiese l' autorizzazione di en- 
tirare in azione colla sezione d'artiglieria assegnata alla sua 
brigata. Il generale Angioletti vi accondiscese ed anzi fece 
rinforzare quella sezione con altri due pezzi e si recò dalla 
casina Lais sullo stradale Roma-Prascati onde presenziare 
il movimento della sezione di rinforzo, ordinando poco dopo 
al capo di stato maggiore tenente colonnello Masi di ritor- 
nare alla casina Lais ed avvertirlo quando il colonnello 
Migliara, che aveva un compito più facile, avesse princi 
piato ad entrare in azione contro porta Latina. 

Durante il nutrito fuoco dell'artiglieria nemica s'ebberò 
a soffrire le seguenti perdite: morto il cannoniere Agosti- 
nelli Pietro; feriti: dell'artiglieria i sergenti Vallerigo Si- 
mone è Mazzoni Antonio, il caporale Moretti Giovanni 
Maria, ed i cannonieri Ubaldo Giovanni, Turri Alessandro 
0 Ingenito Giuseppe; del 15° reggimento fanteria il capo- 
rale Cocco Pasquale; del 16° il caporale Scarrono Francesco 
ed i soldati Bazzano Alessandro e Bertani Gaetano; del 27° 
il soldato Amodei Francesco. 

Verso le 9,30 giunse al quartier generale un biglietto 
del colonnello brigadiere Migliara nel quale annunziava di 
aver attaccato Porta San Sebastiano che si trova a circa 
300 metri più a sinistra (ovest) di Porta Latina, divise da 
un saliente che si svolge fra il Sepolcro dei Scipioni e 
l'Arco di Druso, e soggiungeva che stante le difficoltà del 
terreno e la distanza a cui aveva dovuto far collocare i 
suoi pezzi non aveva ottenuto risultato di sorta. Il gene- 
rale Angioletti gli rispose che attaccasso porta Latina come 
gli era statd ordinato e per facilitargli l'operazione gli man- 
dava una delle due batterie eh'erano a Villa Matteis, poichè 
nella posizione più vicina alla Porta San Giovanni, ove 
doveva avanzare quell’artiglieria, v'era spazio per una sola 
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batteria. Ordinava anche ad un battaglione della seconda 
linea di portarsi in rinforzo alla colonna Migliara. 

Alle 10,30 finalmente la Porta San Giovanni che ardeva 
da tempo cadde interamente, per cui la. 9° divisione non 
solo aveva compiuta una dimostrazione, ma era riuscita, 
come quella del vero attacco, ad aprire un varco per il 
quale l'assalto poteva aver luogo con sicurezza di un esito 
favorevole. Ma appunto mentre i battaglioni del generale 
De Sauget si disponevano all'attacco, si videro sventolare ban- 
diere bianche dal torrione & sinistra della Porta San Gio- 
vanni e da molti campanili della città. 

11 generale Angioletti fece cessare il fuoco ed inviò come 
parlamentario presso i difensori il sottotenente sig. Merli 
del 27°, addetto al quartier generale. 

Mezz'ora dopo ritornato annunziò essergli stato detto da 
un ufficiale superiore dei zuavi che il generale Kanzler 
aveva offerto lo resa della piazza, che stava discutendosi 
col generale Cadorna. Fu allora mandato un altro ufficiale 
dal generale Cadorna a prendere i suoi ordini, il quale 
rispose con lettera che si stava traltando la capitolazione 
e che non si abbandonassero le posizioni prose. 

Per osservare che durante il tempo delle trattative le 
cose rimanessero come erano al momento in cui cessò il 
fuoco, si fece occupare con un drappello porta San Gio- 
vanni, in attesa di ulteriori ordini per l’entrata in Roma, 
sebbene per un'antecedente disposizione del generale in 
capo fosse stato stabilito che la 9* divisione, impadronitasi 
di Porta San Giovanni, occupasse il monte Aventino spin- 
gendosi fino a 'Nrastevere. 

La mattina del 21 pervenne l'ordine che una brigata ed 
nno squadrone di cavalleria entrassero in città ed occupas- 
sero il detto monte Aventino e Testacoio, il quartier gene- 
rale della divisione fa stabilito in via San Teodoro palazzo 
Cartoni. ; 

Il 28 settembre giunse l'ordine ministeriale dello sciogli- 
mento della 9* divisione che fu compiuto il 29 dello stesso 
mese. 
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Così ebbe termine la missione affidata alla 9° divisione 
attiva, missione compita con la massima esattezza, malgrado 
il ritardo avveratosi nella trasmissione degli ordini da parte 
del comando superiore del 4° corpo d'esercito. Si può anche 
affermare che se la colonna del colonnello brigadiere Mi- 
gliara, batteva Porta Latina, come gli era stato ordinato, 
invece di battere Porta San Sebastiano, la divisione Angio. 
letti aveva il merito di entrare in Roma prima delle truppe 
sottoposte al diretto comando del generale Cadorna, perchè 
Porta Latina, oltre essere indifesa era chiusa da nn legge: 
rissimo muro, come ho già detto, che con pochi colpi di 
cannone sarebbe crolluto. 


BourkLnv GiuserPE 
maggiore, 
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LA QUESTIONE MORALE 


NELLA STORIA, NELLA NAZIONE E NELL'ESERCITO 


Continuaziona e fine, — Vedi dispensa VIII 


Non vi'sarà pol' bisogho di'combattere qon speciali argo- 
menti le maligne accuse contro la vita della caserma, giacchè 
se questa educazione morale sarà fatta con vero « intelletto 
« d'amore », anche il più tardo coutadino dovrà convincersi 
che tutte le nostre istruzioni tendono a renderlo migliore fi- 
sicamente, intellettualmente e moralmente. 

La vita quotidiana ci offre numerosi argomenti per confu- 
tare le teorie socialiste, giacchè accanto ai tristi spettacoli 
della miseria, i quali il più delle volte sono dovuti all’im- 
previdenza ed all'intemperanza, si hanno i non meno tristi casi 
di fortune, che nel giro turbinoso degli aflari scompaiono, 
confermando l'instabilità della proprietà ed il diritto del ca- 
pitalista alla sua parte della ricchezza prodotta, La legisla- 
zione socìale, che va sempre più progredendo, dimostrerà 
falsa la tirannia borghese; mentre d'altra parte la condotta 
dei capi-popolo nei tristi avvenimenti che funestarono il 
nostro paese, quando dopo di aver eccitato alla sommossa 
le masse incoscienti, si aftrrettarono a cercar rifugio all’estero, 
paragonata a quella degli eroi del nostro risorgimento, che 
animati da una santa causa impavidi sfidarono galere e pa- 
tiboli, mostrerà quanta fede si possa riporre nei moderni 
benefattori dell'umanità. 

Baso di tutta questa istruzione morale dev'essere la spie- 
gazione dello Statuto. Quando i nostri soldati avranno una 
chiara idea del funzionamento dei nostri liberi istituti, quando 
avranno ben compreso non solo i loro diritti, ma anche i 
loro doveri, giacchè questi servono per tutelare quelli, quando 
avranno chiara coscienza dell'importanza del loro voto in 
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tutto lo svolgimento della vita pubblica, allora comprende- 
ranno come tutti questi mestatori cerchino collo loro belle 
promesse, coi loro paroloni di farsene sgabello per salire la 
scala del potere, per acquistare con questo facil mezzo ciò 
‘che essi dichiarano ingiusto ed inumano, la ricchezza. 

Ma oltre questa propaganda avvenne, come si è visto, 
un'altra non meno pericolosa, non meno esiziale. Ebbene, 
con opportuni accenni storici non sarà difficile dimostrare 
come dal momento in cui il pontefice fu sovrano temporale, 
‘dovesse fatalmente diventare acerrimo memico dell'unità 
d'Italia e causa prima della sua schiavitù; come la doppia 
sovranità sia stata dannosa per la stessa religione; come il 
clero debba necessariamente esser nemico delle attuali isti- 
tuzioni, che gli hanno tolto tutti i privilegi da esso goduti 
da secoli a danno delle altre classi sociali. 

Occorre però evitare il pericolo che le nostre parole ali- 
mentino sempre più l’invadente scetticismo in religione, che 
confina coll’ateismo. Bisogna quindi fare in modo che anche 
le intelligenze più tarde finiscano per comprendere che il 
prete & degno della massima fiducia, del massimo rispetto, 
finchè si occupa delle cose religiose; mentre al contrario 
deve ispirare diffidenza e disgusto quando spinto da inte- 
resse di casta, falsando i precetti di Oristo, passa a quelle 
terrene per stigmatizzare le odierne libertà, per far propa- 
ganda contro la patria. 

Non è facile il compito, lo riconosco; ma la difficoltà 
dell'impresa sia di stimolo anzi che di sconforto. 

Perchè l'istruzione morale riesca proficua, occorre tener 
presente che più che all'intelligenza, bisogna rivolgersi al 
cuore; il che non è possibile, se i sentimenti che si vogliono 
ispirare non sono profondamente sentiti. Chi ha la fortuna 
di trovarsi di guarnigione qui, in questa Roma, faro da cui 
irradiossi la luce dell’odierna civiltà, può facilmente parlare 
anche ai sensi dei soldati, facendo Ioro visitare i principali 
monumenti della città. Le opere colossali dell'antica Roma, 
che impavide sfidarono le ingiurie dei secoli, mostrano come 
muico fattore della potenza di un popolo sia la disciplina 
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civile 6 militare; là, in Campo de? Fiori, trovasi il più truce 
esempio dell'intransigenza clericale; al Quirinale, al Giani- 
colo, a Villa Glori, in Piazza Cavour, a Porta Pia le pietre 
miliari del nostro risorgimento; al Pantheon Vapoteosi della 
grande opera compiuta, ed insieme il più grande doloroso 
esempio delle tristi consegnenze della propaganda dei par- 
titi sovversivi. TO 
Se a tutto ciò aggiungiamo qualche nozione sui princi- 
pali doveri dell’uomo, si vedrà facilmente come questa 
istruzione morale, col sistema finora generalmente seguito, 
specialmente colle attuali ferme, non possa dare alcun pra- 
tico risultato. Infatti negli orari reggimentali essa è per lo 
più prescritta nei giorni fstivi, come per darle maggiore im- 
portanza, mentre in pratica, mancando per lo più l’oppor- 
tunità in quei giorni, si finisce per farla in tutti i ritagli 
di tempo (se purla si fa), come una cosa molto secondaria, 
di cui si possa fare a meno senza alcun danno. Disgrazia- 
tamente gli eîletti di questa istruzione sono imponderabili, 
impalpabili ed a lunga scadenza; per cui la gran maggio- 
ranza degli ufficiali è naturalmente spinta ad occupare il 
suo tempo nelle altre, delle quali si vede ‘subito il risultato 
pratico, anche se si tratti d’inutili ripetizioni. A ciò si ag- 
giunga che per riuscire in essa occorre lunga preparazione, 
studio, abnegazione, che è tanto più sentita, in quanto che 
meno soddisfa l'amor proprio, quando questo è riposto solo 
nell’elogio del superiore e nelle note caratteristiche, e non 
anche nella coscienza del dovere compiuto. j 9 
Per ovviare a quest’inconveniente occorre che l'istruzione 
morale non sia più solo sancita in modo così generale dai 
regolamenti, ma, come tutte lo altre istruzioni, stabilita con 
opportuno e preciso programma, e sottoposta anch'essa alla 
prova nei tanti esami annuali. Oocorrerebbe quindi che il 
Ministero ritentasse il concorso del 1885, limitandosi a chie- 
dere un libro che potesse servire da guida per gli educa- 
tori dell'esercito, e non, come allora, uno che contempora- 
neamente fosse anche libro di lettura par i soldati. Per questo 
scopo mi sembra che sia riuscita molto più utile la bella e 
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pratica iniziativa del capitano Lo Monaco-Aprile col suo 
Giornale del saldato, che noi dovremmo cercare con ogni 
mezzo di porre in mano ai nostri gregari. 

Bisogna distinguere l'istruzione morale dall’educazione mo- 
rale. Quella congiunta a tutte le altre istruzioni, all'ambiente, 
a tutta la nostra vita deve mirare ad ottenere questa, Ora 
essendo la nostra opera rivolta a giovani che hanno già un 
carattere, una volontà, una coscienza, che portano seco già 
un corredo di pregiudizi, di idee più 0 meno esatte sul mondo 
che li circonda, essa non potrà dare alcun frutto, se prima 
non riusciremo a guadagnarci con ogni mezzo il loro animo, 
la loro fiducia. E ciò non si potri. ottenere che coll’esempio, 
cioò mostrandoci irreprensibili in tutti gli atti della nostra 
vita; colla cura assidua, incessante del loro benessere, e 
coll’esatta osservanza della giustizia nella distribuzione delle 
punizioni e delle ricompense. Nella relazione della guerra 
franco-tedesca si legge: « Non fu compreso îl merito di quel 
< cemento della disciplina prussiana, che consiste nell'intimo 
<« interessamento del superiore per il soldato e nel rigoroso 
« andamento di ogni servizio, anche di minor rilievo, motivo 
« per cui l'obbedienza diventa salda abitudine, ed ottiensi 
« perfetta disciplina sensa il bisogno delle molte punizioni, » 
Ecco il criterio .a eni deve ispirarsi la nostra condotta. 

Data la brevità della ferma, non sarà possibile ottenere 
alcun risultato morale, se non cercheremo con tutti i mezzi 
di affezionare il soldato all'esercito, a quest'ente ch'egli odia 
quasi nel momento in cui è costretto ad entrarvi. È ora di 
convincersi che questi ultimi trent'anni hanno radicalmente 
mutata la società, e che quindi tutti gli antichi sistemi, gli 
antichi concetti più non sono ripondenti alle necessità attuali. 

ome nella politica dello Stato spesso le preoccupazioni 
finanziarie spezzarono tante utili e feconde iniziative, così 
nell'esercito esse hanno finito per prendere tale un soprav- 
vento, da assorbire talvolta la maggior parte delle attività 
individuali; e ciò a causa della rigidezza dei principî diret- 
tivi della nostra amministrazione, rigidezza che per lo più 
fa sentire tutto il suo fisso al soldato, diventando così il 
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principale tarlo distruttore di tutta la nostra educazione 
morale. Infatti appena esso viene sotto le armi, certo non 
volontariamente, è obbligato a spedire a sue spese gli ef- 
feti da borghese, con quale criterio di giustizia non so. Poi 
gli si affida il corredo militare, di cui ciascun capo ha una 
durata prescritta, che per alcuni l’esperienza ha dimostrato 
sommamente esagerata. La «uota vestiario assegnata al sol- 
dato è naturalmente unica per ciascuna arma; però i ser- 

izi ai quali egli deva soddisfare nel più piccolo paese d'I- 


vi 
talia sono ben diversi da quelli della capitale o delle altre 
grandi città, quindi diversi dovrebbero essere i criteri am- 
ministrativi ed i giudizi sulle vario amministrazioni. Tal- 
volta ciò non si verifica in pratica; e quindi il comandante 
di compagnia si trova nel triste bivio, o di gravar la mano 
sulle ritenute; ovvero di vedere la propria compagnia non 
fare bella figura nella classificazione amministrativa trime- 
mestrale 0 semestrale, riportata da ordini del giorno, quando 
non gli capiti una nota non buona come amministratore, la 
quale talvolta nuoce più di qualunque altra. Comprendo che 
un essere forte della coscienza del dovere compiuto possa 
resistere al sentimento egoistico del proprio interesse; ma 
questi nomini oggidi sono pur troppo rari, mentre al con- 
trario il più delle volte si giunge a far cose che sono la 
negazione di qualunque sentimento militare. 

Sono casì isolati, si dirà; fortunatamente sì, sebbene non 
rari, giacchè forse se ne potrebbero raccontare non pochi, 
che provano come esista un andazzo di cose estremamente 
dannoso. Lo Stato così guadagna qualche migliaio di lire, 
ma nello stesso tempo si desta un malcontento, il cui va- 
lore è incalcolabile. 

Non vorrei essere frainteso. Non sono di quelli che am- 
mettono che non si debbano far quasi mai ritennte sul soldo, 
giacchè comprendo benissimo chè per aleuni infingardi e 
disordinati è l'unica punizione efficace. Ma mi sembra che 
non sarebbe diflicile conciliare gl’interessi finanziari con 
quelli morali della patria, se nei limiti del possibile si usas- 
sero criteri amministrativi più larghi, se tenessimo sempre 
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presente che l’Amministrazione è uno degli elementi della 
vita dell'esercito, ma non il principale; a quindi si appor- 
tassero al relativo regolamento le opportune modificazioni, 
e sì abolissero tutti quei confronti, dai quali per sentimento 
naturale di amor proprio taluni sono spinti ad obbliare altri 
importantissimi doveri, ed ‘a concentrare quasi tutta la loro 
attività nella parte amministrativa. 

Altro elemento essenziale per la buona riuscita della no- 
stra educazione morale dicemmo essere la giusta distribu- 
zione delle punizioni e delle ricompense. Come la società 
ha il diritto di punire, ma anche il dovere di prevenire 
concorrendo colle sue istituzioni al miglioramento indivi- 
duale, giacchè i progressi dell’antropologia eriminale hanno 
dimostrato che il delinquente è un individuo affetto da di- 
fetti organici e psichici; così per lo stesso principio giuri- 
dico noi abbiamo il diritto di punire le trasgressioni alle 
nostre leggi, ai nostri regolamenti, ma anche il dovere di 
«prevenirle con l'istruzione e l’educazione del soldato. Se ben 
si osservassa la frequenza di certe mancanze in alcuni re- 
parti, e si andasse a rinvangarne le cause, si vedrebbe spesso 
che la colpa non è tanto dell’inferiore che la commette, 
quanto dei superiori che non hanno saputo o voluto usare 
i mezzi preventivi. Inoltre come il sentimento di giustizia 
è cardine della vita sociale, massime oggidi, così esso deve 
essere cardine della nostra collettività speciale, per le cos- 
sione della quale sarebbe oltremodo esizialo se si propagasso 
0 si rafiorzasse negl'individni il concetto antisociale, che già 
portano dalla vita civile, cioè che le leggi ed i regolamenti 
esistano solo per i deboli, per gl'inferiori. Se si studiassero 
e sì applicassero ponderatamente 6 con coscienza le auree 
parole del regolamento di disciplina riguardo le punizioni 
disciplinari, massime l'articolo che tratta delle regole gene- 
rali per l'applicazione di esso, l'educazione morale del soldato 
troverebbe la più solida base. 

* Ma per riuscire nello scé$&; per ottenero che il giovane 
soldato, che entra nelle fila dell'esercito pieno di malanimo 
contro l’istituzione che lo toglie alle sue occupazioni, alla 
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famiglia, e di sospetto verso tina vita che gli è stata dipinta 
coi più tristi colori, ne esca colla coscienza soddisfatta per 
l'alto dovere compiuto, compreso di riconoscenza edi af 
fetto per la collettività che lo ha reso migliore, di modo che 
per tutta la sua vita il suono delle nostre trombe o il rullo 
dei nostri tamburi gli susciti nell'animo una folla di nobili 
sentimenti, occorrono ben altri e più “pratici mezzi. Nè è a 
temersi, come alcuni credono, che curando il benessere ma- 
teriale e morale del soldato, si finisca per creare degli spo- 
stati in coloro che nel resto della vita non potranno più 
godere i piccoli agi, che noi possiamo loro offrire; perché 
al contrario in costoro riuscirà ancora più dolce il ricordo 
del tempo passato sotto le armi. 

Diamo uno sguardo alle nostre più belle caserme. A primo 
aspetto sembra che nulla vi manchi di ciò che richiedono 
l'igiene ed un relativo benessere. Ma guai ad addentrarsi! 
Le pareti delle camerate sono squallide e nude, come quelle 
dei reclusotî, senza neppure un ritratto del Re (1), un quadro 
che allieti la vista e nello stesso tempo ricordi qualche glo- 
rioso fatto d’arme dell’epopea nazionale. Nel tempo della 
forza massima quei locali diventano talvolta oltremodo af- 
follati, e le compagnie non hanno il più piccolo spazio per 
riunire gli uomini per le istruzioni, per permettere loro di 
consumare il rancio seduti su di una panca, al riparo dal 
sole © dallo intemperie della stagione, come usa sempre fare 
il più misero degli nomini. Qual grata impressione può ispi- 
rare simile vita? Abbiamo tanto copiato dal sistema mili- 
tare prussiano, ma nulla di ciò che riguarda il benessere 
materiale e morale del soldato, colla solita scusa della man- 
canza di mezzi, perchè in Italia si possono sperperare denari 
per il mantenimento di sottoprefetture, preture ed università 
inutili, ma non per l'edificazione di comodi quartieri! Im 
Germania le belle e grandiose caserme hanno essenzialmente 
lo scopo di dare al soldato l'impressione della grandezza 
della patria. 


1) Dove si trovano, sono di proprietà degli utficiati, 
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Sarebbe ora di cambiar sistema. Vogliamo combattere la 
propaganda dei partiti che insidiano le nostre istituzioni, e 
non sappiamo, o non vogliamo, apprendere da essi, e spe 
cialmente dai clericali, cho ne sono maestti, i mezzi più 
opportuni per conquistare il cuore degli nomini. Furono 
istituiti in questa città ‘eatori militari cattolici, ove si 
attirano i nostri soldati offrendo loro gratis rappresentazioni 
teatrali, libri di lettura, tombole, carte da giuoco, e carte 
da lettere. Le confessioni riformate per lottare contro lin- 
fluenza cattolica, hanno fatto altrettanto, dando persino le- 
zioni nei rami più utili della cultura generale. Da poco sono 
entrati in lizza anche i partiti liberali, creando nuovi ri- 
creatori militari; ora noi che non vogliamo proibire ai nostri 
dipendenti di recarsi ai ricreatori cattolici, nè consigliar loro 
di frequentare quelli protestanti o liberali, ove almeno sen- 
tirebbero parlare della patria e dei doveri del cittadino, e 
nello stesso tempo vediamo il pericolo di questa sorda pro- 
paganda, pretenderemmo con le nostre semplici parole di 
distorli da una cosa che accoppia così bene l'utile al dilet- 
tevole, ed in apparenza anche l’onesto, pershè coperta dal 
sacro manto della religione! Perchè invece non si cerca di 
fare altrettanto nelle nostre caserme? Non occorrerebbero 
certo grandî spese per avere in ciaseuna di queste un locale, 
uso sala di lettura, ove la truppa potesse trovare qualche 
giornale, utili libri di lettura, i mezzi per leciti divertimenti; 
ove si potrebbero anche distribuire sigari, carta da lettere 
ed altri oggetti utili, come premio ai più meritevoli. In tutte 
le scuole si trova conveniente ed utile avere come mezzo 
d’incitamento allo studio la diminuzione delle tasse; perchè 
dunque non si deve usare lo stesso principio nelle caserme, 
trattandosi specialmente d’individui certo di sentimenti meno 
elevati? Vi sono i premi di ginnastica e di tiro, e sta bene; se 
me potrebbero istituire altri del genere su accennato per la 
buona condotta, per il maggior profitto nelle istruzioni, ece. 

Queste piccole sale di lettura oltRea togliere la causa 
principale, per cui i nostri soldati accorrono ai ricreatori 
cattolici, darebbero anche ottimi» frutti per la loro educa- 
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zione, giacchè sorvegliati da uno o più sottufficiali, si abi- 
tuerebbero a poco a poco a delle abitudini di ordine, di 
disciplina, di gentilezza dì modi, abbandonando i villani 
costumi ed il triste turpiloquio della cantina. 

Altra istituzione di grande utilità morale sarebbe il pos- 
sesso per parte delle caserme, la di.cui ubiquità lo permetta, 
di pezzetti di terra, ove i soldati nei momenti di ozio, e 
specialmente î consegnati, potrebbero coltivare gose utili per 
il miglioramento del rancio; continuando così di parte nostra 
l’opera altamente educativa delle conferenze agrarie, dovute 
all'augusta iniziativa di S, M. il Re, e che qui in Roma, 
hanno nell'egregio cav. Nazari trovato il più valido ed ap- 
passionato cultore. 

I soliti scettici di professione, che nella natura umana non 
vedono che la pura animalità, sorrideranno forse di scherno 
all'idea di questi campicelli, come giù fecero per i campicelli 
agrari istituiti dall’on. Baccelli; ma io sono fermamente con- 
vinto che se si tentasse la prova, i frutti ottenuti compen- 
serebbero di gran lunga la tenue spesa che dovrebbe incon- 
trare lo Stato. 

La propaganda socialista contro l’esercito trova nel nostro 
puose terreno più favorevole che altrove, specialmente a 
causa della noncuranza della società civile per tutto ciò che 
riguarda quella militare, e dell'ignoranza per parte di essa 
della fanzione odierna degli eserciti. Infatti tutte le volte 
che ci capita di parlare, anche con persone colte, di cose 
militari, restiamo dolorosamente sorpresi, nel vedera come 
nel nostro paese la gran maggioranza giudichi ancora la 
missione, la disciplina dell'esercito alla stregua dei passati 
eserciti permanenti. Non è da meravigliare quindi se, oltre 
i socialisti, si trovi non piccola parte delle classi colte, che 
basandosi su di un falso concetto di economia politica, e non 
tenendo alcun conto delle condizioni attuali del mondo: e 
della nazione, sostenga essere infruttuosi i milioni spesi per 
le forze di terra e di mare, Fino ad un certo punto si può 
spiegare come lo Spencer, partendo da un punto di vista 
tutto inglese, consideri l’esercito come una classe distinta 
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dal resto della società, a sempre in conflitto d'interessi con 
essa; ed attribuisca il miglioramento dei principî morali, la 
spinta odierna verso l’altruismo al decadimento dello spirito 
militare, senza avvedersi che questo non è decaduto, anzi 
nobilitato, ed è il più grande elemento di educazione mo- 
rale nelle odierne società. Ma non si comprende come qualche 
egregio cultore di scienze sociali in Italia, non ascritto ai 
partiti sovversivi, sostenga che non si possa essere potenze 
militari ed intellettuali nello stesso tempo, perché esse sono 
due energie con tendenze opposte, come se la Germania non 
fosse lì a provare il contrario; e che all'Italia non resti 
altra via per giungera alla grandezza ed alla gloria che la 
superiorità intellettuale con l’arte e con la scienza; come 
se gli esempi di Atene, della Repubblica veneta, dell’Italia 
del Rinascimento non dimostrassero come senza l'appoggio 
della potenza militare questa grandezza e questa gloria siano 
quanto mai fuggevoli. 

Per opporsi a queste propagande, tanto più pericolose, 
quanto meno dettate da interessi di partito, occorre che 
l'esercito abbandoni quell’indifferenza, che gli faceva finora 
tutto accogliere con olimpico sorriso, e entri nell’agone delle 
idee, cercando con scritti e conferenze, di farsi conoscere ed 
apprezzare dalla società civile. L'esempio dato l’anno scorso e 
quest'anno da colti nfficiali e di grado elevato, speriamo che sia 
di sprone a tutti coloro che per la loro intelligenza e cultura 
possono a debbono dedicarsi a sì utile e necessaria impresa. 

Inoltre occorre che la società. militare abbandoni del tutto 
l'arroneo spirito di casta dei passati eserciti, e si mescoli 
di più colla società civile. Solo vivendo in mezzo ad essa, 
potremo avere chiara coscienza dei suoi sentimenti, delle sue 
aspirazioni, dei suoi bisogni: solo facendoci da essa cono- 
scere ed apprezzare potremo riuscire a sradicare dal nostro 
paese quel sentimento di disistima per la nostra cultura; che 
vi ha sì profonde radici, ed a cui non possiamo pensare 
senza arrossire. Anch'esso è in gran parte frutto della poca 
conoscenza delle vere condizioni dell'esercito; ma, confessia- 
molo francamente, non può dirsi che non abbia ombra di 
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fondamento. Il progresso intellettuale dell'esercito è ben 
poca cosa in confronto di quello di tutte le altre classi più 
elevate della società; mentre ora più che mai se può essere 
permesso ad un medico, ad un avvocato, ad un professio- 
nista qualunque, abbandonare del tutto ì rami principali 
della cultura generale, per dedicarsi esclusivamente al campo 
ristretto della propria professione, ciò non può e non deve 
essere lecito a noi, che solo dalla cultura potremo trarre gli 
elementi per compiere il nostro dovere; poichè lî*conoscenza 
dei soli regolamenti, delle sole discipline militari, del me- 
stiere puro e semplice, poteva bastare per gli ufficiali dei 
passati eserciti, può bastare per gli attuali sottufficiali, ma 
non per noi. 

In tutti gli eserciti gli ufficiali furono sempre scelti fra 
coloro che possedevano gli elementi di superiorità ricono- 
sciuti dai tempi. Quando unico elemento di superiorità è la 
forza, il valore personale, sono i più forti, i più valorosi; 
quando è la nascita, sono în gran parte i nobili; quando 
infine, come ora, i soli elementi di superiorità, nniversal- 
mente riconosciuti, sono le qualità di mente e di cuore, do- 
vrebbero essere i più colti, i più morali. La cultura e la mo- 
ralità dei quadri sono le due più grandi forze disciplinari, 
perché, ripeto, oggigiorno solo con esse, e non colla voce 
grossa; nè colle minacce o castighi, si acquista la stima e 
quindi il rispetto dell’inferiore. E ciò specialmente nel nostro 
paese, ove questo rispetto e questa stima sia per il ricordo 
dei passati eserciti, sia per la propaganda antimilitare dei 
partiti sovversivi, sia per l’esagerato spirito critico del tempo, 
sono venuti sempre più diminuendo. Solo una ventina di anni 
fa l'ufficiale era per molti ancora qualcosa di elevato, di su- 
periore; e gli adolescenti in essi vedevano la personificazione 
degl’ideali che ne facevano vibrare la giovenile anima. Ed 
ora? Lo scolaretto di 3% ginnasiale, marxista in sedicesimo, 
tenta di dimostrare l'inutilità anzi il danno degli eserciti per. 
manenti e la necessità della nazione armata; ed il piccolo laz- 

* zarone; che accorre al suono delle nostre trombe, si permette 
talvolta di ripetere i nostri comandi in suon di motteggio! 
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Tutto ciò dovrebbero avere sempre presente i giovani n 
ficiali, parecchi dei quali, pur troppo, credono cogli esami 
finali delle scuole militari ‘e tenendosi più o meno al cor- 
rente dei regolamenti, di essere in perfetta regola colla 
propria coscienza. Così si va avanti per decine di anni; la 
routine del mestiere permette di raggiungere i gradi supe- 
riori, i quali offrono parecchie occasioni di contatto colle 
classi più elevate della società civile; tutta la febbrile at- 
tività del tempo ha potuto mutare nomini e cose, ma non ha 
lasciato la minima traccia nel nostro cervello, e quindi noi 
viviamo e parliamo come uomini vissuti fuori della civile 
convivenza, con quanto onore per la nostra collettività è fa- 
cile comprendere. 

Altra questione importantissima, già tanto invano discussa, 
è quella che riguarda la classe dei sottufficiali. Ben sappiamo 
come per le condizioni della società moderna, nella quale i 
giovani volenterosi possono trovare numerose occupazioni ri- 
muneratrici, e per l'avvenire molto problematico fatto dalle 
nostre leggi a questa categoria di graduati, si noti in essi una 
grande depressione morale, per cui il loro servizio è tale da 
non rispondere per nulla alle esigenze organiche per le quali 
furono istituiti. E questa condizione di cose va sempre più 
peggiorando, Centinaia di ex-sottufficiali attendono per anni 
il famoso impiego, e lo Stato è costretto ad occuparne pa. 
recchi nello varie amministrazioni, fuori organico, in uffici 
poco soddisfacenti per il loro amor proprio, e con rimunera- 
zioni irrisorie. Inoltre ormai anche la speranza per i mi- 
gliori di poter diventare ufficiali va dileguandosi, per il 
gran numero di ufficiali di complemento, provvisti di licenza 
liceale, i quali danno le dimissioni per essera riammessi in 
servizio da sergenti, e concorrere poi per la scuola di Modena. 

Continuare in questo stato di cose è oltremodo dannoso, 
giacchè gli attuali sottufficiali oltre a non dare quanto si 
ha diritto di pretendere da loro, sono talvolta di triste 
esempio per la truppa. Pur troppo non è facile porvi riparo, 
giacchè l’unico rimedio efficace, il miglioramento del loro 
stato, non tanto durante la permanenza sotto le armi, quanto 
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dopo, urta contro le condizioni finanziarie del puese. Ma se 
queste continueranno ad avere il peso finora avuto in tutto 
ciò che riguarda l’esercito, i mali che tentano di minare la 
compagine di questo principale baluardo della nuzione e 
primo strumento della sua rigenerazione morale; finiranno 
per raggiungere un'entità pericolosa. 

La questione morale non va studiata solo in tutto ciò 
che riguarda la truppa, ma in special modo per ciò che inte- 
ressa l'anima dell'esercito, gli ufficiali. Questi essendo oggidi 
diretta emanazione della società civile, ne hanno ndtural- 
mente tutti i pregi e difetti. Non è meraviglia quindi se i mali 
dell’individualismo hanno attaccato anche la nostra classe. 

D'altronde coll’attività voluta dalle brevi ferme occorre 
una grande abnegazione, un potente sentimento del dovere 
‘per dedicarsi assiduamente anche all'educazione morale della 
truppa. 

L'ufficiale moderno non può e non dev'essere giudicato 
cogli stessi criteri di venti anni fa; e non si potranno spe- 
rare utili effetti dalla nostra missione educatrice, se non si 
darà alle qualità morali l’importanza che esse meritano. Tal- 
volta si resta soddisfatti di un ufficiale, e Jo si classifica fra 
i migliori, purchè egli mostri zelo in tutta la parte este: 
riore del servizio, specialmente se si fa sentire a far spesso 
la voce grossa; e sì dà lieve importanza a tutto ciò che ri- 
guarda la parte morale, cioè alla sua condotta verso la so- 
cietà civile, verso i colleghi, verso gl'inferiori, e spscial- 
mente verso la truppa. T'al'altra l’asprezza dei modi ‘e la 
irascibilità sono ritenute quali leggeri difatti, mentre esse 
se riprovevoli in passato, sono assolutamente da bandire ora, 
essendo oltremodo sveglia la coscienza individuale, massime 
nel nostro paese ove regna potente l’individualismo. Di qui 
nascono quei malintesi, quei malumori, quelle antipatie, e 
talvolta quegli odî fra inferiori e superiori, i quali minano 
oltremodo la disciplina. 

Se questi gravi difetti di carattere sono tanta da deplo- 
rarsi oggidi, non lo furono meno per il passato, anche se 
si rimonta aî popoli più antichi. Tito Livio riporta l'esempio 
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di Papirio Cursore, che colla sua austerità ottenne bensì 
l'obbedienza dai propri soldati, ma non la vittoria sui ne- 
mici. Quegli che non lo amavano fecero quanto bastava per 
non essere puniti, non fecero quanto era in loro per vincere 
î Sanniti. Il Machiavelli, che, sebbene non militare, nei suoi 
< Dialoghi sull'arle della guerra » mostrò di aver intuito col 
suo acuto ingegno i principî sommi e non caduchi della 
nostra arte, nei « Discorsi sopra la prima deca di Tito 
Livio » paragonando la durezza di Manlio Torquato con ln: 
‘manità di Valerio Corvino, dice: « Se noi abbiamo a con- 
< siderare un principe; ci accosteremo del tutto a Valerio e 
< lasceremo Maulio, perché un principe debba cercare nei 
« soldati e nei sudditi l’ubbidienza e l’amore; l'ubbidienza 
«gli dà lo essere osservatore degli ordini, l'essere tenuto 
< virtuoso, lo amore gli dà l’affabilità, l'umanità, la pietà, 
«e quelle altre parti che erano in Valerio. » 

Non dimentichiamo quindi la famosa mano di ferro co- 
perta di velluto, giacchè si può e si dev'essere rigorosi e 
rigidi osservatori dei regolamenti, e nello stesso tempo af 
fabili e cortesi. 

Per poter giudicare secondo l’esigenze attuali dell'esercito, 
e secondo le prescrizioni dei vigenti regolamenti, occorre 
studiare con ogui cura il carattere e l’anima degl’inferiori, 
e ciò non si Ottiene se non mescolandosi fra di loro, vivendo 
per quanto è possibile in mezzo a loro. La disciplina non 
perde, anzi si avvantaggia in questo contatto, anche se si 
tratta della truppa. Spesso si sentono giovani ufficiali la- 
mentarsi dell'essere costretti a vivere sempre in mezzo ai 
soldati, ed attribuire a ciò la deficienza del sentimento di 
rispetto, in confronto al passato. Ma se essi avessero sempre 
innanzi agli occhi la Joro missione, troverebbero in questa 
vita in comune, voluta dal lavoro febbrile delle brevi ferme, 
sempre nuove occasioni per farsi stimare ed amare dai loro 
inferiori, il che è il migliore e forse l’unico mezzo che 
oggidi ci resti per ispirare un profondo sentimento di rispetto. 

Disgraziatamente proprio nel momento in cui per la grande 
attività voluta dalle brevi ferme e per la riconosciuta impor- 
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tanza dell'educazione morale nell'esercito, si richiedeva alla 
classe degli ufficiali maggior lavoro, maggior spirito di sa- 
rifizio e di abnegazione, essa colpita da una seria crise nella 
carriera; e, come se ciò non bastasse, la condizioni finanziarie 
del paese promnovevano disposizioni legislative, le quali non 
potevano non influire poco favorevolmente sul loro morale. 

Certo, data l’olevatezza di sentimenti che ogui ufficiale 
deve possedere, in una alla coscienza che la sua missione 
sociale ha per principio fondamentale lo spirito di sacrificio, 
queste cose non dovrebbero avere alcuna influenza. * 

Ed infatti non sarebbe altrimenti, .se la voce del Re ci 
chiamasse sul campo dell’onore a difendere i supremi diritti 
della patria; giacchè nei momenti nei quali l’autore vibra 
sotto l'impulso di nobili ideali, spariscono d'incanto tutte 
le preocenpazioni d'ordine materiale. Ma esse invece si ri- 
velano nei lunghi periodi di pace, e sarebbe grave errore 
non tenerne il debito conto. Errano coloro i quali affermano 
non esservi da preoccuparsi della crise della carriera, essen- 
dosi essa verificata altre volte in epoche non molto lontane. 
Il malessere da essa generato tras origine da una causa ps 
cologica, che allora non esistà, o non fu così potente. Le 
ottime condizioni di carriera di pochissimi anni fa, genera- 
rono speranze, che una volta cadute, dovevano fatalmente 
produrre sfiducia e sconforto. Non sarebbe quindi inoppor- 
tuno, nell'interesse morale dell'esercito di cercare, attenuare 
i danni di questa crise, nei limiti delle possibilità finanziarie. 
E certo un discreto risultato si otterrebbe se s'interpones- 
sero, come alcuno ha proposto, nei gradi della gerarchia più 
danneggiati, @ che sono appunto quelli dai quali dipende in 
special modo l'educazione morale della truppa, degli scalini 
intermedi, istituendo cioò tenenti e capitani di l"e di 2° classe. 
Questo semplice passaggio di classe oltre a limitare, anzi a 
spezzare lo sconforto prodotto dalla lunga permanenza in 
rn grado, d'altra parte non riusoirabbe di grande aggravio 
per il bilancio. 

Anche le riforme finanziarie non potevano certo riuscire 
bene accette, non per i sacrifizi, talvolta non tanto lievi, 
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| cli'esse imponevano, quanto per il principio che le animava, 
perchè si veniva ad equiparare nei diritti gl’impiegati mi- 
litari e quelli civili, mentre sono tanto diversi ì doveri loro 
imposti. Una specialmente, quella della riduzione di stipendio 
ai sottotenenti di nuova nomina, doveva arrecare non lieve 
danno morale, giacchè obbliga i giovani che escono dalle 
scuole militari, se non hanno mezzi di fortuna a far vita 
soparata dai colleghi proprio nel momento in cui hanno più 
bisogno di vivere con essi per essere guidati nella nuova 
vita, onde evitino di contrarre, per pura inesperienza usi, 
abitudini, relazioni poco convenienti. 

I migliori ingegni del nostro esercito, primo fra tutti il 
compianto generale Marselli, più volte indicarono le riforme 
opportune per ottenere una sana e completa rigenerazione 
dell’esercito. 

Sono quistioni trite, ma che è bene ripresentare di tanto 
in tanto alla pubblica discussione, acciocchè non vadano ob- 
bliate per'sempre. Se si vuole attirare nelle file dell'esercito 
la parte migliore della gioventù nazionale, sia intellettual- 
mente che moralmente, tanto più ora ch'essa n'è maggior- 
mente distratta a causa delle non belle condizioni di carriera, 
occorre abbandonare i vecchi sistemi di reclutamento per 
adottare l’unico opportuno: abolizione delle tasse scolastiche 
nelle scuole militari; ammissione per concorso, eguale per 
qualunque categoria di concorrenti. 

Solo così si potrà avere un corpo di ufficiali omogeneo 
e dotato di quel fondamento di cultura, che oggidi è indi- 
sponsabile per l'adempimento della loro missione. Questa 
eguaglianza dei requisiti di origine non infirmerebbe la se- 
lezione, come qualcuno teme, quella selezione che avrebbe 
dovuta essere il complemento necessario della legge attuale, 
e che non solo avrebbe evitato in parte il ristagno della 
carriera, ma avrebbe anche risposto ad un principio di giu- 
stizia e di sommo interesse dell’esercito, portando ai gradi 
superiori solo ì più degni. Infatti tutti sanno come col vol- 
gero degli anni quei requisiti vadano oltremodo dilferen- 
ziandosi. 


108 — ANNO vivi 
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Pure ciò non basterebbe a dare un corpo di ufficiali di 
forte coesione morale, se non si addivenisse all’altra impor- 
tante riforma, tanto propugnata da tutti coloro che nell'arte 
della guerra hanno sapnto dare ai coefficienti morali tutto 
il peso dovuto, ossia all’unificazione delle scuole prepara: 
torie per gli ufficiali. Così sparirebbero le ineresciose discus- 
sioni che di tanto in tanto si fanno non solo sulle fiviste 
militari, ma anche sulla stampa periodica, sull'importanza 
maggiore o minore di questa o di quell’arma, sulla cultura 
maggiore o minore dell'una o dell'altra, e quindi dei di- 
ritti maggiori o minori a raggiungere i supremi gradi del. 
l'esercito. 

Ma pur troppo queste riforme sono sempre allo stato di 
ideali, malgrado che qualcuno dei propugnatori di esse tal- 
volta giungesse al potere; il che prova quanti ostacoli, quanti 
interessi, il più delle volte ingiustificati od ingiusti, ne im- 
pediscano l’attuazione. Ma finchè si andrà avanti coi ripieghi 
e coi mezzi termini, la quistione morale non potrà dirsi risolta. 

Come si vede, essa è oltrémodo complessa, giacchè inte: 
ressa tutti i lati della natura umana, dai più materialistici 
ai più ideali, dai più egoistici ai più altruistici. Ma se, date 
le condizioni attuali dell'anima umana e specialmente della 
coscienza italiana, sarebbe già un bel risultato se le masse 
popolari s'ispirassero in morale ai principi della dottrina 
utilitaria, dell'interesse ben inteso; noi, che abbiamo il do- 
vere di degnamente rappresentare la più eletta aristocrazia 
del cuore, non possiamo e non dobbiumo ispirarci a simili 
teorie. Come sarebbe possibile dare opera all'educazione mo- 
rale dei nostri inferiori, ispirar loro lo spirito di abnega- 
zione, di sacrifizio, un forte sentimento del dovere, se non 
sentissimo in noi al più alto grado queste virtà? 

Temperiamo il nostro carattere contro la sfiducia, lo scon- 
forto generato dai mali della vita, contro la tabe che rode 
l'odierna società, ed in special modo il nostro paese, l'egoismo; 
ed ispiriamoci a ciò che di più nobile sia mai esistito. Se 
un altro Plutarco scrivesse non la vita degli uomini illustri, 
ma la vita degli uomini morali, di coloro che maggiormente 
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sentirono e praticarono il senso del bello, del bnono, del 
giusto, come quello fu libro ispiratore di tutti i grandi della 
storia, così questo lo sarebbe per tutti gli onesti,  speoial- 
mente per noi, che del culto dell'onestà dobbiamo essere i 
più degni sacerdoti. No, la teoria dell'interesse ben inteso 
non può bastare per i nostri animi, convinti di doverli vo- 
tare al sacrificio per adempiere la nostra missione, la più 
nobile, la più pura dell’attuale società. Non il desio di vani 
plausi, o d'ancor più vana popolarità, o di un minuto di par. 
venza di fama, tanto fucile oggidi, ci sospinga, ma il più 
grande degl’ideali, la grandezza della patria. La nostra mo- 
rale pratica deve ispirarsi al più profondo sentimento del do- 
vere, alla suprema legge morale di Emmanuele Kant, che co- 
manda la virtù, l'adempimento del dovere, il disinteresse, 
escludendo ogni considerazione di benessere individuale. 
« Questa legge è troppo fuori della realtà, dice il prof. Mor- 
« selli, e per l'applicazione di essa occorrerebbs una società 
« d'angeli, che non portasse con sò l'eredità psicologica d'in- 
«numerevoli generazioni. » Mu la storia c’insegna che i po- 
poli che più brillarono nel mondo, furono appunto quelli che 
iù si avvicinarono a questo ideale; e del resto, anche in 
mezzo all’odierno positivismo, se ogni persona di cuore get- 
tasse uno egnardo seratatore nel più profondo dell'anima, 
troverebbe i germi di tutte quelle virtù, frutto appunto del- 
l'eredità psicologica dello passate generazioni. 

Pur troppo non sono pochi coloro, anche fra i giovani uffi- 
ciali, la di cui anima è già avvelenata dal soffio malefico del 
moderno scetticismo, i quali anch'essi troveranno l'ideale 
kantiano troppo fuori della realtà. Ebbene io parlerò loro 
il linguaggio più convincente delle dottrine positiviste, è più 
specialmente della scuola utilitaria. Che cosa guadagneremo 
colla demoralizzazione, collo sestticismo, coll’abbandono di 
ogni ideale? Non solo i mali inevitabili delia vita, ma il più 

piccolo disappunto, la più piccola disillusione, getterà nel 
nostro animo l'amarezza, lo sconforto; ed allora anche il più 
leggiero lavoro ci riuscirà di peso, e malcontenti di noi 
stessi e degli altri, lasceremo la nostra anima preda delle più 
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basse passioni umane, la gelosia, l'invidia, la maldicenza, 
figlie del principio dissolvente di ogni collettività, e special- 
mente della nostra, l'egoismo. Così ci renderemo inutili a noi 
stessi, e dannosi per l’esercito e per la patria, a cui abbiamo 
giurato di consacrare tutte le nostra forze di mente e di 
cuore. 

Proviamo invece a rialzarci da questa depressione,moralè; 
a rianimare il nostro cuore col soffio potente di nobili ideali, 
primo fra tutti quello richiesto dall’etica di Emmanuele Kant, 
il sentimento del dovere. Ed allora man mano che andremo 
acquistando la coscienza che i nostri atti, che tutta la nostra 
condotta è ispirata da questa nuova religione, sentiremo la 
nostra anima librarsi in quegli spazi infiniti, ove non giunge 
l'eco delle umane miserie. Qualunque disinganno, qualunque 
ingiustizia, inevitabili perchè nessuno è infallibile, tocche- 
ranno appena l'epidermide del nostro cuore; qualunque fatica 
anche se creduta inutile, provocherà sempre il sorriso sul 
nostro labbro, anzi che la critica 6 la maldicenza, tanto dan- 
nose non solo per la disciplina, ma anche per la tranquillità 
del nostro animo. Quanto più penosi saranno i nostri sforzi 
per l'adempimento del nostro dovere, tanto più grande sarà 
l'intimo compiacimento, l'intima soddisfazione della nostra 
anima, ricompensa maggiore quanto ogni altra mai. 

Solo ispirandoci a questo ideale potremo degnamente ri- 
spondere all'appello rivolto dal nostro amato Sovrano a tutti 
gli uomini di cuore per la rigenerazione morale della patria, 
e renderci sempre meritevoli della filucia che l'Augusta pa- 
rola ha mostrato di avere in noi; solo così potremo sperare 
che le belle terre italiane tornino ad essere vivificate da una 
atmosfera pura e sana, che sul bel cielo d’Italia torni a rilu- 
cere più splendido che mai il sole della verità, della giu- 
stizia, della moralità. 


Lorenzo Fennaro 
capitano 98° fanteria, 


————_—_ 
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continuazione. — Vedi dispensa VIII 


S 4. Requisizioni di alloggi, paglia e legna. 


Anche per quanto riflette le requisizioni di alloggi, di pa- 
glia e di legna noi ci limiteremo a poche indicazioni, perehè 
dovremmo per quasi tutti i comuni ripetere notizie pressochè 
identiche. 

Sarà perfettamente inutile che ci indugiamo a stabilire 
obn una qualsivoglia approssimazione l'entità delle sommi- 
nistrazioni di alloggi nelle abitazioni. Siamo, nel caso con- 
creto, ben lungi dal vero e proprio sistema di vivere presso 
gli abitanti, così utilmente in uso presso l’esercito germa- 
nico. Il procedimento in proposito adottato dagli Austriaci 
nel 1859 non merita certamente di essere classificato fra i 
sistemi regolari e normali, perchè aveva per base la violenza 
ad il disordine, che si riscontravano talvolta persino nella 
occupazione degli alloggi per parte dei quartieri generali. 

Ricorderemo solo che, oltre i quartieri generali, ebbero a 
fruire di alloggio (ed anche di vitto più o meno regolarmente 
richiesto o preso), fra gli altri, in Sannazzaro ben 15,000 
uomini, e cioè il quadruplo circa della popolazione (il 4 
maggio); in Tromello i cacciatori del 5° corpo ed una parte 
della divisione di cavalleria Mensdorf-Povilly (1-7 maggio); 
in Mede (1-5 maggio) circa 8,000 uomini dell’8° corpo; in 
Palestro è Torreberrelli molte truppe di passaggio; in Sil- 
vano Pietra 2 compagnie di fanteria ed un drappello di us- 
sari (& maggio); in Barbianello 600 nomini di cavalleria 
(16 maggio); in Casteggio 3,000 uomini della divisione Urban 


1614 REQUISIZIONI ]N TERRITORIO NEMICO 
(14 maggio); in Vercelli 7,000 uomini (5 maggio); in Gar 
lasco la divisione Paumgariten (18 maggio); ecc., ece. 
Somministrazioni abbondantissime di legna e di paglia 
furono effettuate da pressochè tutti i comuni visitati dagli 
Austriaci, ma difficilmente poterono venire valutate, perchè, 
trattandosi di prodotti sparsi nelle campagne e rele abita- 
zioni rustiche, le trappe di consueto se ne impossessavano 
senza farne richiesta e senza rilasciare i buoni. 
Nel seguente specchio si dà notizia di alcune di tali sommi- 
nistrazioni per norma dei lettori nell’apprezzamento generale 
di dette requisizioni: 


quintali | anintati 
7 7 
Lomellina| Borgo Sì Sito. LL... JI 359.00] 354.00 
Ta. (6 I° LETTA MERCI CATO PCMCIA | DI 0 | 920.00] 50.00 
Td, | Galliavola. 0... | 790 | 2,100.00| 200.00 
ld. | Gambarana . ....... 550 | 8,700.00| 300.00 
là. | Gumbolò . 0... .| 5270 8.00] 140.00 
Id. | Mezzanabigli | 2,200 | 6,000.00]  — 
ld | Pieve delCsio . .. . | 9100] 4,000.00| 287.00 
Tortona | Alzano . alma tane 450 135..00| _ 
Id. | Castelnuovo Scrivia . . . . . | 5,200| 800,00] 136.00 
Voghora | Casteggio. . >... .....| 9,000 | 40.00) 650,00 
| 
Totali... | 31,900 [16,107:50 2,117.00 


Si ha una media per abitante di chilogrammi 84'/, di 
legna e di chilogrammi 9/, di paglia. 


io vestiario ed equipaggiamento. 


$ 5. Requisizioni pel servi 


1. — Il giorno 22 maggio veniva rimesso alla Giunta prov- 
visoria della Lomellina, in Mortara, il seguente ordine di re- 
quisizione: 
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« IR. Intendenza generale 
« All'onorevole Giunta provvisoria in Mortara. 


« D'ordino di S, E. il signor comandante in capo conte 
« Ginlay viene incaricata codesta onorevole Giuuta a fornire 
« entro 48 ore 150 (centocinquanta) quintali di cuoio ad uso 
« della I R. Armata per formazione di suole da scarpe. 
« Mortara, li 22 maggio 1859. 
« Leuwent 
«I Ri officiale dell'Intendenza generale. » 


Si trattava di una requisizione del valore di circa lire 75 
mila, per la quasi totalità della quale la Giunta avrebbe do- 
vuto ricorrere ad acquisti fuori della Lomellina, perchè la 
requisizione ordinata dalla Giunta stessa aveva dato il se- 
guente meschinissimo risultato: 


Vigevano |... ... 0, . . quintali 860 
fravlasoo/tta du » 0,60 


Totale . . . quintali 9,10 


La Giunta comunicò all’intendente generale Ceschi le ri- 
sposte ricevute dai sindaci e chiese l'esonero dalla sommi- 
nistrazione? ma il Cerchi, opponendo un rifiuto, non esitò 
a dare ufficialmente alla Giunta con lettera 25 maggio il 
seguente consiglio: « La Giunta potrà procacciarsi la neces- 
«saria quantità in via di contratto da altri comuni e da 
«altre provincie lombarde »; ciò. che del resto si era veri- 
ficato anche per le vettovaglie e che costituisce una patente 
violazione di un principio fondamentale di diritto interna: 
zionale in materia di requisizioni, che cioè « le requisizioni 
« devono essere proporzionate ai bisogni strettamente neces: 
« sarî delle truppe ed ai messi del paese » (1). 


(1) Grasso. — Principi di diritto internazionale pubblico è privato, pai. 482, Lu 
conferenza internazionale per fa pace tenutasi all'Aja ha sanzionato questo principio, 
L'articolo 52 del Regolamento relativo alle leggi ed usi della guerra terrestro annesso 
alla relativa convenzione 99 luglio 4899 dice 

« Des réquisitions en nature el des services ne ponrront ètre réclamés des communes 
ou des habitants, que pour les Desolns de l'arm d'occupation. tls seront en rapport 
aveo les ressourees du pays =. 
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Senonchò la Giunta di Mortara anche in questa circo- 
stanza seppe proorastinare la somministrazione in modo, da 
limitare la consegna del cuoio ai quintali 8,50 spediti dal 
comune di Vigevano. 

Quest'ultima città fu anche direttamente colpita da una 
requisizione di quintali 300 «i cuoio e di tutte le scarpe esi- 
stenti, e la soddisfece nei limiti di lire 12,000 di spesa per 
la sua parte, avendo pure quella Giunta la fafoltà di ripar- 
tire le requisizioni tra i comuni viciniori come face. 

Alla data suindicata, 22 maggio, fa intimato anche alla 
Giunta provvisoria di Novara un ordine di requisizione di 
cuoio per quintali 200, che malgrado i consueti temporeg- 
giamenti, dovettero in gran parte essere consegnati. 

Al municipio di Vercelli infine una requisizione di cuoio 
era già stata imposta sin dal 5 maggio. 


2. — A quest’ultimo municipio il 6 maggio il generale 
‘Reischach (comandante una divisione del 7° corpo) ordinò la 
somministrazione di tuniche di tela, che si dovettero confe- 
zionare, ed importarono una spesa di ciroa lire 1150. 


8. — Infine, quando se ne manifestò il bisogno, sì requisi- 
rono, come ad esempio a Vercelli e Garlasco, degli operai cal- 
zolai per le riparazioni occorrenti alle calzature della truppa. 


8 6. Requisizioni per il servizio sanitario. 


1.— Dopo i combattimenti di Palestro e Confienza (30-31 
maggio) fa imposta alla Giunta della Lomellina una som- 
ministrazione di lenzuola e di camicie per gli ospedali e le 
ambulanze. La Giunta riparti la requisizione fra i comuni 
(Borgo S. Siro ad esempio dovette dare 12 camicie ed 8 len- 
zuola; da questo dato sì può arguira l’importanza del carico 
imposto agli altri municipi). Per il fatto però che gli Au- 
striaci non ritirarono tutta la quantità messa a loro dispo- 
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sizione, la Giunta diede incarico all'economo dell'ospedale 
di Mortara di ripartire la parte sopravanzata fra i comuni 
che avevano concorso alla fornitura. 

Auche in altre provincie si fecero, nel corso della occu- 
pazione, simili requisizioni; così ad esempio Tortona e Ver- 
celli; come pure non mancarono richieste od asportazioni di 
altri effetti letterecci, come paglierioci, materassi, coperte, ecc. 
Le asportazioni più notevoli avvennero dalle caserme, dagli 
alberghi (ad esempio a Vercelli) e dagli ospedali’ (come per 
esempio a Mede). Queste ultime del resto erano imposte dalla 
necessità di caricare sui carri gli ammalati, che si avviavano 
in Lombardia, avvolti nelle lenzuola ed adagiati sui mate- 
rasi o pagliericci già usati pel loro ricovero. 


2. — Per la cura degli ammalati e dei feriti austriaci, non 
bastando i posti disponibili negli ospedali civili, fu ordinato 
l'allestimento dei sottoindicati ospedali: 

Mede (4 maggio) per 700 letti; il comune dovette fornire 
200 letti completi, oltre bendaggi, filucce, fascie e quant'altro 
occorreva pel funzionamento dell'intero ospedale; 

Novara (6 maggio) nel Collegio Nazionale, ssomberato 
il 12 con 60 barri; gli ammalati più gravi si ricoverarono nel- 
l'Ospedale Maggiore; 

Vercelli (8 maggio),800 letti; lo sgombero su Magenta 
ed Abbiategrasso si effettuò 1°11 ed il 15 maggio. 


$ 7. Requisizione per il servizio d'artiglieria. 
Il 27 maggio venne dagli Austriaci emanato l'ordine se- 


guente: 


« I R. Comando del settimo corpo d'armata 
« Alla Giunta provinciale di Mortara 


« Per effettuare subitanee riparazioni necessarie a varii 
«rotabili d'artiglieria, vorrà questa Ginnta consegnare al 
« latore del presente in via di requisizione: 
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«N. 10 piante atte a sopportare pesi da carriaggio — 
« 15 timoni da cariaggi 20 timoni da carrozze e 20 car- 
« retti — 10 stanghe per rialzo di casseri (e pesi) — 10 
« stanghe per bastoni da carica, come pure tutto quel ma- 
« teriale che a richiesta del latore per le summenzionate ri- 
« parazioni verrà requisito. 

« Non ‘trovandosi in parte gli oggetti sopra descritti, sarà 
« da fornire il materiale atto alla confezione dei medesimi. 


« Mortara, il 27 maggio 1859. 


« Per ordine superiore, il maggiore dell'I. R. stato maggiore 
« BonraviNoN » 


La richiesta fu tosto soddisfatta colla spesa di L. 202. 


SS. Requisizioni per il servizio del genio. 


Consistono essenzialmente in prestazioni d'opera imposte 
per guastare ponti 0 lines ferroviarie, per riattare strade, 
per costruire ponti ed opere di fortificazione; ed in incette 
di attrezzi e materiali da costruzione. Ricorderemo, fra le 
molte requisizioni di questo genere fatte dall’armata austriaca, 
le segnenti! 3; 

1.— Per guastare il ponte di legno e quello della ferrovia 
(linea Tortona-Alessandria) sulla Scrivia, il comune di Zor- 
lona dovette fornire 30 operai con picconi e zappe (6 maggio). 


2.— Il comune di Sì Martino Siccomario (Lomellina) fu 
obbligato a far riattare le due strade (guastate dal genio pie- 
montese) che da Pavia tendono l’una al Po, verso Casteggio, 
e l’altra a Carbonara; e quello di Salussola (Biella) fornì 20 
operai per riattare una strada e per rompere la ferrovia 
Santhià-Biella, 
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3 — Gli Austriaci costruirono molti fortilizi e molte 
trincee a Mortara, a Vigevano, a Vercelli ed altrove, valen- 
dosî di operai del paese e di materiali requisiti. 

Così dovettero fornire operai e materiali Mortara, Gam- 
bolò, Vigecano (per Li 55,000 di giornate di lavoro e molti 
materiali, fra i quali 20.000 sacchi pieni di terra), Vercelli 
(nel giorno 9 maggio 1000 operai, ed altri nei vari giorni 
di lavoro), eco. 

Per la fortificazione di una testa di ponte a S. Martino 
Ticino (Novara) i comuni di S. Martino predetto, di Cer- 
rano, Drecale, Romentino, Galliate e Cameri somministrarono 
complessivamente 2500 braccianti per parecchi giorni, sop: 
portando una spesa quotidiana di L. 9000. 

Anche la testa del ponte sul Po, alla Stella, in vicinanza 
della confluenza del Ticino e del Po, fa, verso la metà di 
maggio, fortificata sulla riva destra del fiume con molte 
opere, le quali nel loro complesso costituivano un campo 
trincerato. Per i relativi lavori il generale Urban impose 
ai comuni yiciniori molte prestazioni; così, ad esempio, /i- 
narolo forni (15 maggio) 200 braccianti, che andarono man 
mano aumentando sino a 8LL, e 20 ne mandò Barbianello. 

Il comune di Mezzanino (Voghera) poi vide demolire 84 
delle sua case per fornire il materiale occorrente alla forti- 
ficazione di una testa del ponte di barche gettato sul Po di 
fronte al villaggio stesso. 


O 
#* 


4. — Per gettare infine un ponte sull'Agogna (2 maggio); 
uno sul Ticino a Vigevano; uno sul Po fra Terranova e 
Cundia (9-4 maggio), cosa questa che non si riuscì a fare; 
rino sul Po a Gerola-Cornale (4 maggio) e per riattarlo 
(6 maggio); per costruirne uno sulla Sesia a Palestro (7-8 mag- 
gio); due ancora sul Ticino a Motta Visconti; e per altri la- 
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voti simili, gli Austriaci ricorsero pure molto largamente al- 
l’aiuto delle popolazioni. 

Noteremo, fra le molte altre, le seguenti prestazioni: Sax: 
nazzaro (Lomellina): molti operai, legname d'opera, chiodi, 
fascette di ferro ed altri accessori, che dovettero venire pre: 
parati in 4 ore; Galliarola: legnami d'opera per l'importo 
di L. 1740 e 130 giornate di lavoro; Vigevano: operai e 
materiali per L. 100,000 circa; Mortara: operai, legname 
d'opera ed olio (questo per incendiare ua ponte:dopo la riti- 
rata) per L. 100,000 circa; Gambold: giornate di-lavoro 1722 
di braccianti è materiali vari; Borgo S. Siro, Garlasco è Tro- 
mello: braccianti e legname d'opera; Messanabigli: 100 gior- 
nate di luvoro di operai e materiali vari: Alzano e Silvano 
Pietra: attrezzi da lavoro per terrazzieri; Cambiò: braccianti 
per L. 320 di mercedi e Verrua per L. 1718; Pontecurone: le- 
gnami d'opera; Gambarana : attrezzi, legname, sacchi, ecc., 
per L. 1900; e così egualmente molti altri comuni. 


S9. Ordini di requisizione © ricevute. 


Abbiamo qua e là riprodotti alcuni ordini di requisizione, 
la lettura dei quali potrebbe far credere che gli Austriaci 
siano stati estremamente gentili verso le popolazioni pie- 
montesi. 

Gli ordini stessi sono infatti compilati con na forma molto 
rispettosa verso le autorità civili locali, e taluni non hanno 
neppure quella severa impronta militare, che non si scom- 
pagna dai dovuti riguardi verso autorità nemiche. 

Inoltre non tutti comminano le necessarie penalità per il 
caso, che non fosse stata prestata prontamente la dovuta 
obbedienza piena ed incondizionata. 

Risulta anzi che l'Intendenza militare austriaca non si 
valso neppure, in fatto di penalità, dei poteri che le deri- 
vavano dall'ultimo alinea del decreto emanato dal generale 
Giulay nei primi giorni dell'invasione. 

Senonchè a questa mitezza fa uno strano contrasto il trat- 
tamento duro e molto spesso sprezzante, ingiurioso e vio- 
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lento usato dagli ufficiali di tutti i gradi, da non pochi fun- 
zionari d'Intendenza e da uomini di truppa verso i sindaci, 
i vice-sindaci, i presidenti e membri delle Giunte provvi- 
sorie, i consiglieri municipali, ecc., i quali frequentemente 
non furono rispettati neppure nella loro persona; come anche 
vi fa contrasto il contegno di moltissimi reparti di truppa 
verso le popolazioni pacifiche ed inermiji più sacri diritti 
delle quali farono molto spesso disconosciuti e manomessi. 

Il rilascio delle ricevute e dei buoni fu pure molto irre- 
golare. Molti corpi di trappa e talvolta anche qualche fun- 
zionario d’Intendenza fu sordo alle relative richieste degli 
interessati. Le ricevute spesso furono redatte in modo molto 
irregolare, sia per quanto riguarda l'indicazione dei dati più 
necessarî per renderle valide ad ottenere un eventuale rim- 
borso, sia per la corrispondenza loro colle somministrazioni 
date. Molti ufficiali ed uomini di truppa requirenti rilascia- 
rono ricevute illeggibili o mancanti di firma, di data o di 
intestazione, molto probabilmente per nascondere l'illegalità 
delle loro requisizioni arbitrarie. 

E si noti che le autorità civili nulla trascurarono, anche 
esponendosi a dolorosi a pericolosi incidenti, per rendere più 
regolare che fosse possibile il servizio delle requisizioni nel- 
l'interesse dèi propri amministrati, che, in questo caso, non 
contrastava coll’interesse dell'esercito austriaco, perchè l'or- 
dine è sempre utile a tutti. 


* Caprroo V. — CENNI SULL'AGGRAVIO DEF COMUNI. 


L'entità delle svariatissime requisizioni imposte alle sven- 
turate provincie piemontesi, che dovettero dai fatti appren- 
dere il significato vero del proclama loro rivolto dal generale 
Giulay non appena ebbe varcato il Ticino (1), risulta, cre- 


(DVI sì diceva, fra l'altro: «Lo aquile imperiali quando vengano satutate da voi 
«senza ira è senza resistenza, saranno apportatrici di ordine, di tranquillità e di mo- 
«dorazione, &1 il pacifico cittadino può fare assegnamento che libertà, onore, legge 
«0 fortuna saranno rispettate 6 protette come cose insiolabili.e sacre. La costantà di- 
«sciplina che nelle truppe va pari al valore vi è garante della mia parola. » 


1622 REQUISIZIONI 1N TERBITORIO NEMICO 


diamo, in tutta la sua importanza dai fatti, che sinmo venuti 
sin qui riassumendo. Tuttavia per meglio colorire il brutto 
quadro che abbiamo esposto ai cortesi lettori e per doct- 
mentare maggiormente quelle osservazioni e conclusioni alle 
quali verremo in seguito, non crediamo superfluo di indi- 
care, per taluni comuni soltanto presi a caso, l'ammontare 
complessivo dell’aggravio sopportato per l'ocenpazione au- 
striaca, per il quale i comuni della Lomellina e del Vercel- 
lese, non.avendo ricevuto dallo Stato italiano un indennizzo, 
sono tuttora fortemente indebitati. 

Sarà un altro indice di valore decisivb per l'apprezza- 
mento dei sacrifici imposti dagli Austriaci a quelle provincia; 
rappresenterà la sintesi dello studio analitico sin qui com- 
piuto. 

Nel seguente specchio riassumiamo pertanto le dette no- 
tizie, avvertendo che per taluni comuni abbiamo potuto di 
stinguere, dalle vere e proprie requisizioni, le rapine ed i 
danni alle proprietà mobiliari ed immobiliari, il che, meglio 
di qualsiasi dolorosa enumerazione di fatti tristi, ci farà co- 
noscere quanto durante quella campagna siasi rispettata la 
proprietà privata dall’armata di Giulay. 
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tinti] Retuisi- |. | Quota 
Coma Abitanti |Rapine |. Danni | Totale ,ffT,, 

tiro | tito | site | time 

{ 

= | = 4098 | 1110 
Borgo Si Siro... . 28,868 | 16,719 56101 | 5610 
Cambid. LL. Sia 2,392) 4m8 

i 5 È È 
Castelnuovo Ser | 21Ns1 28051/ bal 


Gambolò . . .... - 89210 | 15,90 
Garlasto >... | 138,794 258,807 | 45,98 
Mezzanabigli 2 — |- — | 674040|30698 
Molino de’ Torti... — |= _ E 29 10,70 
Piove del Cairo . ..| 9100 — | — - 77,055 | 24,85 


Pinarolo > 0. | 10 — | = | 11,900 | 


Pontecurone . ...| 2200) — i 20000] 
Robecco. . un. 700] 6,285) — 3,993 10,218 
8. Martino Siecomario | 1,340) 20,145 252,106 61 | 


Sannazzaro ‘LL. 4,000) — 300,000 | 

Stroppiama . . ... | ae0) — sì 

Tortona. . .. ... 10,000| 40,1 

Vareolli. ; 0. 21,000] 760,150 | 

Verro... È... al - 3,818 | 
Totali . .. |67500 — | — | — [agiogor 

Quota medio per abitante . . | — = dies = = 13,62 


La-popolazione subì rassegnata la sua sorte e le autorità 
civili sarde fecero del loro meglio per conciliare gli inte- 
ressì dei cittadini colla soddisfazione delle esigenze del ne- 
mico, in modo da evitare possibilmente che questo mettesse 
in atto le misure d’estremo rigore che continuamente a voce 
minacciava. È 

Questa patriottica condotta ha dato campo al Riistow di 
insinuare che gli abitanti delle provincie piemontesi non 
abbiano fatto mostra di alcun zelo straordinario per la causa 
della liberazione d'Italia, perchè si contennero tranquilli e 
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fornirono tutto ciò che venne loro richiesto. Ma che cosa 
pretendeva il Riistow? Forse che popolazioni prive di armi 
da guerra, abbandonate per ragioni militari alla mercà di 
una grossa armata, la quale non aveva bisogno di esservi 
incitata per darsi ad atti di saccheggio e di ferocia, si sol- 
levassero? che in tale modo compromettessero sin dall’ inizio 
l’esito della guerra, eccitando l'opinione pubblica nel regno 
sardo e turbando la serenità di spirito dei sovrani alleati, 
colì’evidente pericolo di impedire ai loro stati maggiori di 
maturare ed attuare quel piano strategico che doveva con- 
durre alla vittoria? È 

Le popolazioni così duramente provate felero ottima cosa 
quando ispirarono la loro condotta unicamente ai consigli 
del loro governo ed a quel bene inteso sentimento di pa- 
tria, che è in esse così profondamente radicato. _ 

Giustamente il maggiore Cellai ha in proposito scritto, 
che « benché molti mali avvenissero in quelle provincie 
« esposte le prime all'invasione e alle insolenze straniere, 
« nondimeno non furono sì estremi, per la previdenza del 
«governo regio; il quale avendo loro ritirato le armi, e per. 
« suase le popolazioni a mostrarsi sommesse e pazienti, anzi 
« di soddisfare gl’invasori senza reluttanze, nelle loro esi- 
« genze, e questo in prova di amor di patria, la quale esi- 
« geva que’ sacrifici, così avveniva che non avendo esse le 
«armi piegavano ai desiderii di chi le reggeva, e scansavano 
« mali peggiori, ancorchè quelli che ebbero a tollerare (e fu- 
« fono grandi le requisizioni, le rapine e infinitissimi i guasti) 
« bastassero a provare che maggiore longanimità e maggior 
« affetto per la patria non si potessero dimostrare » (1). 


(Continua). 
Avv. Lu: Guarm 


capitano commissario. 


(1) Fusti militari delle guerre dell'indipendinza dalia dal 1848 al 1869, vol. IV, 
paz 59. 
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NELLA CAMPAGNA DEL 1814 IN ITALIA 


Continnazione e fine. — Vedi dispensa VITI 


VIII 


Le truppe britanniche partirono il 23 marzo da Pisa per 
Gerova, che speravano prendere favilmente, date le scarse 
milizie che la difendevano. La sera del 23 gli Inglesi si ap- 
postarono sulla sponda sinistra della Magra, occupando Sar- 
zana. Il 25 marzo cinque battaglioni siciliani provenienti 
dalla Spagna, sbarcarono a Lerici sotto la protezione del 
fuoco delle navi inglesi; un obice avendo fatto scoppiare la 
polveriera di Santa Teresa, i cannonieri guarda-coste abban- 
domarono attertiti il loro posto e da questa esplosione si 
sprigionò tale massa di gas da produrre sulla costa orien- 
tale del golfo di Spezia una nebbia che durò più di un'ora. 


* Frattanto gli Inglesi che coma gli altri nostri ospiti di quel 


tempo «si vantavano liberatori d'Italia, cominciarono una 
cieca opera di distrazione; dalla Magra si avvicinarono 
alla Vara minacciando sulla destra e sui rovesci il generale 
‘Rouyer Saint-Victor, il quale si trovò costretto a ripiegare 
bruscamente e riavvicinarsi a Chiavari. Questo movimento si 
imponeva anche perchè le navi da guerra inglesi avevano, 
fatto vela verso l’ovest ed era possibile che la seconda divi- 
sione britannica che stava per arrivare dalla lia sbar- 
casse nel golfo di Rapallo, In questo caso Genova sarebbe 
stata priva di metà delle sue truppe per essere il gonerale 


406 — ANNO RENT. 
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Rouyer intereiso da quella città. Egli quindi continuò ad in- 
diotreggiare dopo avere lasciato un piccolo presidio al forte 
di Santa Maria ed affidata al municipio di Spezia la guardia 
dei detenuti in quel bagno penale. Il 28 Rouyer si appostò 
sulle alture di Sestri Levanto onde coprire Chiavari e pro- 
teggere le batterio del golfo di Rapallo; contemporanea- 
mente occupò le alture di S. Pietro di Vara onda assicurare 
la ritirata dei distaccamenti che aveva alle sorgenti della 
Magra. Gli Inglesi si avanzarono prendendo posizione fra 
‘'Irigolo e Bracco, mandando dei nuclei a Pontremoli ad al- 
lacciarsi alle truppe austro-napolitane, che avagano drappelli 
a Borgotaro. Il 31 al forte di Santa Maria di Spezia, scarsa- 
mehte difeso ed in guisa energica stretto dal nemico fu giuo- 
coforza l’arrendersi; gli Inglesi lo disarmarono e le artiglierie 
di questo Inogo, di tutte le batterie del golfo e dell’arsenale 
marittimo della Spezia vennero imbarcate per essere spedito 
in Inghilterra, 


Ai primi giorni di aprile il vicerè affidò al generale di di- 
visione barone Mancune il comando delle truppe manovranti 


sulla sinistra del Po, ed'aventi le seguenti forze è compo: 
sizioni: 
Brigate; 
Patt. squad Uom. Cavalli 
Vandea e) 
CA IO 
Ramboorgii ; . *. 9... 900/1900 
Totale . . . Il 9 6800 900 


11 generale Gration passò al comando superiore della for- 
tezza di Piacenza, 

Dopo parecchi giorni d’inazione il re di Napoli decise di 
attraversare il Taro e marciare su Piacenza. Il corpo inglese, 
che aveva la missione di minacciare Genova, trovavasi già 
sotto le mura di questa città, e dovendo unirsi agli Austro- 
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|| Napolitani fra Tortona e Piacenza appariva indispensabile 
| per mandare a termine favorevolmente il disegno del col- 
| legamento di occupare senz'indugio, per parte di Murat, 
| quest’ultima fortezza. Il corpo che si avanzò sul Taro di 


fronte agli Italo-Francesi di Maucune constava delle bri- 
‘gate austriache d'Eckhardt, di Stahremberg, di Gobert e 
di Senitzer agli ordini del generale Nugent, della divi- 
sione napoletana di Carascosa, della guardia e d'una di- 
visione di cavalleria raggiungendo complessivamente un 
‘effettivo di trentamila combattenti. La divisione d’Ambrogio 
era rimasta verso Correggio e Guastalla onde proteggere 
Modena da qualche diversione od incursione che avessero po- 
tuto tentare gli Italo-Francesi dell'esercito del Mincio. 
Murat superò il 18 aprile il fiume Taro con queste diposi- 
zioni: Il reggimento del Lusignano agli ordini del colonnello 
Bourguignon fu indirizzato su Grugno, ove doveva attra- 
versare il fiume e di là muovere su Fontanellato ai rovesci 
di Castelguelfo. La brigata Gobert doveva passare il Taro 
‘a Medesano per giungere a Noceto, sulla sinistra di Castel- 
guelfo. Le brigate Stahremberg e Senitzer superarono il 


'. fiume dinanzi a Castelguelfo, appoggiate dalla brigata 


Ekhardt, dalla divisione Carascosa e dalla gavalleria. Pre- 
cedeva questa colonna centrale un’avanguatdia, comandata 
dal colonnello Prohatzka degli ussari di Radetzky, I reg: 
gimenti di Benjonsky e dell'arciduca Carlo marciavano in 
testa alle colonne d'attacco. 

Quantunque non avessero sul Taro che due battaglioni 
del 1° italiano ed uno del 5’ francese, con trecento cavalieri 
del 1° cacciatori italiano i generali Vandeden e Rambourgt 
opposero una resistenza si ferma ed accanita alle due bri 
gate Staliremberg e Senitzer, che Murat si trovò costretto 
‘ad impiegare subito la brigata Pepe della divisione Cara- 
scosa ed il rimanente della cavalleria. 

Malgrado che sotto il fuoco nutrito dall’avversario i Napo- 
letani attendessero alla costruzione di due ponti, il Pepe, ri- 
conosciuto che prima di due ore non si sarebbe potuto usu- 
fruire di essi, decise colla consueta animosità, in virtù di uno 
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di quelli scatti geniali, che formavano l'anima del suo carat- 
tere guerresto, di passare il Taro a guado. Il re approvò la 
risoluzione dell’intrepido generale ed i Napoletani con grida 
di gioia, sorreggendo con ambo le mani il fucile al disopra 
del capo, sprezzanti del fuoco nemico, molestati dall'acqua 
che loro arrivava al potto, giunsero quasi tutti all’altra riva. 

La brigata austriaca Gobert nel frattempo ricevette l’in- 
carico d’attaccare la destra dei Franco-Italiani, avvolgendo. 
l'ala e possibilmente impedirne la ritirata. Ma la manovra 
fu svolta con deplorevole lentezza, tanto che gli Itgliani po- 
terono a loro agio ritirarsi. Murat si lagnò poi vigorosamente 
e pubblicamente della trascuratezza austriaca, quasi gli pre- 
messe di afferrare tutti i pretesti, che potessero riversare: 
lungi da lui la colpa, che gli si attribuiva per l’indecisione e 
la fiacchezza delle mosse. Il generale Maucune, accortosi per 
tempo del movimento, che le truppe Lusignano pronuncia 
vano sul villaggio di Fontanellato, ordinò la ritirata, anche 
perchè essendo agli destinato a proteggere Piacenza, non gli 
conveniva impegnarsi in una battaglia decisiva con pochis- 
sima speranza di riuscita avendo di fronte un nelnico cinque 
volte più forte ed essendo troppo lontano da Piacenza per 
poter confidara di venire prontamente soccorso. Si ritirò 
adunque mentre imbruniva ed arrivò nel enore della notte a 
Fiorenzuola. Nel contempo un battaglione del 35° fanteria e 
centocinquanta cavalieri del 3° cacciatori italiani che difen- 
devano Noceto, non avendo potuto resistere alla brigata di 
Gobert si erano ritirati su San Donnino, mentre l'avversario 
imperterrito ed indisturbato proseguiva l'avanzata alle falde 
delle montagne. Allora Maucune comprendendo che correva 
nuovamente il cimento di essero aggirato, ripiegò all’alba 
dietro il Nure. Sarebbe però stato più saggio per il Maucune, 
se nella dolorosa necessità a cui era costretto di ritirarsi 
cioè dopo un combattimento sfortunato, avesse cercato su- 
bito di togliersi al contatto dell'avversario, portandosi nella 
notte stessa, non a Fiorenzuola, ma in una posizione tale 
che gli consentisse la possibilità di ricevere un vigoroso 
aiuto da Piacenza, e rendere vani i tentativi che l'inimico, 
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favorito dalle tenebre avesse esplicato, onde separare i Franco- 
Italiani da quella piazza. Fu fortuna che ì nostri avessero 
sempre alle spalle o di fronte in questa bizzara campagna 
un antagonista eccessivamente cauto, tardo, incerto, il quale 
giammai seppe trarre completo e logico vantaggio dalle 
vittorie e dalla numerica debolezza dell'avversario. 

Coll’azione del ’aro gli Italo-Francesi perdettero trecento 
uomini fra morti, feriti o prigionieri; i nemici lamentarono 
novecento uomini posti fuori di combattimento. 


Gli Austro-Napoletani (meno la brigata Gobert) pernot- 
tarono sul campo di battaglia del Taro, ed all’alba del 14 
attraversarono San Donnino, completamente sgombro dî ne- 
mici, e di quì procederono su Fiorenzuola. Giunto verso 
mezzogiorno a Ponte sul Nure, Murat diede le opportune 
disposizioni per il passaggio del fiume. Il reggimento del 
Lusignano, continuando la marcia fiancheggiapte dovea pas: 
sare il Nuredi fronte a Nuradello, e dirigersi per Castel 
Groppo, sulla via Piacenza-Cremiona. Il colonnello Gavenda 
con ottocento uomini dei reggimenti Warasdin ed arciduca 
Francesco-Carlo, più trecento ussari di Radetzky, fu avviato 
a San Giorgio. 

L'avanguardia, composta delle brigate Stalremberg e Se- 
nitzer, agli ordini del generale Stahremberg, sostenuta dalla 
brigata Gobert e seguita a breve distanza dalla brigata 
Pockhardt e dall’intiero esercito napoletano puntò di fronte 
su Ponte-Nure. 

Maucune, ritirandosi, aveva lasciato un debole distacca- 
mento all'imboccatura del ponte, sulla destra del finme; ma 
gli Austriaci con molta facilità lo ricacciarono sulla sponda 
sinistra. Le milizie franco-italiane frattanto avevano assunto 
una formazione difensiva su due linee; nella prima trova- 
vansi alcuni battaglioni occupanti la posizione di Borghetto; 
nella seconda dimorava.il Maucune col rimanente delle forze. 
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Malgrado che le truppe austro-napoletané noverassero un 
numero d’armati strabocchevolmente superiore ai pochi bat- 
taglioni di Borghetto, pure questi difesero con tanta costanza 
la posizione loro affidata che il generale Stahremberg sî vide 
dapprima obbligato ad indietreggiare, mentre un battaglione 
francese inanimito del successo riesciva a slanciarsi ai cal- 
cagni del nemico e ripassare sulla sponda destra del Nure. 
Ma questo vantaggio non poteva essere che precario di fronte 
alla inesorabile, schiaòciante preponderanza numerica del- 
l'avversario; intatti dopo poco, sopraggiunto il grgsso del- 
l’esercito" napoletano, riescì agevole compito obbligare alla 
ritirata e far riattraversare il fiume a quel nucleo di eroi. 

L'azione di Borghetto, grazia alla ferrea ostinazione dei 
pochi difensori, si protrasse fino al ‘cadere delle tenebre; 
allora Maucune ripiegò la sua avanguardia, stabilendola 
parte al convento di S. Lazzaro, parte nelle adiacenze di 
Rudanico, dinanzi Galiano. Il rimanente delle milizie andò 
a mettersi sotto la protezione della piazza di Piacenza. 

In questo onorevole fatto d'armi gli Italiani ornarono di 
muovi lauri la bandiera della patria, sofl'asero di nuova luce 
il glorioso nome acquistato a prezzo di sangue in mille 
battaglie; il Sercognani col 1° di linea, Buti col 7%, Gaddi 
coi dragoni Napoleone rivelarono un eroismo a tutta prova, 

“ed all’ordine del giorno dell’esercito si lesse: « aver questi 
« prodi brillantemente sostenuta la loro antica fama ». 


Il 14 la divisione d'Ambrogio, rimasta, come dicemmo, 
fra Correggio e Guastalla onde proteggere Modena dalle 
possibili incursioni che avessero a tentare le truppe franco- 
itale del Mincio, ebbe ad impegnare un combattimento con 
tre colonne sboccanti da Borgoforte (1). Il primo di questi 


(1) Questo combattimento sembra sia pochissimo conosciuto dagli storkel della cam- 
pagna del 1814. Neppure il VArnoXcoUnT che stimo: possa considerarsi fl più accurato 
narratore delle guerra del principe Eugento, lo elta. Noi lo riportiamo da una lettera 
in francese scritta dal d'Ambrogia a Livion, el attualmente conservata nil regio ar- 
chivio di Stato di Napoli, (incarlamento n. 1056). 
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nuclei aveva per obiettivo Suzzara, presidiata da un bat- 
taglione del 8° leggero, comandato dal capobattaglione Col. 


| letta; il secondo mirava a Reggiolo, ed ìl terzo a Brugneto 


‘onde tagliare le comunicazioni, che corrono fra Guastalla e 
Reggiolo. Il 1° battaglione del 3° leggero, appostato din- 
manzi a Guastalla respinse vigorosamente l'avanguardia italo- 


| francese, mentre venti cavalleggeri la caricavano sui fianchi 


ed il battaglione presidiante Suzzara, minacciava di tagliargli 
la via di ritirata al paese di Luzzara. Per l’esito disgraziato 
di questo tentativo e per il sopraggiungere della notte gli 
attaccanti furono costretti a ritornare sui loro paesi, la- 
sciando sul campo venti morti, trenta prigionieri e ricondu- 
cendo a stento cinquanta feriti. I Napoletani ebbero sei ca- 
rabinieri uccisi e venti feriti. 


Il 15 Murat ordinò che la divisione Nugent si impadro- 
nisse del convento di S. Lazzaro; la difesa gagliarda del 
Maucune e de' suoi non valse contro le enormi schiere 
austriache ed il convento dopo feroce battagliare cadde nelle 
mani degli attaccanti, che vi si stabilirono appoggiando al 
Po la loro ala destra. 

Nel medesimo tempo il colonnello Gavenda, continuando 
la sua mossa verso Rudanico venne a cozzare coll’avan- 
guardia italiana; questa si difese brillantemente con una te- 
nacità splendida in corpi in ritirata per continui infortuni 
ed in conseguenza col morale depresso; il terreno veniva con- 
trastato all'imbaldanzito avversario palmo a palmo, appro- 
fittandosî d’ogni ponte, che s'incontrava nella marcia retro- 
grada, di tutti î numerosi canali che intersecano la pianura 
attorno a Piacenza. Solo al declinare del giorno il Gavenda 
riusci con molto stento e con sforzi violenti a giungere in 
Galliano. 

Tl combattimento consacrato dal sangue di quel pugno d'ita- 
lici campioni fu sospeso per il sopraggiungere della notte. 
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Allorchè Murat campeggiava sul Taro aveva mandato un 
distaccamerito di centocinquanta Austriaci del reggimento 
Warasdîn e pochi ussari, il tutto diretto dal capitano Zu- 
chern verso Bobbio onde collegarsi cogli Inglesi; a Pontre- 
moli frattanto erano giunti mille uomini britannici sotto la 
condotta del colonnello Robertson, che il 16 aprile a Bobbio 
univansi gli Austriaci. Murat quindi era ormai completa- 
mamente sicuro anche sul suo fianco sinistro; non gli ri- 
manevà ora che impadronirsi di Piacenza, affinchè facendo 
perno su essa potesse scindere Hugenio dal Piemonte e dalla 
Francia. 


IX. 


Ma gli avvenimenti gravissimi, decisivî svoltisi nel nord 
della Francia dovevano ineluttabilmente porre fine anche 
alla campagna d’Italia; il muro maestro essendo crollato, 
tutto l’edificio era dannato alla ruina. 

Alla sera del 15 aprile giunse a Murat un messo del ge- 
nerale Bellegarde, narrante la presa di Parigi per opera degli 
Alleati, sospesa quindi la guerra ovunque ed aperte le trat- 
tative di pace fra l’Austria ed il vicerè. Contemporaneamente 
per la via di Piacenza arrivava un ufficiale francese, che ri- 
feriva le ultimi catastrofi, il miserando destino a cui doveva 
soccombere il colossale impero, il tradimento di alcuni ge- 
nerali, fra cui singolarissimo e deplorevolissimo quello di 
Marmont, la fuga di Giuseppe Buonaparte, la capitolazione 
di Parigi, l’abdicazione di Napoleone e l'ingresso dei Bor- 
boni nella capitale. 

Il re Gioucchino passeggiava sull’aia di una cascina presso 
le mura di Piacenza, parlando col generale Colletta delle for- 
tificazioni di questa città e del modo di espugnarle, quando 
giunsero i due suddetti informatori. Leggendo gli avvisi — 
riferisce il Colletta (1) — il re impallidi forse perchè nel- 


(1) ConnertA. — Op. citata, libro VIT, pag. 292. 
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l'animo suo turbolento cominciavano a, far capolino il ram- 
marico del passo irreparabilmente compiuto, il fosco presen- 
timento che coll’avvento dei Borboni e della reazione incom- 
bente per l'ordine naturale dei fatti, presto o tardi tutti i 


troni napoleonici sarebbero in modo irrimediabile precipi- 


tati nella polvere. 


Il principe Berthier, capo di stato maggiore dell’impera- 
tore, dopo la conclusione del trattato di Fontainebleu, ne 
mandava copia ad Eugenio, dicendogli per ordine di Napo- 
leone: « che il vicerà e l’armata italiana si dovevano tenere 
« sciolti da ogni obbligo di giuramento verso Sua Maestà 
«imperiale e reale, e che sì lasciava loro facoltà d’entrare 
<in trattative cogli Alleati onde curare i propri interessi. » 

Eugenio, essendosi riconosciuto, solo in tali contingenze, 
legalmente svincolato dalla causa dell’imperatore, giudicò 
opportuno di chiedere ai sovrani alleati che gli fosse con- 
servata e garantita l'autorità di cui fino allora non era stato 
che il depositario; e sperava che a ciò gli desse diritto il 
fatto d'aver equamente governato per nove anni il suo po- 
polo ed il non avere un solo istante smentita la lealtà e la 
rettitudine di sentire che a lui erano sì famigliari, da for- 
margli una seconda natura. Come conseguenza di questa 
riflessioni il vicerà assenti alla proposta che gli venne inol- 
trata dal maresciallo Bellegarde di mandargli uno o due de- 
legati per concludere nn armistizio. Per i franco-italiani 
furono designati a tale delicato ufficio il generale Zucchi, 
allora governatore di Mantova, ed il generale Dode de la 
Brunerie, comandante il genio; per gli Austriaci il feld-ma- 
resciallo-luogotenente, conte De Neipperg. L'abboccamento 
ebbe luogo il giorno 16 aprile al castello di Schiarino Riz- 
zino, nei dintorni di Mantova; l'apmistizio che ivi si con- 
cluse, stabiliva l'immediata evacuàzione dall'Italia delle mi- 
lizie francesi, e la conservazione del vice-reame con a capo 
il Beauharnais, per le provincie non ancora occupate da 
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truppe austriache 0 napoletane. Questo armistizio doveva 
ottenere la ratifica degli Alleati: perciò il vicerè mandò a 
Parigi i generali Fontanelli e Bertoletti e contemporanea: 
mente ragguagliò sugli ultimi eventi il Melzi, duca di Lodi, 
presidente del Consiglio dei ministri del regno, sollecitandolo 
a convocare il Senato affinchè nominasse una commissione 
da inviarsi 8 Parigi per propugnare gl’interessi italiani.s)la 
ahimè; quell’indipendenza d’Italia che nel 1805, quando la 
stella napoleonica era allo zenit del suo cammino e della sua 
potenza, sarebbe stata garantita dall'appoggio del gran con- 
dottiero, ed avrebbe forse potuto costituire della nostra pa- 
tria una nazione forte e fiera di sè, ora dopo l’abdicazione 
dell'imperatore e quindi priva del suo gagliardo sostegno, 
cogli Austriaci che già per il trattato di Fontainebleu ave- 
vano stabilmente rimesso i piedi sul nostro suolo, avrebbe 
goduto un'esistenza molto effimera! 

Ciò che rimaneva da compiere ad Eugenio per coronare 
il suo regno con un’opera vibrante di maschia possia sarebbe 
stata una disperata, generosa resistenza colle milizie che lo 
circondavano; atto marziale, magnifico, d'altronde desiderato 
e chiesto dalle truppe stesse; ma il vicerà che non vantava 
tempra d’eroe, fra una difesa estrema di Mantova, spinta 
sino all'ultima ratio, ma certamente sfortunata, e la lusinga 
della benevolenza degli Alleati, preferi il partito più ragio- 
nevole, sebbene il meno confacente allo spirito d'un soldato 
ed all'essenza battagliera dei tempi. Mentre il vicerò si di- 
batteva fra diverse tendenze, fra ansie, timori e speranze, 
giunse come un fulmine a ciel sereno, la luttuosa nuova del 
tumulto di Milano, dell'uccisione del Prina e dell'opera di 
dissolvimento e di diffidenza che si andava infiltrando ed 
inquinano con morbosa e spaventevole rapidità nel regno. 
« Posteriori rivelazioni — accerta lo Zucchi nello sue Me- 
«movie — hanno posto fuori di dubbio che il mal seme di 
«quel moto insurrezionale fu sparso da segreti agenti del- 
«l'Aastria, cui il disordine doveva servire di pretesto al- 
« l'occupazione militare della Lombardia. » Ciò difatti ot- 
tenne conferma palese allorchè si presentò al vicerè l'austriaco 
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generale IFiquelmont, onde diohiarare a nome del Bellegarde, 
che siocome il popolo aveva stabilito a Milano un governo 
provvisorio si ritenevano annullate le convenzioni di Schia- 


| rîno-Rizzino, e l’imperatore d'Austria considerava d'essere 


nel pieno diritto di rientrare nell’immediata signoria della 
Lombardia. In tali angosciosi istanti Hugenio riunì i gene: 
rali e gli ufficiali superiori; costoro a nome dell'esercito rin: 
novarono il giuramento di fedeltà e proposero entusiastica- 
‘mente di proclamare il Beauharnais loro sovrano. Esaltato 
re dalla truppa, Eugenio poteva rinchiudersi a Mantova, o 
gettarsi sugli Austriaci per morire cavallerescamente colle 
armi in pugno; ma egli invece rispose ui colonnelli che gli 
portardho il voto dei reggimenti: Non voglio pormi a capo 
di un paese, che non mi desidera. L'Italia è già troppo in- 
felice; essa lo è da gran tempo e lo sarà vieppiù. To non 
devo aggravare i suoi quai, aggiungendovi la guerra civile 
e tuiti î flagelli che l’accompagnano... Me ne ritorno al mio 
benefattore, al mio capo. al padre mio, a colui del quale avevo 
sempre desiderato dividere il destino. Lo stesso giorno Zucchi 
firmava una nuova convenzione col Bellegarde, al quale si ce- 
deva Mantova. Il 26, Eugenio dirigeva ai popoli d’Italia un 
proclama, di cui mi sembrano degne d'interesse le frasi che 
traserivo: 

< Popoli del reame d’Italia. Durante nove anni la mia 
« vita vi fu consacrata; da nove anni non vi fu un istante 
« di questa vita che non sia stato impiegato, nell'interno 
à, all'esterno alla vostra difesa. .In 
< qualunque luogo che la Provvidenza mi collochi, il corso 
« dei miei affetti non può cambiare. Da lungo tempo la 
« prima mèta delle mie aspirazioni non poteva essere che 
«la vostra contentezza. Italiani! Siate dunque felici! Voi 
« potete divenirmi stranieri, ma indifferenti mai!..... E 
« voi, bravo esercito d’Italia! Soldati dei quali io serberò 
« per sempre impressi nel cuore tutti gli slanci, tutte le 
« ferite, tutti i servigi! Forse voi non mi rivedrete più alla 
« vostra testa e nelle vostre file, forse non intenderò più le 
« vostre acclamazioni! Ma se la patria vi richiama alle armi, 


1636 L'AZIONE DI GIOAUGHINO MURAT 


« io sono certo, o bravi soldati, che voi amerete ancora, 
« nell’infuriare della mischia, di ricordarvi il nome di Eu- 
« genio! » 

Molti ufficiali presentarono al vicerè un indirizzo affet- 
tuoso, che può ritenersi spontaneo, benchè persone o maligne 
od avverse, fra le quali Ugo Foscolo, ne abbiano dubitato (1). 
Ed il d1 aprile l’uomo onesto, col cuore amareggiato, fra i 
mesti saluti delle truppe, preceduto da lungo convoglio di 
cassoni, che fu detto contenessero anche effetti di Stato, ac- 
compagnato insieme alla principessa Amalia, dalla contessa 
Litta nata Belgioioso, da alcune altre dame, dall'ufficiale di 
ordinanza Andrea Corner e dal Ciambellano Lodovico Priuli, 
entrambi patrizi veneti, lasciava Mantova. Il generale Zucchi 
« con l'angoscia nel cnore lo accompagnò a cavallo per sette 
« miglia. » 


# 


All’annuncio della sospensione delle ostilità, Murat ordinò 
di ripiegare su Fiorenzola e Bologna. Ma neppure ora, checchè 
ne dicano il Colletta ed il Pepe, molto proclivi a difendere il 
loro sovrano, egli si tratteneya dall’avvilire sè stesso, di spin: 
gere l'abbassamento dell'animo suo fino all'ultimo punto della 
curva che stava iguobilmente discendendo. Il 17 aprile 1814 
egli diceva all'ambasciatore austriaco Mier a proposito del- 
l'imperatore, che aveva testà perduto il trono: « È giustis- 
«simo ch'egli sia radiato dalla lista dei sovrani, rinchiuso 
« e ridotto a non essere più in condizioni di apportare danni 


(1) L'attendibilita del Foscolo riesce però assai discutibile, poichà egli nutriva poca 
simpatia pel vicerè; il dubbio suaccennato risulta da una lettera del Foscolo al Verri 
data 24 maggio 4845, e così concepita: «Il vicerò difidava sempre di me; non fui 
ai ravvicinato al nostro esercito, a appena presenti a cadtita di Napoleone, scrissi 
a Mantova, alfnchè sì riunissero I collagi elettorali, si restituisse la sovranità alla 
« nazione ; si ricorresse alla magnanintita e all’ interessa delle Potenze Alleate; i! vicerè 
* dipendesse dal voto legale de' cittadini, più che dalle firme sospette de' soldati: si 
« riacquistasse ia pubblica fiducia chiedendo egli stesso una costituzione tiberale, e 
«lasciasse clie lo trattative per lui fossero fatte dalla nazione, più che dal Sena 
ada suoi mossi particolari. +. 

(Cronistoria di Cesane CANTÈ, pag. 856). 
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<a tutto il mondo. » Ma Napoleone non dimenticò mai questa, 
oltre ogni dire, abbominevole defezione del re di Napoli, e 
quando gli si annunciò la di lui tragica fine sulle balze del 
Pizzo, dichiarò: qu'il n'était quun fow et quiil avait mérité son 
sort. Il 21 maggio 1814 Gioacchino scrisse al re Luigi XVIII 
di recente restaurato sul trono di Enrico IV una lettera di 
rallegramento (L), non so se più ignobile per le basse adu- 
lazioni, che in essa si profondono o per il modo meschino 
col quale il re di Napoli si umilia a raccomandarsi al nuovo 
sovrano. In questo scritto Murat rinnega cinicamente, ad un 
tempo e la sua posizione di principe italiano e le sue origini 
rivoluzionarie: Nè [rancais — scrive egli —ji dans le coeur 
des sentiments de vénération et d'amour pour le sang de 
Henry IV et de Saint Louis. Ed il 18 luglio un’altra let- 
tera (2) al pari della prima abistta per servilismo, dirige al- 
l'imperatore d'Austria, il quale assai poco commosso di questa 
prava sommissione, undici giorni dopo diceva di Murat: « Io 
«spero che diverrà egli stesso l’autore della sua rovina!» E — 
commenta opportunamente il barone Lumbroso — non s'in- 
gannò. 


* 
ala 


La campagna del 1814 in Italia ha posto di fronte due per- 
sonalità ben diverse per ingegno, per sentimenti, per ten- 
denze, L'uno, Gioacchino, divorato da un'ambizione fremente, 
assidua, cieca; bramoso solo di ‘conservare il trono, paven- 
tando che per la rovina di quel Napoleone, del quale oramai 
s'era trovato il tallone d'Achille, si avesse potuto privarlo 
del bene a Ini più caro della vita istessa; l’altro, Eugenio, 
dotato forse d'una capacità intellettuale meno fervida di quella 
del Murat, d'uno slancio assai più limitato; d’un'abilità guer- 
resca mediocre, ma in compenso integro, delicato fino alla più 
tenne sfumatura dello scrupolo, devoto alla causa di Napo- 


to, pag. 605. 
itate, pag. 700, 


(1) Vedi la Revue de Paris, lettera inedito ci 
(@) Veli la Revue de Paris, lettere inedite 
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leone, al quale sì sentiva sempre riconoscente per i numere- 
voli benefici ricevuti. Ed attorno a questi due uomini, a 
queste due figure principali, si agitano due eserciti italiani, 
provati già in cento battaglie, affascinati da un miraggio d’in- 
dipendenza, che inseguono entrambi con piena, eguale fiducia, 
cullati lella squisita illusione dalle reiterate promesse dei loro 
sovrani, ma che ahimè non si doveva raggiungere che mezzo 
secolo dopo per solenne, meravigliosa opera d'una Dinastia 
nazionale! 


G. CarreLLO 
tenente di fanteria alla scuola militare. 
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Uxserto Rocca, tenente 2° reggimento granatieri. Som- 
mario storico. I granatieri di Sardegna. — Roma, tipo- 
grafia Romana, 1901. 


Ha ben ragione di dira l’autore che occorrerebbero molti 
e grossi volumi per narrare tutte le imprese, le campagne, 
le battaglie, gli atti di valore che resero immortale il nome 
del granatiere. La storia infatti dei granatieri, che da oltre 
due secoli e mezzo, tengono alto il prestigio del soldato ita- 
liano, dallabnttaglia di Staffarda (1690) a quella di Adua (1896) 
fa un tutto solo colla storia politico-militare del forte Pie- 
monte dal 1650, verso la qual epoca fa creato il Primo nucleo 
del reggimento che nel 1658 fu nominato reggimento guardie 
fino al 1859 e poscia dell'Italia dal 1859 fino ai nostri 
giorni. 

Il tenente Rocca, pertanto, dovette restringersi a scrivere 
poche pagine di quella storia gloriosa. Ne descrisse i fatti 
e le azioni principali, si sforzò alla brevità di riunire la 
chiarezza, e mirò essenzialmente a svegliare nei suoi grana- 
tieri di Sardegna — cui il lavoro è dedicato — forti sensi 
di disciplina, di spirito militare, di devozione al Re, affinchè, 
com'egli dice benissimo, si modellino sull'esempio dei valo- 
rosi commilitoni del tempo passato a ne seguano le orme. 

Non possiamo quindi se non altamente elogiare l'intento 
propostosi dal giovane ufficiale, il quale, come si rileva fa- 
cilmente, fece poi del suo meglio per sciogliere il non facile 
compito assuntosi. 

L'opuscolo è già alla terza edizione, ciò che dimostra il 
favore incontrato; tuttavia non sfugge a qualche appunto, 
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che stimiamo opportuno formulare, nell'interesse stesso del- 
l'autore e del sno libricino. Così a noi pare, che speoial- 
‘mente per quanto concerne i tempi nostri e di conseguenza 
proprio l’attuale brigata di Sardegna, sarebbe stato conve- 
niente sminuzzare maggiormente il pane al soldato. Nel ca- 
pitolo sulle campagn® per l'indipendenza d’Italia, brevi cenni 
esposti con linguaggio semplice, familiare, non sarebbero 
stati inutili pel soldato, rendendolo edotto della santa ra. 
gione di quelle campagne. Così pure qualche maggiore schia- 
rimento della situazione nella quale pugnarono valorosamente 
i granatieri, riuscirebbe senza dubbio assai vantaggioso ed 
istruttivo. È troppo poco il dire, come è detto quasi sempre, 
alla tal battaglia, al tal assedio i granatieri si condussero con 
valore e ne è prova che ebbero in premio tante medaglie, ece. 
Con poca fatica, aggiungendo qua e là soltanto poche righe, 
ne verrebbe al lavoro un pregio assai maggiore dell'attuale, 
e; ciò che forse è assai più importante, parlerebbe di più ul 
cuore del soldato e ne coltiverebbe maggiormente la mente e 


l'intelligenza. 


Numerose incisioni illustrano il testo, disegnate dal cava- 
liere Quinto Cenni, e ne accrescono il valore. 

Dall’opuscoletto rileviamo, poi, una notizia che apprendiamo 
col più vivo piacere, quella, cioè, che gli ufficiali della bri- 
gata attendono, allo scopo di formare un Museo, a raccogliere 
tutti quegli oggetti ed ornamenti, che possono servire e te- 
stimoniare delle glorie dei granatieri. 

Distinti ufficiali hanno pure composto Inni alle bandiere, 
che qui fece benissimo l’autore a riportare, inni che furono 
musicati dai capi-musica dei reggimenti e tosto divennero 
popolari fra la truppa Anche questo ci reca diletto, poichè 
è una bella prova della cura che gli ufficiali dei granatieri 
apportano all’educazione dei loro soldati. 

Il tenente Rocca s’abbia i nostri rallegramenti per l’ot- 
timo opuscoletto da lui composto il di cui merito intendemmo 
punto scemare col lieve appunto che ci siamo permesso di 
formulare. 


T06 — anno uv 
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Bazin, lieutenant colonel d’infanterie. Conference sur l’his- 
toire de la tactique de l’infanterie frangaise depuis la Revo 
lution jusqu'à nos jours. Tactique actuelle. — Paris, 
R. Chapelot et Comp., 1901. 


\ È una breve scrittura di sole quaranta pagine, ma istrut- 
tiva specialmente per quanto ha tratto alla tattica attuale. 

La conferenza comprende tre parti ben distinte: nella 
prima è passata in rapida rivista la tattica della fanteria 
francese dalla Rivoluzione ai nostri giorni; la seconda e 
terza trattano della tattica odierna; vi è fatto un raffronto 
abbastanza particolareggiato, basato sulle prescrizioni rego- 
lamentari, fra la tattica francese e la tedesca. Questo esame, 
a detta dell'autore, ridonda tutto a vantaggio della tedesca 
la quale, come nel 1866 e 1870, mantiene la compagnia come 
unità di combattimento e non il battaglione come la fran- 
cese, @ proserive qualsiasi schema; qualsiasi formola. 

S'intende da sè che il Bazin, svolgendo in una conferenza 
vastissimo tema, non poteva indugiarsi in molti particolari. 
L'eccezione fatta pel paralello sopramenzionato ha la sua 
ragione d’essere, inquantochè lo scopo prefissosi dal confe- 
renziere è quello evidente che si accolga la tattica tedesca, 
la quale, secondo il Bazin, non è se non la tattica, debita- 
mente modificata, già impiegata nel passato dalla. fanteria 
francese. 

Il Bazin mette in rilievo la capitale importanza dello spi- 
rito offensivo, il solo, a suo parere, che possa condurre al 
successo, e quanto alle formazioni, non comprende il lungo 
dibattito, che tuttora dura intorno alle medesime. Le for- 
mazioni, egli dice, sono tutte buone e costituiscono, anzi- 
tutto, una questione di colpo d’occhio e di opportunità. 

La tattica dell'avvenire sarà, giusta il Bazin, una tattica 
di ricognizioni, di prudenza, di iniziativa e di energia, e 
lo dimostra. 

È, insomma, un opuscoletto che si legge con diletto e pro- 
fitto, poichè invita a riflettere sopra quesiti tattici di mas- 
sima importanza, e perciò lo segnaliamo ai nostri ufficiali. 
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Capitain Hantovin. La journée du 14 aoîît 1870 d’après Car- 
dinal von Widdern. — Paris, Libraîrie militaive R. Cha- 
pelot, 1901. 


Il colonnello prussiano e apprezzato scrittore militare 
Cardinal von Widdem ha testò pubblicato una interessante 
opera, dal titolo: Giorni critici. In essa non ha avuto di 
mira di narrare gli avvenimenti militari; sì è prefisso colla 
scorta dei medesimi sommariamente accennati di sognire lo 
sviluppo del pensiero dei comandanti e le conseguenti di- 
sposizioni adottate. 

Î quindi, sovratutto, uno studio psicologico, che acquista 
poi singolare rilievo dal fatto, che l'autore tedesco prese a 
disamina le giornate del L4 e 16 agosto, che furono per 
l’esercito tedesco e i suoi generali giorni realmente critici. 
D'altra parte è appunto in quelle giornate che i generali 
tedeschi, ingaggiando la battaglia senza ordine e contro un 
nemico numericamente superiore, ebbero larghissimo campo 
di esplicare il loro spirito d'iniziativa e dar prova della loro 
energia ed abilità. 

Lo studio del capitano Hallotin, che già vide la luce nella 
Revue militaire des armes étrangères, è l'analisi del primo 
volume di debta opera, intieramente consacrato ai fatti svolti 
il 14 agosto 1970; analisi riuscita egregiamente. 

Raccomandiamo, perciò, vivamente il lavoro pregevole del 
capitano Hallonin a coloro, che, per ignorare il tedesco 0 
per qualsiasi altro motivo, non possono studiare l’opera ori- 
ginale del Cardinal von Widdern. 


Geénéral Dermicagarx. La guerre et l’armée. — Paris, Li- 
brairie militare R. Chapelot et C.!, 1901. 


Il vecchio soldato, che è il generale Derrécagaix, ha creduto 
di dover intervenire coll’autorevole sua parola nel vivo di- 
battito, che commuove gli animi in Francia, intorno alla 
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controversa questione del servizio di due anni, e magari di 
un anno solo. 

L'autore combatte gagliardamente la riduzione della ferma 
che, a suo parere, avrebbe le più gravi conseguenze, e in pari 
tempo detta un’ammirabile lezione sulle cose della guerra, 
sulla battaglia e sul soldato. 

Il generale Derrécagaix infatti trae la sue deduzioni, non 
solo dalle teorie di Clausewitz e di Dragomiroff, ma studia 
con molta intelligenza le condizioni del combattimento mo- 
derno. Egli pone in evidenza — e sono queste le conclusioni 
cui logicamente viene: 

che per vincere un esercito abbisogna sia superiore al- 
l’avversario di forze materiali e morali; 

che questo vantaggio lo si può unicamente assicurare con 
una costituzione ed ordinamento superiori, i quali permet- 
tano di fare assegnamento sopra armate di priîma linea « in 
« cui il numero dei soldati agguerriti, sia il più forte possi- 
« bile, se pure non ne costituiscano la massa intiera ». 

Dal suo punto di vista il generale Derrécagaix ha com- 
piùtamente ragione, ma vi sono imperiose necessità al mondo 
cui, volere o no, bisogna chinare il capo, ed una di queste, 
che s'impone agli eserciti odierni, riguarda appunto le ferme 
brevi al possibile. 

Del resto è male comune a tutti i-paesi. Miglior cosa, in 
luogo di perdersi in inutili recriminazioni è di guardare 
în faccia al nuovo pericolo che seriamente minaccia l’intima 
coesione degli eserciti, e approfondire i mezzi con cui fron: 
teggiare, sin dove sia possibile, i gravi inconvenienti che 
forzatamente ne deriveranno, quando, come purtroppo è pre- 
vedibile, si sarà costretti di venire ad una ferma di una. du- 
rata irrisoria. 

Comunque, non possiamo non inchinarei all'opera patriot- 
tica del generale Derrécagaix ed ammirare le belle ed 
istruttive pagine della sua geniale scrittura. 
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Perems, lientenant-colonel breveté. — La hataille d’Adoua 
(4° mars 1896). — Etude tactique. — Paris, Librairie 
militaire R. Chapelot, 1901. 


L'autore si è posto il seguente problema: « Il generale 
<in capo italiano poteva guadagnare la battaglia, invece di 
« perderla? Quali decisioni gli imponeva la situazione cri- 
«tica, nella quale sì trovava il corpo di spedizione alla fine 
« del mese di febbraio 1896? » 

E tentò risolverlo, basandosi: da un lato sopia i fatti 
compiutisi ad Adua il 1° marzo e î giorni precedenti; dal- 
l'altro sopra i regolamenti e le norme tattiche attualmente 
în vigore nell'esercito francese, 

Così, partendo dalla situazione reale del corpo di spedi- 
zione italiano alla fine di febbraio 1896, l'autore è tratto 
ad immaginare due battaglie, l'una offensiva, l'altra difen- 
siva, che fra l'altro si svolgono, per la maggior parte, sopra 
un terreno differente da quello su cui pugnarono le truppe 
italiane (eccetto la brigata del generale Dabormida) e il cam- 
biamento della base di operazione per Adi Cajè-Massaua. 

Non è quindi, almeno apertamente, una critica delle di- 
sposizioni italiane e l’autore lo avverte, dicendo chiaro, che 
non è sna divisa l’odioso e barbaro Vae victis degli antichi, 
ma che gli preferisce la generosa massima francese: « Ho- 
«neur au courage malhenrenx!» 

Non è men vero che prendere a base la situazione reale 
della vigilia della battaglia di Adua e prescrivere poi di- 
sposizioni affatto differenti da quelle che furono prese dal 
generale italiano, non può non essere considerato che come 
una esplicita disapprovazione di quanto fu da noi fatto. 
L'autore ha però cura di avvertite che l'arte è difficile, e 
la critica è facile, e che ben altra cosa è il decidersi e il 
conseguente disporre di fronte al nemico, e lo studiare lo 
stesso problema al tavolino. 

Nel fatto, al tenente colonnello francese è riuscito di com- 
pilare uno studio tattico, e, specialmente, logistico di note- 


1646 NOTE BIBLIOGRAFICHE 


vole valore, e che dimostra possedere egli molta competenza 
nella materia. Dubitiamo, però, fortemente che i regolamenti 
francesi preserivano, per la marcia di un corpo di 15 mila 
uomini, e tanto nieno per le grosse masse, tante minute pri 
scrizioni, che nel caso reale di guerra sarebbe impossibile di 
osservare, non fosse altro, per assoluta mancanza di tempo 
e di dati così precisi sul terreno. Il Petetin, fra ordini ge- 

' nerali e particolari, itinerari di marcia, ece., trova miodo di 
riempire molte e molte pagine, onde non ci sembra proprio 
fuori di posto la nostra osservazione. 

Tuttavia il valore innegabile di questo lavoro gli deriva 
appunto dallo studio così minuzioso dei particolari che in 
esso è fatto, che non poca fatica ha certamente costato al- 
l’autore, e che non si compendia nelle considerazioni e ra- 
gionamenti svolti, ma è tradotto negli ordini ed itinerari 
sopra menzionati, che presentano singolare interesse. 


A qual punto è la questione dell'implego tattico del cannone a 
tiro rapido? — Parigi, libreria militare IR. Chapelot, 1901. 


Osservato che il cannone a tiro rapido è da parecchi anni 
l'armamento normale dell'artiglieria francese, l'anonimo 
autore rileva che soltanto i regolamenti sembrano ignorare il 
progresso realizzato; poichè non un solo documento ufficiale 
ha fornito alcuna indicazione intorno all'impiego della nuova 
artiglieria. 

Nel fatto le numerose questioni che si sono sollevate per 
l’impiego del cannone a tiro rapido non furono fino ad ora 
risolte, mentre non è a dire che non sieno state studiate. Nu- 
merosi lavori hanno trattato di esse, le hanno considerate 
sotto tutti gli aspetti, colle tendenze le più disparate. T'utte 
le possibili soluzioni furono ormai proposte, sieché non si ha 
più che l'imbarazzo della scelta. 

L'autore si ribella all'idea, messa innanzi da taluni, che 
un'arma così perfezionata e di effetto così terribile non debba 
modificare la tattica dell'artiglieria, come forzatamente re- 
cherà cambiamenti alla tattica delle altre armi. 
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Frattanto, mentre i partigiani dello stalu quo vogliono 
conservati la batteria a 6 pezzi, i 138 cannoni per corpo d’ar- 
mata e lo vecchie prescrizioni tattiche regolamentari coll’a- 
sione a massa dell'artiglieria, avente per corollario l’aper- 
tura simultanea del tiro, il concentramento del fuoco, la lotta 
preliminare d'artiglieria ecc., altri, appoggiandosi sul sem- 
plice buon senso, dichiarano che la batteria a sei pezzi è 
ormai un vecchio ricordo; che vi sarebbe vantaggio a ridurre 
gli effettivi dell’artiglioria e che sarebbe il caso di aumentare 
non i pezzi, ma i cassoni per le munizioni; che l'apertura si- 
multanea del fuoco da una lunga linea d'artiglieria produr- 
rebbe inconvenienti è nessun vantaggio; che la Iotta d’arti- 
glieria non sarà più nò il prologo, nè il primo atto della 
battaglia, ma sarà l'accompagnamento forzato dell’azione dal 
principio alla fine. 

Lo scrittore francese si compiace delle idee di questi inno- 
vatori, e in successivi capitoli studia le principali questioni 
riguardanti l'impiego tattico del cannone a tiro rapido, e se- 
guatamente quelle relative alla massa e all'ordine sparso 

artiglieria. 

Îù opuscolo senza dubbio interessante e che si raccomanda 
da sò a tutri coloro, i quali colla lettura di poche pagine vo- 
gliono mettefsi al corrente del lungo dibattito che ha luogo 
in Franoia per la tattica del nuovo materiale d'artiglieria. 


Moltke als Feldherr. Eine Studie, von C. v: B.-K. (Molthe quale 
condottiero d'eserciti. Uno studio). — Berlino, tipografia 
militare, R. Felix, 1901. 


Dire di Moltke cose nuove dopo tutto ciò che su di lui fu 
scritto dalla guerra frazco-germanica in poi, appare impresa 
quasi impossibile; e pure a niuno è mai riuscito di fare un 
esame psicologico della grande figura di Moltke come al v. B.- 
K. E non è da meravigliarsene poichè sotto quelle sigle si 
cela un giovine ufficiale che colla recente sua opera Geist und 
Stoff' im Kriege si è acquistato di primo tratto un posto 
eminente fra gli scrittori militari. 
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Sono poche pagine — 32 soltanto — ma così dense di pen- 
sieri e considerazioni, che mal si prestano ad essere riassunte 
in poche righe. Ne rileviamo soltanto i punti più salienti. 

Moltke è chiamato all'importante carica di onpo di stato 
maggiore generale dell’esercito, mentre per nessun titolo era 
emerso sopra gli altri ufficiali. Egli nè erasi distinto nel ser- 
vizio prestato presso le truppè, nè risultava da pubblicazioni 
fatte si fosso particolarmente dedicato a studî storico-militari. 
Dì quando in quando aveva scritto qualche articolo per gior- 
nali sopra questioni politico-militari, ma vi era stato indotto 
dall'intento di procurare qualche aumento allo scarso pe- 
culio. La stessa grande opera di Clausewitz sembra gli fosse 
ignota sino al 1866 e fors'anche fino al 1870. 

Caratteristica dell'ufficiale prussiano fu smpre quella, e 
lo è tuttora, non tanto di studiare le cose passate, quanto 
quelle del presente, per prepararsi alle eventualità dell’avve: 
nire. Non sembra che Moltke la pensasse al riguardo, in modo 
differente dagli altri ufficiali. 

Era dovere del suo ufficio di preparare i piani di guerra; 
certamente non può a meno di recar meraviglia come, senza 
grandi studi, egli siasi dimostrato maestro di strategia. 

Mentre il mondo militare d'Huropa discuteva intorno alle 
linee interne, e simili cose, il Moltke poneva a base de’ suoi 
piani di guerra il concetto: che oggidi la prima villoria è 
tutto; d'onde il principio: della necessità di un esercito supe- 
riore al nemico per numero e per educazione. Giù Fede- 
rico II e specialmente Napoleone I nelle guerre del 1805 
e 1806 avevano messo in chiaro l'importanza capitale delle 
prime vittorie, ma nessuno aveva afferrato quel concetto 
e trattone il principio, eccetto Clausewitz, dell'impiego con- 
temporaneo di tutte le forze. 

Col determinare chiaramente lo scopo da conseguire — la 
vittoria nella prima battaglia — e che i mezzi per raggiun 
gerlo consistevano nella superiorità dell'esercito e della pre- 
parazione alla guerra, il Moltke erasi nettamente tracciata 
la via da seguire. Nel forte ordinamento dell'esercito e dello 
Stato, e nella ricca rete ferroviaria egli trovò già le con- 
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dizioni preliminari indipensabili per l'attuazione delle sue 
idee, ma l'opera sua, per quanto concerneva l’esercito, nou 
bastava ed ebbe la fortuna di trovare nel ministro della 
guerra, generale Roon, il più intelligente e valido coope- 
ratore. 

Non il principio strategico del marciare divisi per com- 
battere riuniti, che ha reso grande il Moltke, sebbene non 
sia da disconoscere ch'egli e nella guerra del 1866 e in 
quella del 1870-71 abbia saputo trarre dalla sua’ applica- 
zione risultati sorprendenti. 

Î al concetto è principio sopramenzionati e per l’applica- 
zione dei medesimi, all’assersi sciolto da ogni forma, ch'egli 
deve la sua grandezza. 

Moltke, giunto già a tarda età, investito della princi. 
pale carica dell'esercito, senza però, godere nello stesso di 
speciale nòmea, anzi essendovi poco conosciuto, nelle dus 
guerre da lui dirette, non prova come tntti i suoi predeces- 
sori, l’alterna vicenda della vittoria e della disfatta; costan- 
temente vincitore ottiene risultati inauditi che nessun con- 
dottiere d’ssercito ha prima di lui conseguito. Alla stregua 
dei fatti compiuti lo si dovrebbe considerare come il più gran 
capitano che abbia esistito. Eppure non vi ha alcuno, anche 
nello stasso Esercito tedesco, che osi paragonarlo nò a Fe- 
derico II nè a Napoleone I. E la ragione vi è. 

Moltke fa il prodotto dell'esercito prussiano, e senza le 
peculiari condizioni del medesimo, dalla dottrina, accordo 
e comunione di idee dei generali e degli stati maggiori, 
scendendo giù giù sino all'istruzione e disciplina della truppa, 
la condotta di guerra da lui adottata probabilmente avrebbe 
avuto effetti ben differenti. E ciò è tanto vero che taluno 
non mancò di asserire che fra gli ufliciali prussiani nel 1870, 
ve n'erano di quelli superiori a Moltke. L'autore nò divide, 
nò intenda confutare quell’opinione. In ogni modo egli è 
certo che altri non avrebbe potuto compiere cose più grandi 
di quelle compiute dal Moltke. 

Lo scrittore tedesco accenna pure ad altro ordine di idee 
assai interessante. 
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Fino a Moltke, egli scrive, non eravi e non valeva che 
la dottrina napoleonica; ora sembra si intenda arrestarsi a 
quella di Moltke: Si ha torto, egli Lkoggiunge. Il metodo di 
guerra seguito da Moltke ha per caratteristica di essere per- 
fettibile, permettendo di trarre profitto degli enormi pro- 
gressì realizzati in quest'ultimo trentennio nelle scienze e 
ne’ vari rami industriali. Così egli nota, a mo’ d’esempio, 
che giusta la dottrina moltkiana non si giura che per l'of- 
fensiva strategica, mentre quella dottrina non esclude per 
niente la difensiva strategica, debitamente studiata, preparata 
e da applicarsi nella più vasta scala quando per le circostanze 
risulti opportuna. 

L'autore osserva che è difficile ritrarre la figura di Moltke, 
perchè per la sua nota taciturnità non ha mai svelato l'intimo 
suo pensiero; perchè non ha lasciato lavori storici di polso 
a persino la storia della guerra del 1970.71 da lui compilata 
non è che un semplice sommario delle operazioni della cam- 
pagua senza ragionamenti e considerazioni; perchè, final: 
mente egli non tenne mai il comando supremo, ma lo esercitò 
rimanendoin una posizione subalterna, In ogni modo il Moltke 
è indubbiamente il più grande fra quanti comandarono da 
sottoposti. 

Sono queste le idee principali svolte nell'opuscolo dello 
scrittore tedesco. che noi ci siamo sforzati di riprodurre il 
più fedelmente possibile e che, a nostro giudizio, sono par- 
ticolarmente notevoli. 

Non vogliamo dire con questo che tutte coteste ides deb- 
bansi accettare senza riserva. Anchetalune asserzioni esplicite 
non rispondono interamente all’esattezza. Così, e assai prima 
di Clausewitz, Napoleone I nelle suo Memorie, segnatamente 
nello Observations sur les opérations militaires des campagnes 
de 17906 et 1797 en Italie, e nei Pricis des guerres du Ma- 
réchal de Turene, e in quelli Des guerres de Prédérie II 
aveva esposto tutti i principî della strategia. Così ci sembra 
non abbia tenuto sufficiente conto degli scritti di Moltke ulti- 
mamente pubblicati dal grande stato maggiore prussiano. Ma 
sono nòi, che per nulla infirmano il valore dell'insigne lavoro. 
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Coloro che hanno pratica della lingua tedesca, faranno, 
senza dubbio, assai bene a leggere quest'importante scrittura. 
Avranno occasione di seriamente riflettere su quella grande 
figura che fu il maresciallo Moltke, ne trarranno diletto, e 
în pari tempo impareranno a conoscere uno scrittore m 
tare che per la robustezza del suo ingegno è chiamato a 
salire assai in alto. 


The Art of marching by colonel Groroe Anuann Furse. — 
London, William Clowes and sons, 1901. 


Quest'Arte del marciare, che è poi un vero trattato di 
logistica, ha avuto una lieta accoglienza nel mondo militare 
inglese, sia per il nome dell'autore, il quale ha già dato 
alla letteratura militare parecchie opere pregevoli (Military 
Transport; Mobilizalion and Embarkation of an Army 
Corps; Organization and Administration of the Lines of' 
Communication; Information in war; Military Expeditions 
beyond the Seas ; Provisioning Armies in the Frield), sia per 
la lacuna che l’opera viene colà a riempire; sia infine per il 
valore intrinseco dell'opera stessa. 

Sebbene per noi, che abbiamo già buoni libri sulla ma- 
teria, non presenti quell’interesse e quel sapore di novità e 
di originalità che ha destato in Inghilterra, l'opera tuttavia 
si raccomanda per i numerosi e appropriati esempi storici 
che contiene e per ciò che si riferisce alle guerre coloniali. 
Un intero capitolo tratta dei raids. 


B, D. 
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L'ESPANSIONE FRANCESE NEL SAHARA. 


è Dopo le prime operazioni compiute nel Sahara settentrio- 
nale dalla missione Flamand e le susseguenti che condus- 
sero all'occupazione del "l'idikelt, del Gonrara e dell’oasi 
d'Igli (vedasi Rivista militare del 16 settembre 1900) non 
fu possibile, a causa dell’inoltrata stagione estiva, prose- 
guire ulteriormente l’opora di ocenpazione, e solo per man- 
tenere di fatto l’antorità acquistata in quella regione vi 
rimasero: un distaccamento nel T'idikelt, col comando ad 
In-Salah, un altro a Timimoun nel Gourara e la colonna 
del colonnello Bertrand, forte di circa 2000 uomini, ad Igli, 
nella valle dell'oued (torrente) Saoura (2). 


sa 

Durante la sosta estiva ln Francia cercò di accordarsi con 
tutte le potenza europee interessate politicamente nel Nord- 
Africa e da tutte le venne riconosciuto il diritto di dominio 
sulle regioni occnpate. 

Gol Marocco più specialmente gli accordi furono per via 
diplomatica condottî con grande abilità, e per quanto la 
stampa inglese abbia cercato di creare ostacoli alla politica 
coloniale francese, è orimni accertato che il governo ma- 
rocchino, dopo le platoniche proteste futte presso le potenze 
europee, nel decorso anno, si è adattato definitivamente n 
subire l’azione militare svolta dalla Francia sulle sue fron- 


(1) Per soguire te operazioni vejl una carta qualamque dell'Afeiea, occidentale, pre- 
toriblimente fa Carte du Sahara ef du nord-ovest de l'Afriguo de la Métiterrante au 
Sénégal et au lac Tehnd iP. Vitto membra della Societa geografica di Parigi, 

(8: Si.è preferito: nella secon ta come nella prima parte di questo studio di faseharo 
rallo fran sese per remterno più fucile la ricorea sultorcarto det Sahara 


ni nomi l'ort 
di dizione franinsst che sino te migliori pubblicata fin 
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| tiere. E che così sia non può parer dubbio dopo il recente 
scambio di cortesie e la visita fatta dall’ambasciata maroc- 
china al presidente sig. Lonbet, 
© Si disse, e con insistenza fu ripetuto dalla stampa fran- 
cese, che per istigazione del governo scerifliano le tribù del 
confine orientale del Marocco si mostrassero ostili all’occu- 
pazione francese, ed i continui attacchi contro le colonne 
ed i convogli diretti al sud avrebbero potuto giustificare 
quelle asserzioni. Se si considera però che la conquista delle 
ousì per parte della Francia toglieva a quelle nomadi ed ag- 
guerrite tribù la possibilità di guerreggiare e razziare nel 
Gourara e nel T'onat, si comprende facilmente come non vi 
fosse bisogno aleuno di una maggiore spinta, per deciderle 
adatti guerreschi contro un conquistatore che veniva a com- 
petore ad esse una ricca regione da sfruttari 
Inoltre, il sultano non ha sulle popolazioni del confine 
orientale che un'autorità puramente nominale, mancandogli 
i mezzi per farsì rispettare e mantenere soggette alle leggi 
quelle turbolenti tribù; da ciò la difficoltà di evitare e più 
ancora di reprimere i loro atti di ostilità verso i Francesi, 
atti che potevano sembrare suggeriti dal sultano, mentre 
realmente rappresentarono e rappresenteranno sempre le or- 
dinarie imprese guerresche di quelle popolazioni. 


* 
x 


Notizie sul paese. — Aspetto generale, — Orografia. — Prima 
di riprendere la narrazione degli avvenimenti svoltisi nelle 
casi del Sahara non sarà superfluo dare al lettore un cenno 
descrittivo sommario di quelle regioni che stanno per diven- 
tare parte integrante del Nord-Africa francese (1). 


(1) Fino ad oggi sì può dire che se i) Touat ha avuto noch fortunati esploratori neu 
gli è mancata l'opera di distinti scrittori che con amore ed intelligeni mo ceti 
pati di tale paese. Basandosi sullo scarso materiale proveniente dai viaggiatori e più 
‘ineora sulle informazioni ripetute o, controllate da gente diversa sì poterono compilare 
delle buone carlo è serivete pregevoli mosografle. Master qui citare aleuni nomi dei 
più ehiari, più autorevyli è cosclenziosi fra gli autori In parola: colonnello Ds CoLoma, 
Ingegoore PoxraUsE, capilano Bissuet, conte Daronten, capitano Le CuarkLtn, si- 
gnori SauattEn e Brobssats, dalle cui opere furono attinti i dati per la compilazione 
«di queste notizie sommarie, 
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A sud del 30 parallelo nord, dall’Atlantico al Nilo, at- 
traverso il continente africano, si stende quella zona arida 
di larghezza variabile ove, salvo nei limitati gruppi di oasi, 
la vita è quasi spenta. È il deserto di Sahara. 

Di questa zona si prende in esame solo la regione imme- 
diatamnente a sud dell'Algeria conosciuta genericamente col 
nome di Touat. Tale denominazione non è precisa, è bensi 
usata da molti geografi e dagli stessi Touareg, ma gl’indi- 

® geni danno il nome di Touat alsolo gruppo di oasi del centro, 
quello cioè situato nella valle dell’oued Messaonra, mentre 
chiamano il gruppo a nord col nome di Gourara: ed all’altro 
più orientale danno la denominazione di Pidikelt. 

In complesso i tre gruppi si stendono lungo un arco di 
cerchio di cirea 500 chilometri di sviluppo colla concavità 
a nord-est. La superficie approssimativa si può complessiva 
mente calcolare di circa 2000 chilometri quadrati con una 
popolazione all'ingrosso di 300,000 abitanti. 

Recinge l'arco a sud-ovest l'oned Messaonra o Saoura, tor- 
rento che corre in direzione generale da nord-ovest a sud-est. 
L'oned Djaret affluente del precedente lo recinge da sud, 
nella parte meridionale del "Tidikelt. 

Ad est dell'arco si distende l’altipiano. del Tademuit, a 
nord il Teniet-el-Melk, regione di elevate dune. 

Sull’asse dell'arco, in direzione opposta al T'onat, trovasi 
l'oasi di El-Goléa e fra questa e le estremità dell'arco (Gou- 
rara 6 Tidikelt) apronsi due ampie e lunghe depressioni ; 
quella dell’oued Mesghiden, affluente dell’oned Messaoura a 
nord, e quella dell’oued Mya a sud-est che ,prende origine 
nell’altipiano del Tademait; oued caratteristici le cui acque 
sotterranee corrono in opposta direzione. 

Il terreno, in genere ondulato; brullo e sassoso, si innalza 
nel gruppo montano dell’Adrar, nell’altipiano del Muydir 
ed in genere verso la periferia dell'arco nella parte occiden- 
tale. Tubto all’ingiro si stende il deserto, immenso, desolato. 
Attraverso questa cintura, sempre difficile, spesso imprati- 
cabile, si aprono alcuni terrazzi determinati dagli oned già 
nominati o dai loro affluenti e che essendo i soli passaggi 
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percorribili dalle carovano, per l'acqua ed i pascoli che vi 
sì trovano, costituiscono lo secolari vie di comunicazioni fra 
le casi, il Mediterraneo, il Niger, ed il Tehad. 


Se 

«Idrografia. — L'idrografia della regione si riassume at- 
torno agli oued dei quali già si è fatto conno, e di cui il 
più importante è l’oned Messaoura 0 Saoura, formato dai due 
oued del Guir e del Zousfana, che raccolgono e convagliano 
per vie sobterranee l'enorme quantità d’acqua proveniente 
dalle nevi perenni © dalle pioggie abbondanti che cadono 
sui versanti meridionali del grande Ailante orientale, e dalle 
montagne oranesi. Le due correnti riunite al loro sbocco nel 
piano formano l'oasi d'Igli o Igueli. Da questo punto l'oned 
prende il nome di Messaoura o Saoura. 

Volge a sul-est percorrendo una stretta depressione dai 
versanti poco decisi, riceve successivamente l'oned Mesghiden 
nella Sebka (1) del Gourara e quindi il Djaret a sud del 
Touat. Poco dopo si perde in una Sebka a cui succede una 
vastissima depressione, arida, desolata, terrore delle caro- 
vane, chiamata il Tanezzonft. 

A sud d'Igli l’oued ha il letto coperto di palme ed a 
valle di Beni-Abbes la vegetazione arborea è tanto fitta che 
gl’indigeni chiamano quella valle /4 foresta. All'altezza del 
Gourara © del Touat la riva destra diventa sterile e disabi- 
tata mentre sulla sinistra è tutto un seguito di fertilissime 
casi. L'acqua sotterranea è sempre abbondante ed all’epoca 
delle pioggio si forma una corrente superficiale che dura 
qualche giorno. 

Altro oted importante è îl Djaret o Botha (questo secondo 
nome è dato solo da aleunì esploratori) che ha una valle a 
forma di sacco, il cni asse principale va da est a ovest, 
limitata a nord dal Pademait, ad est dal Iracuen, a sud 


costituite da bassifonii acqui 
gione arida. 


(4) Sebka è il nome chie si da nel Sahara alle regio 
trinosi con vegetazione palustre, spesso asciutti sella sta 
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dall’Ifettesen, dal Mowidir e dagli ultimi contrafforti di 
questo. } z 

‘Raccoglie le acque di quest'ampio bacino, e le convoglia 
nella stessa Sebka, dove si perde l’oued Messaoura. Le rive 
sono indecise; il bacino è solcato da molti altri corsi d'acqua, 
fra eri sulla destra il Massim o Tillmas, che, secondo ogni 
probabilità, irriga per via sotterranea l'oasi d'In-Salal. La 
valle è ricca d’acqua e la vegetazione arborescente e forag- 
giera vi è assai abbondante. 

Per chiudere questo cenno sull’ idrografia occorre notare 
come in massima l’acqua adoperata per l'irrigazione si ot- 
tenga dai cosidetti feggaghir, sorgenti messe allo scoperto 
e condotte dai terreni più alti in quelli più bassi a mezzo 
di pozzi in galleria e di condotti sotterranei lunghi spesso 
più chilometri. 

L'ubicazione di questi condotti rispetto alle loro testate è 
generalmente da nord-est a sud-ovest, e quindi le acque scor- 
rono in direzione pressochè normale all’oned Messaoura ed al 
Djaret; ciò dimostra l’esistenza nel sottosuolo di un abbon- 
dante velo liquido, il quale proviene in minima parte dal- 
l’altipiano del Tademait, ma la sua principale origine è nel 
ell francese, la cui stagione delle pioggie invernali, corri 
sponde, calcolando la distanza, al massimo rendimento dei 
feggaghir del Tonat e del Tidikelt. 


Pr 

Abitanti. — La popolazione che abita questo gruppo di 
casi consta în massima di arabi di varie tribù, riuniti spe- 
cialmente nel Tidikelt; di pochi Sciorfa, Arabi del Marocco 
discendenti da Fatna figlia del Profeta; di Zenata, razza 
berbera un tempo dominante nel Moghreb ed ora caduta 
nella condizione di cliente degli Arabi conquistatori; di 
Harratini, sangue misto arabo-negro, che vivono coltivando 
i giardini dell’aristocrazia, ricevendone in compenso un 
quinto del prodotto; di Schiavi che raggiungono e forse 
superano il decimo della popolazione. Lo schiavo coltiva il 
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giardino del padrone o mercanteggia per conto di questi, lo 
segue nello spedizioni o gli cura le greggi, ma è sempre 
ben trattato 6 può avere famiglia, La sua condizione ma- 
| teriale anzi, è migliore di quella del povero Harratino, poi- 
chè ha per lo meno il vitto assicurato 

Tutti questi abitanti possono considerarsi come divisi in 
due classi, i sedentari o coltivatori ed i nomadi, quelli 
rinchiusi nei ksar (villaggi), questi raccolti sotto le tende. 

Il ksar si presenta talvolta sotto l'aspetto di un vero e 
gigantesco castello feudale, dalle alte muraglie merlate, 
piantato sull'orlo di qualche umido burrone. Altri invece 
hanno mura basse, e le case sparso nei giardini occupano 
una vasta superficie. 

L'aspetto interno del villaggio è sempre misero; e fra le 
case costrubte di argilla, sassi, canne e mota, corrono viot- 
toli generalmente coperti da volte, pieni di buchi e d'ogni 
sorta d’immondizie in modo da rassomigliare ad orribili 
corridoi in cui non entra aria nè luce. 

In quelle abitazioni cadenti, ammuffité ed annerite, ed 
attraverso le strade puzzolenti, bralica nna popolazione 
livida, rosa dalla serofola. 

Il Ksouriano (1) è sparuto, sottile, oggetto di continui 

- motteggi perfparte del nomade che asserisce averlo Dio fatto 
tanto esile perchè possa arrampicarsi sugli alti e sottili rami 
della palma senza romperli. 

Il nomade al contrario è magro sì, ma ben proporzionato, 
muscoloso, robusto, afiranta da spavaldo fatiche e pericoli. 
TI suo aspetto è tanto fiero ed insolente per quanto quello 
del Ksonriano è rassegnato e melanconico; si capisce a prima 
vista che quello domina e questi gli è sottomesso. 

Il nomade conduce vita errante, alla grand'aria, ed al 
sole, sempre in moto; compio talvolta lunghi tragitti per 
correre ai pascoli che un'improvvisa pioggia estiva può aver 
formati. Nel ksar egli ha le palme che it Ksouriano gli 
coltiva, verso un magro compenso; ivi, sotto la salvagnardia 


(4) Prende questo nome l'abitante del ksar. ' 
106 — anno aLI 
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di quest'ultimo, ha le provviste di grano, il burro fabbri- 
ento dalle sue donne, la lana delle proprie pecore e le riserve 
di datteri. 

Tutti i tre gruppi d'oasi furono, un tempo, strettamente 
soggetti all'autorità di qualche potente vicino. 

Compiuta la conquista araba e sottomessi definitivamente 
i Berberi all'Islam, il Tonat, per la sua posizione fra la 
Nigrinia ed il Moghreb, e per la sua ricca produzione ebbe 
momenti di vera prosperità. 

La conquista marocchina cambiò quello stato di cose, ed 
il potere dello sceriffo si estese fino al Niger, ma presto s'in- 
deboli al punto che il suo dominio sul l'onat si affermò solo 
per mezzo di razzie. 

All'indebolimento del governo corrispose l'aumento di 
potenza dei nomadi Touareg, discendenti dui Sanhadigia, 
cavalieri ausiliari degli imperatori neri del 14° e 15” secolo. 
Attualmente i poveri coltivatori, i Ksouriani, sono oppressi 
dai Touareg Maggar, che ogni autunno vengono dal suda 
percepire la cosidetta imposta del sedentario, oppure dai no- 
madi della Zousfana, provenienti dal nord, e che trattano il 
TTouat come ìl pastore tratta la pecora. 


* 
Cl 


Ordinamento politico amministrativo. — 1 villaggi berberi, 
e sono i più, hanno nn'organizzazione democratica conser- 
vata per tradizione, pochi altri conservano la costituzione 
fendale di qualche secolo fa e sono quelli ove domina l’ari- 
stoerazia religiosa dei Sciorfa. 

Più villaggi riuniti da un patto speciale, e talvolta anche 
uno solo, formano un ad governato da un'assemblea di no- 
tabili eletta con suffragio universale. 

I blad sono indipendenti gli uni dagli altri, ed anche i 
Issar di nno stesso blad godono di libertà amministrativa. 
La vicinanza dei luoghi, la comunanza d' interessi o le 
tradizioni, hanno in realtà dato luogo a raggruppamenti 
maggiori quali i blad d’Igli, del Gourara coll’annesso di 
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. Angherart con centro Timimotm, l’oued Messacura can centro 
a Kerzaz, il Touat col capoluogo l'amentit, il Tidikelt col- 
l'annesso di Aoulef e centro principale In-Salah. 

Riportandoci a quanto si disse nella prima parte di 
questo studio (1), il sultano del Marocco ha cercato varie 
volte di affermare la sua autorità sulle casi del Touat, 6 
quasi sempre per invito degli abitanti, che al minacciato 
dominio francese indubbiamente e/fttico, preferivano quello 
sceriffiano puramente nominale. 

Ta protezione del sultano sì ridusse però di fatto alla 
nomina di qualche cnid (giudice) scelto fra i notabili del 
paese, ed al ricevimento di regali in denaro o in schiavi. 
D'altra parte è da notare che quando una grossa spedizione 
francese avanzò verso le onsi gl’indigeni non ‘esitarono a 
protestarsi amici della Francia, (come nel 1872-78, allor- 
quando la colonna comandata dal De Gallifet ocenpò El 
Goléa per punire alcune frazioni ribelli della provincia di 
Costantina), 


è 
#4 


Sette religiose e partiti politici. — La religione maomet- 
tana domina assoluta fra gli abitanti delle oasi, i quali però 
seguono î precetti di varie sette, tutti dal più al meno ostili 
all'invasione cristiana, ed in modo speciale a quella dei Fran- 
cesi, cho malgrado la loro tolleranza rappresentano il pericolo 
più vicino e maggiore. 

Fra le sette religiose la principale è quella di Mulei Taieb; 
alla quale è ascritto il sultano del Marocco con la massima 
parte dei suoi sudditi, ed il cui capo, lo Sceick dell'Uezzan, . 
è personaggio forse più potente dello stesso sultano. 

Iudipendentemente dal raggruppamento in seite, la popo- 
lazione è divisa in duo grandi partiti politici 0 s0/f; quello 
degli Ihamed e quello dei Soffian, che trovano la loro origine 
in tempi molto remoti. I due partiti estesero per lo passato 


(1) Vedasi Rivista Aililare del 16 settembre 1900. 
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la loro inffuenza assai lontano: in seguito, cessate le ragioni 
della loro esistenza i nomi sì conservarono nella tradizione 
delle lontane casi del sud, quale segnacolo di inimicizie pro- 
fonde ed ereditarie, 

Nel Touat si nasce Soffiano 0 Ihamed come nel medio evo 
si nasceva Guelfo e Ghibellino, e solamente i nomadi passano 
con facilità da un partito all’altro per sfruttarne le inimicizie 
0 per avere un pretesto di rapina. 


Produzione. — Le oasi producono robbia, tenné, pimento, 
pelli, tessuti e grano, ma in quantità limitata. Il dattero 
rappesenta il maggior prodotto del suolo, ed esso costi- 
tuisce l'alimento base della popolazione e l'articolo princi- 
pale del commercio di scambio. 

Sulle palme grava l’unica imposta ordinaria che serve a 
coprire lo spese per l'irrigazione dei palmeti, irrigazione che 
ha luogo per mezzo di una fitta rete di canali e canaletti in 
muratura, costrutti e mantenuti con ogni cura. Ogni palma 
ha diritto ad una determinata quantità d’acqua, e l'imposta 
vien pag@ta in natura all'epoca del raccolto. 

Nelle oasi del Gourara e del Tidikelt la fittezza delle palme 
si può considerare in ragione di 250 per ettaro. Nel 'onat 
propriamente detto la media non va oltre le 200 piante perchè 
fra palma e palma si coltiva l'orzo ed altri cereali. 

L'abbondantissima produzione in datteri dà Imogo ad un 
commercio abbastanza attivo da nord e da sud. Carovane pe- 
riodiche portano i datteri nel 'l'ell e ne ritornano cariche di 
stofîfe, burro, olio, metalli, ma specialmente dî grano, 

La maggior quantità di datteri, di qualità eccellente, è data 
dal Gourara che produee pure poco carbone e qualche buon 
tessuto di lana o di cotone. 

Il Touat, oltre i datteri, produce uma discreta quantità di 
orzo e di tenné, pianta che gli Arabi adoperano per ottenere 
la tintura in rosso o quale astringente. 

Nel Tidikelt alla produzione del dattero si unisce quella 
del bestiame, più specialmente cammelli per i trasporti, 
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Comunicazioni naturali. — Attraverso alla cintura che av- 


volge il gruppo d’onsi dal Touat, cintura costitnita dai terreni 
a sabbio mobili 0 sassosi, privi di vegetazione, squallidi, de- 
Eee lio n 
spondenza degli oued, delle vie naturali seguite dalle caro- 
vane, e che mettono in comunicazione il T'ouat col Marocco, 
l'Algeria, la Tripolitania ed il Soudan. 

Queste aperture sono determinate: 

A nord: dall'oued Mesghiden la cui vallata incanala il 
transito dal Gourara verso El-Goléa, e quindi su Gardaia 
@ Laghonat ad ovest e su Ouargla e Touggouri ad oriente; 

dall’oued Saoura fino ad Igli, dal quale punto il tran- 
sito volge a nord su Figuig e ad ovest sul l’afilet. - 

A sud: dall’oned Messaoura, dal Djaret e quindi pel Ta- 
nezzoutt verso l'imbounctou. 

Ad est: dall’oned Massim che dal Midikelt incanala il 
traffico su Chadames; 

dall’oued Mya, che, superando la barriera opposta dal- 
l'estremità orientale di El-Baten, traccia la via per El-Goléa 
ed Quargla. 

Da queste aperture escono le principali vie carovaniere. 
Non è però da ritenersi che siano le sole, poichè la cintura 
indicata non è assolutamente insormontabile, ed altre vie si 
svolgono qua e là attraverso al deserto. 


da 
Viecarovaniere, — Allo scopo di dare un'idea delle distanze 
approssimative che separano dall’Algeria, dalla Tripolitania, 
dal Soudan e dal Marocco il grappo di oasi preso in esame, 
si riassumono i principali dati sulle vie di comunicazione 
percorse dalle carovane per superare la zona del deserto che 
lo circonda, 
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Il movimento più attivo ha luogo verso est e verso ove: 
per le trasversali che conducono da una parte alla Tripo: 
litania e dall’altra al Marocco, Segue la via che conduce a 
fPimboucton ed in ultimo quelle verso il sud algerino. 

Dal. Tidikelt per portarsi a Ghadames occorre superare 
una distanza di 800 chilometri circa. Il commercio su 
questa via è costante, la strada è in. buone condizioni e 
per îl maggior percorso si svolge in piano; lungo il suo 
percorso, meno in qualche tratto, si trovano in quantità suf- 
ficiente l’acqua ed i pascoli. 

Da "Tripoli provengono le armi, la maggior parte delle 
cotonate e molti altri prodotti destinati per la massima parte 
a Pimbonctou; per la stessa via passano gli schiavi sempre 
ricercatissimi a Costantinopoli. 

Dalla, parte orientale cioè dal Gourara e dal Tonat a 
Figuig con un percorso in media di 300 chilometri si svolge 
la buona via battuta dalle carovane che trasportano spe- 
cialmente i datteri destinati alle provincie di Mekner e di 
Fez nel Marocco. 

Da Kerzaz parte per Tafilet un'altra strada (450 chilo- 
metri circa) per la quale si avviano le carovane dirette nella 
provincia di Marocco, 

Verso il sud, dal Tidikelt 6 dal Tonat per T'imbouctou, 
cori un percorso di 1300 chilometri circa, si svolge la strada 
battuta da carovane di varia importanza, fra le quali note- 
voli le due annuali grossissime dette Akabar. Queste par- 
tono da Akabli nella parte meridionale del Tidikelt, l'una 
al principio di aprile, l’altra al principio di ottobre, Im- 
piegano 45 giorni pel viaggio e dopo 4 mesi di riposo ri- 
prendono la via pel ritorno. Queste carovane comprendono 
spesso da 4 a 5 mila cammelli, e percorrono 85 chilometri 
circa al giorno, se in terreno ordinario, e fino a 60 chilo- 
metri quando occorre traversure le zone prive d’acqua, 

Un movimento più limitato si compie sulle due vie che 
dal Tidikel e dal Gourara menano nel snd Algerino e cioè 
verso la regione del Mzab a nord di El-Golèa l'una, e verso 
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il sud oranese l’altra. Quest'ultima è quasi abbandonata 
perchè obbliga a traversare 170 chilometri di forti dune. 

La ragione per la quale il commercio fra l'Algeria e le 
casi del Tonat è tanto ridotto va ricercata, secondo il pa- 
rere di alcuni, nella proibizione del commercio degli schiavi, 
ma se si considera che anche verso la ‘Tripolitania ed il 
Marocco questo commercio è ridotto a meno di 1000 schiavi 
all'anno, non può accettarsi questa considerazione quale una 
spiegazione: plausibile, e giova ritenere piuttosto come si sia 
troppo esagerata l’importanza del Tount quale mercato di 
scambio nei tempi attuali, 


ae 

Le nperazioni militari compiute nella seconda metà del 1900. 
— Proseguendo nella esposizione dei fatti, come fu possi- 
bile raccoglierli dalle notizie riportate dalla stampa francese, 
durante l'estate del 1900 la colonna dIgli e le colonne d'ap- 
provvigionamento lungo la linea d’operazione ebbero a su- 
bire ripetuti attacchi. In questi scontri ai Francesi furono 
inflitte continue perdite che, se piccole in paragone di quelle 
che subì l'avversario, furono sempre tali da rendere ardito 
quest’ultimo fino al punto di attaccare i posti fortificati sta- 
biliti per proteggere la lunga linea d'operazione. Uno di 
questi arditi attacchi fu eseguito la notte del 1° ottobre contro 
il forte di Zoubia-Duveyrier. ; 

Per frenare tali atti di crescente audacia fu inviato un 
distaccamento di 1200 gounziers di Ain-Sefra, al comando del 
colonnello del 2° reggimento spa/is, contro l'oasi del Figuig, 
vero ridotto, oconpato fortemente dalle tribî marocchine. Il 
distaccamento sconfisse al Colle di Aich il nemico e ritornò 
il 6 ottobre con 80 prigionieri e gran quantità di cammelli, 
montoni, cavalli e muli presi al nemico. 


* 
se 
Occupazione d'Adrar. — Intanto il generale Serv 


mandante la divisione d'Algeri, compiva nei mesi di giugno 
e luglio uni giro d'ispezione nelle oasi, Per portarsi dal Ti- 


e, co- 
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dikelt al Gourara volle traversare il Tonat, ed in tale occa- 
sione ocenpò colla sna scorta Adrar, uno dei più importanti 
centri popolosi di quella regione, ottenendo in seguito a quel- 
l'atto la sottomissione di quasi tutto le oasi del Touat, ri- 
maste fino a quell'epoca fuori della zona d'azione delle co- 
lonne conquistatrici a causa del loro ritiro per la stagione 
inoltmta. 

L'occupazione d'Adrar acquistava una grande importanza 
perchè, data l'ostilità spiegata contro i Francesi dalle tribù 
nomadi del T'afilet, permetteva, stabilendovi una guarnigione, 
di fare argine alle incursioni che non avrebbero mancato di 
compiere nel l'ouat e nel Gourara i Berabers ed'i Doni-Menia 
che fra quelle tribù sono le più agguerrite. 

Prevedendo ciò, il generale Servière, aveva proposto di te- 
nere Adrar occupata con truppe da prelevarsi dai più vicini 
posti di imimoun, Fort Mac-Mahon e da El-Golèa, ma ai 
necessari spostamenti si oppose l’inoltrata stagione estiva, 
e quindi Adrar rimase senza un presidio dopo la partenza 
di quel generale. Verso la fine di agosto le previsioni del 
generale Servière si avverarono perchè un forte nucleo di Be- 
rabers, proveniente dal Tafilet, senza contrasto potò attra- 
versare il T'ouat ed invadere il Gourara, allo scopo di solle- 
vare quelle tribù contro la dominazione francese. 


è 
# 


Combattimenti di Sahela-Metarfa. — Il capitano Falco- 
netti, comandante del posto di Timimoun (capitale del Gou- 
rara), avuto sentore della sollevazione che già manifestavasi 
in alcune tribù sottoposte al suo comando, decise di fare 
un giro nella regione, e l’effettuò con un piccolo distacca- 
mento di spalis del Sahara ed il goum comandato dal capi- 
tano Pein. 

Nel Deldoun questa piccola colonna incontrò i Berabers 
numerosi e ben armati, e non riusci a sloggiarli dalla forte 
posizione da essi occupata a Sahela-Metarfa, Chiamata in so 
corso, giunse il 80 agosto, la 2° compagnia tiragliatori del 
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Sahara da Timimoun; ed in quello stesso giorno i Francesi ri- 
tentarono l'attacco; però il nemico resistette tenacemente ed 
inflisse loro delle sensibili perdite. 

Dopo questo scontro la piccola colonna si ritirò in attesa 
di nuovi rinforzi e di un cannone, domandati urgentemente 
a Pimimoun. 

Il 5 settembre i Francesi rinforzati ripresero l'attacco della 
posizione di Sahela-Metarfa e subirono una nuova sconfitta 
‘con rilevanti perdite: 

Non avendo altre truppe a disposizione per poter ritentare 
l'attacco, il comandante francese ripiegò su Timimoun senza 
essore disturbato dal nemico. 

La situazione, se non poteva dirsi critica, non era esente 
da pericoli, sicchè si rese urgente l'invio di nuove forze per 
assicurare la difesa del posto di Timimoun e mantenere alto 
il prestigio delle armi francesi su quelle turbolenti popola- 
zioni; a questo scopo furono inviate da El-Goléa muove 
truppe nel Gourara. 

na 

I nuovi ordini impartiti dal gorerno. — Dopo gli sfortu- 
nati combattimenti presso Sahela-Metarfa la stampa francese, 
quasi unanime, con quello spirito di patriottismo che tanto 
la distiugue, spinse il governo ad agire con maggior energia 
inviando nuove truppe per costituire guarnigioni perma- 
nenti nel Touat, allo scopo di porre un freno alle continue 
incursioni delle tribù marocchine che con tanta audacia si 
spingevano a breve distanza dai posti francesi ed insinua- 
vano nell'animo di quelle popolazioni l'idea della rivolte 
contro il dominio francese. 

Il governo che desiderava agir con energia, non disgiunta 
da tina decorosa prudenza, imparti le necessarie istruzioni 
al governatore generale dell'Algeria ed al comandante del 
19° corpo d'armata, manifestando essere sua intenzione di 
assicurare il pacifico assetto delle oasì, e per far ciò deci- 
deva che si dovessero stabilire nuovi distaccamenti in quelle 
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regioni, dare il cambio a quelli che già vi si trovavano da 
parecchi mesi ed intraprendere gli studi pel prolungamento 
della ferrovia del sud oranesò fino ad Igli. 

L'attuazione del piano! così néttamente tracciato dal go- 
verno e che non implicava nuove spedizioni, allo scopo di 
attuare novelle conquiste, bensì limitavasi ad assicurare l'as- 
setto bacifico del paese già occupato, nel modo più sollecito 
e conveniente, fu subito iniziato. 


DE 


L'incarico affidato al generale Servidre. — AL generale Ser- 
vière, che già erasi recato nella precedente estate nel Sahara, 
fu affidata la missione dî portarsi nel mese di dicembre 1900 
nell'estremo sud-algerino per procedere al cambio delle gnar- 
nigioni, ed alla organizzazione dei nuovi posti militari nel 
Touat. Fu inoltre irlcaricato di riferire sulle risorse della 
regione, sullo sviluppo di cui è suscettibile e di completare 
con nuove informazioni le notizie già possedute dal go- 
verno per procedere all’organizzazione amministrativa in 
modo semplice e ben corrispondente ai costumi ed alle isti- 
tuzioni del paese, utilizzando in larga misura l’opera e l’au- 
torità dei capi indigeni ben disposti verso un’amministra- 
zione francese, capace di garantire la pace e ln sicurezza 
agli abitanti, proteggendoli contro le incursioni dei Tonareg 
e dei Berabers. 

Per ragione economica e per la difficoltà di poter requi- 
sire un adeguato numero di cammelli, dopo le gravi per- 
dite di tali quadrupedi subite durante lo scorso anno, si 
ridusse l’efettivo delle truppe a disposizione del generale 
Servière a circa 650 uomini con 3000 cammelli da trasporto. 

T vari elementi costituenti questo piccolo corpo, furono 
raggruppati in due colonne che partirono per il sud col pro- 
getto di riunirsi a Timimoun per rilevarvi le truppe ivi re- 
sidenti da un anno. 
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L'attacco improvviso di Timimoun. — Verso la metà di 


febbraio corrente anno, il generale ottenne la sottomissione 
delle oasi di Sahela-Metarfa nel Gourara e di Brinken e Tsabit 
nel Touat, di cui i capi si presentarono volontariamente a lui 
e gli fecero ottima accoglienza. 

Mentre tanto felicemente procedevano le operazioni della 
piccola colonna, il 18 febbraio il posto di Timimoun fu im- 
provvisamente attaccato alle 4 del mattino da un migliaio di 
Berabers provenienti come al solito dal T'afilet e condotti dai 
caid di Bondo e Charouin. 

Tvattacco fa sostenuto e valorosamente respinto dalla pic- 
cola guarnigione di 160 nomini che, dopo tre ore di combat- 
timento, obbligò il nemico a ritirarsi verso l’oned Sebkha la- 
sciando sul campo un centinaio di morti. 

Le perdite dei Francesi furono di 9 morti (fra cui 2 ufficiali) 
e 21 feriti. 

La motizia di questo combattimento giunse dopo pochi 
giorni al generale Serviòre che essendo in marcia nel Touat, 
senza frapporre indugio si portò celeremente contro gl'inva- 
sori, Il 28 dello stesso mese ogli potè attaccare i Berabers che 
rinforzati dalle genti di Charrouin gl'impedivano l'ingresso 
in quell’oasi. Il nemico fu sloggiato con gravi perdite e messo 
in fuga. Resisteva ancora la casbah (cittadella) di Charouin 
in cui erasi rifugiato un forte nucleo di ribelli. 

Per ottenerne la dedizione occorse l'impiego dell'artiglieria; 
dopo un breve bombardamento, il 3 marzo, gl’ indigeni capi- 
tolarono e l’intera oasi si sottomise. 

Il 6 dello stesso mese il generale Servière parti per l'oasi 
di Talmin che venne occupata il giorno 9, dopo breve com- 
battimento. 


* 
: Cat 


Il ritorno del generale Servière. — Durante lo svolgimento 
di queste operazioni il generale potè rendersi conto esatto 
delle disposizioni d'animo degli abitanti nelle regioni attra- 
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versate e constatare come per la massima parte tntti fossero 
favorevoli all'occupazione francese. Abbondanti notizie fu- 
rono pure raccolte sulle risorse del paese allo stato di fatto 
attuale. 

Verso la metà di marzo corrente anno ritenendo ormai 
compiuta la sua missione, il generale Servière prese tutte 
le disposizioni per il collocamento dei piccoli distaccamenti 
destinati a rimanere nel sud, e Jasciato Talmin, anziché diri- 
gersi per Timimoun su E]-Goléa, per entrare ad Algeri pre- 
ferì seguire la via dell’oued Messaoura che raggiunse a Ksabi 
(®.250 chilometri cirea al sud d'Igli), dal quale punto ae- 
compagnato dalla scorta destinatagli dal comandante della 
divisione d'Orano, potè, risalendo l’oned Messacura e quindi 
la Zousfana, raggiungere la ferrovia del sud Oranese e rien- 
trare per quella via ad Algeri, dove giunso il 18 maggio. 
Quivi era stato prededuto dal generale Menestrel (partito 
colonnello e promosso generale mentre trovavasi nel Titikelt) 
che staccatosi da lui nel sud Algerino, con una piccola 
colonna aveva provveduto al ritiro delle guarnigioni già 
dislocate nel Sahara, e dopo aver compiuto quest’incarico, 
per Timimoun era rientrato sui primi di maggio in Alger 

Oltre i distaccamenti lasciati nelle oasi, al principio di 


maggio funzionava già regolarmente l'annesso del servizio * 
‘8 


coloniale impiantato poco prima ad Adrar, nel Tonat, che, 
in unione a quelli analoghi già precedentemente impiantati 
ad In-Salah 6 a Timimoun, veniva a completare e ad assi- 
curare il funzionamento di quell’importante servizio. 


Le operazioni nel Messaoura. — Mentre abilmente e feli- 
cemente si compiva la missione affidata al generale Serviére 
nel, Gourara e nel Touat, il comandante della divisione di 
Orano, generale Risbourg, sì dirigeva con una adeguata 
scorta verso il sud lungo l’oued Saoura, per riconoscere le 
migliori località dalle quali fosse possibile di sorvegliare le 
turbolenti tribù marocchine ed opporsi alle loro troppo fre- 
quenti invasioni. 
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Il generale si portò nella sua ricognizione fino nei Beni- 
bbes e nello limitrofe oasi, ottenendo la sottomissione di 
diverse tribù. Dal Marabut di Kerzaz, capo autorevole della 
regione, ricevette il ben arrivato per lettera e le migliori 
notizie circa i Berabers che, scoraggiati per gli scacchi su- 
biti negli ultimi combattimenti contro i Francesi, rientra- 
vano nelle loro regioni. L'effetto prodotto da questa riti- 
rata crm vantaggiosissimo per l'oceupazione francese. 

A Kerzaz si recò personalmente il colonnello Billet, di- 
staceatosi dal Risbourg, percorrendo così ancora un tratto 
dell’oned Snoura, e qualche distaccamento si spinse fino a 
Ksabi sulla sinistra dell’oued, ad oltre 100 chilometri a sud 


dî Kerzar, mentre il generale dava tutti gli ordini per la 
costituzione di due nuclei di cavalieri indigeni nell’ostromo 


sud; che dovevano procedere alle necessarie ricognizioni eil 
alle operazioni di polizia indispensabili in quella parte del 
Sahara, 

Il 20 aprile il generale Risbourg rientrava ad Orano. 

E così coll’opera delle truppe della divisione Orano, non 
meno proficua di quella delle truppe della divisione d’Algerî, 
sî riusciva a dare un assetto difensivo alla lunga linea dal 
Zousfana Messaonra, tale da tenere in rispetto le tribù ma- 
rocchine che maggiormente avevano ostacolato la marcia 


dello colonne francesi nel sud. 
Nel passato maggio i posti p 
quelle valli eruno; 


ù fortemente occupati in 


Zoubia-Duveyrier . ... 1 compagnia del 2’ tiragliatori 

Djenan-ed-Dar. . . . . 1 » COS 

Maghi » 2» 

Igli. ... comando di 1 battaglione ed 1" compagnia 
del 2° tiragliatori 

Beni-Abbès'. . .. .. . 1 compagnia del 2° tiragliatori 


Nelle stesse valli le truppe della divisione di Orano, du- 
rante quest'anno e mezzo di operazioni nel sud, hanno 
costrutte le ridotte d’Hadjerat-m' Guil, di Duveyrier, di 


Djenan-ed-Dar, di El-Morra, di Taghit, d’Igli, di Beni-Abbès 
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“ed hanno inoltre scavati numerosi pozzi lungo la strada da 
esse battuta. 

Gli altri movimenti eseguiti verso la frontiera marocchina 
e segnalati dai giornali, non ebbero diretto rapporto colle 
operazioni nell'estremo sud compiute dai generali Serviére 
© Risbonrg, ed ebbero per solo scopo il rinforzo delle guar- 
nigioni al confine occidentale per la protezione delle tribi 
amiche su quella frontiera, 

Il più importante di questi movimenti fu quello eseguito 
dalla colonna agli ordini del comandante Bichemin, del 2° ti- 
ragliatori algerini, che inviato ad Hl-Aricha al principio di 
marzo ne fece ritorno in aprile lasciando sul posto due 
compagnie di zuavi quale guarnigione. 


sa 

Verso la fine di maggio la pacificazione del Touat sem- 
brava definitivamente assicurata, 

Il colonnello Canchemez, destinato al comando delle vasi 
del Sahara compiva tranquillamente un giro d'ispezione nel 
Tidikelt, nel l'onat e nel Gourara, scortato solo da pochi 
spahis e da qualche cavaliere irregolare. | 

L'occupazione delle oasi del Sahara'può ora dirsi compiuta, 
i distaccamenti lasciati si trovano ripartiti fra T'imimonn 
nel Gourara, Adrar nel T'onat ed Aoulef, m-Rhar ed In-Salah 
nel Tidikelt. “ 

L'occupazione avrebbe potuta compiersi pacificamente 
senza l'intervento dei Berabers che vedendo sfuggirsi la 
preda vennero a disputarla ai Francesi. Gourara e Tount 
costituivano per essi le regioni în cui era facile taglieggiare 
e razziare largamente. L'installazione dei Francesi toglie 
loro quella sorgente di facili guadagni e si comprende che 
come non videro con indifferenza l'arrivo delle truppe della 
Repubblica, non vi vedranno benevolmente neppure in se- 
guito la loro permanenza. 

Te ultime sconfitte li hanno scoraggiati pel momento e 
quando per l'avvenire diventeranno nuovamente arditi la 
Francia saprà ben tenerli in rispetto. 
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La sospensione delle operazioni. — Per proseguire nella po- 
litica d'espansione nel Nord-Africa occorreva impossessarsi 
delle casi del Sahara ed i governanti francesi non si lascia- 
rono intimorire dalle prime contrarietà; in meno di 2 anni 
la conquista fu compiuta, ed ora la Francia occupa di fatto 
la regione più ricca ed il mercato di scambio più importante 
del Sahara settentrionale, 

Tie comunicazioni rese sicure permetteranno il facile scam- 
bio di prodotti coll’Algeria, per le due principali linee l'una 
fra il sud oranese ed il Touat, per l’oned Saoura e l’altra fra 
la provincia di Costantina ed il Tidikelt, per Biskra ed 
Onargla. 

‘Raggiunto questo primo intento la Francia sembra di- 
sposta pel momento a fermare la sua espansione verso il 
sud. Una sosta invero è ora necessaria per l'ordinamento am- 
ministrativo delle nuove regioni e per provvedere alla sicu- 
rezza ed alla tranquillità del traffico. 

Gli accordi più ampi sono stati presi dal governo colla 
missione maroochina, recatasi in Francia ultimamente, e fu- 
rono stabiliti i mezzi per impedire, nel limite del possibile, 
le incursioni delle tribù marocchine nel territorio algerino 
ed in quello delle oasi, determinando le misure preventive 
per evitarle e le misure repressive per ottenere immediata 
riparazione, qualora pel futuro se ne verificassero di nuovo, 

D'altra parto le recenti notizie fornite dalla missione 
Fotiteau-Lamy dimostrarono la difficoltà di congiungere 
l'Algeria col Soudan, mentre che senza andare incontro al- 
l'incertezza di una spedizione, sì potrà, servendosi oppor- 
tunamente dell’opera dei Touareg stabilire, se possibile, 
periodiche relazioni con l'imbouetou, servendosi dell’opera 
degli indigeni, cosa che non dovrebbe presentare diflicoltà 
dal momento che già in diverse occasioni î Touareg stabi- 
lirono contratti coi Francesi per vendita o fitto di quadra- 
pedi, mantenendo fedelmente ì loro impegni. 
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Tale è l'opinione di autorevoli e competenti persone in 
Francia © pare che sia la più razionale decisione da prendere 
almeno per il momento. 


La ferrovia transahariana. — Quale complemento della 
compiuta occripazione delle onsi è prima opera di un paci- 
fico assetto amministrativo, si rese necessario 10 stabilire un 
celere mezzo di comunicazione fra l'Algeria 6 il Touat: ed 
invero da molto tempo si discuteva in Francia sulla conve- 
nienza di prolungare nel Stihara nna delle due linee ferro- 
viarie che già percorrono le regioni degli altipiani. 

Queste due linee ferroviarie esistenti sono l’na quella 
della provincia di Costantina che da Philippeville, sul Me- 
diterranéo, si prolnnga attualmente fino a Biskra: l'altra 
quella che nella provincia di Orano s'interna verso il sud 
fino a Djenen-bon-Rezg. 

Sulla scelta di quella fra le due che avrebbe dovuto es- 
sere prolungata verso le onsi si animò la discussione negli 
ultimhi mesi e si comprende come con cura venisséro raccolte 
ed esposte le ragioni che avrebbero. dovnto far preferire 
l'una o l’altra delle due linee, ragioni che il più delle volte 
avevano per movente l' interesse regionale per l’una o l’altra 
delle due provincie interessate. 

Condizioni-di sienrezza e ragioni commerciali, avrebbero 
fatto preferire il prolungamento della linea che ora si ar- 
resta a Biskra, come quella che spingendosi al sud avrebbe 
percorso un paese già da lungo tempo occupato dai Francesi 
e procedendo poi verso il Tidikelt da una parte è Ghadames 
dall'altra, avrebbe attirato tutto il commercio che fa capo 
a quei dne importanti mercati del Sahara (1). 

Le ragioni finanziarie, militari e politiche hanno fatto 
invece decidere il prolungamento dell'altra ferrovia, quella 


(1). Era gli studi chi videro recentemente la luce su tato argomento è pregovolissimo 
il lavoro del capitano Hovxseon. — Le transsaharien par la main d'osuvre mili- 
taîre. — Editore MC. Lavauzelle Parigi, 
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del sud-oranese, che già si spinge più a sud della precedente 
@ permetterà in seguito di spostare con celerità lo truppe 
occorrenti alla difesa delle nuove regioni occupate. Essa 
incomincerà a realizzare con minor spesa il sogno di quelli 
che vogliono congiunta l'Algeria al Soudan. 

La storia della ferrovia del sud-oranese può così riassu- 
mersi: limitata per lungo tempo nella regione del Tell, si 
estese progressivamente verso il sud fino a Saida, per servire 
di sbocco ai prodotti agricoli degli altipiani. La necessità di 
approvvigionare le troppe, nel periodo più attivo dello, in- 
surrezione di Bon-Amama, la fece prolungare fino a Mecheria, 
ed în seguito, in un periodo di tranquillità, essa raggiunse 
Ain-Sefra, 

Durante il governo del signor Cambon e poi sotto quello 
del signor Laferrière, la ferrovia venne prolungata fino a 
raggiungere Djenen-bou-Rezg. L'ultimo tratto fa inaugurato 
il 1° febbraio 1900. 

Attualmente essa raggiunge! già il villaggio di Zoubia- 
Duveyrier; sono pertanto in corso gli studi ed i lavori per 
stabilire il tracciato fino ad Igli. Tali studi furono già ab- 
bozzati fino dall’anno scorso per parte di nna commissione 
che si spinse fino al ksar el-Azoudj per riconoscere uno dei 
due possibili tracciati, che avrebbe potuto scegliersi per fare 
capo ad Igli. Quest'anno gli studi ed i lavori sono proceduti 
con maggior alacrità ed oramai l’arrivo della locomotiva 
ad Igli, a 600 chilometri circa dalla costa del Mediterraneo, 
è ridotta ad una semplice questione di tempo. 


Roma, li 30 luglio 1901. 
0. SquiLiAcE 


capitano 61° fanteria, 
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NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


EFFETTIVI DI PACE E DI GUERRA DELL'ESERCITO AUSTRO-UNGARICO. — Dal. 
l'opera molto lodata e diffusa del maggiore generate dell'esercito russo 
A. Rediger, riveduta e completata dal colonnello dello stesso esercito A.Gu- 
lewitsch, opera che porta il titolo Reclutamento ed orgamiszazione della 
forza armata e chel periodico Armeeblatt di Vienna, in una serie diarti- 
coli venuti a luce dî qualchè tempo a questa parte va riassumendo. per 
sommi capî, togliamo i dati seguenti relativi agli effettivi di pace è di 
querra dell'esercito austro-ungarico ripartiti per arma. Tali dati che 
per ragioni facili ad intendersi non possono essere matematicamente 
osatti, Specie quelli riopilogativi degli ettettivi di guerra, sono il risul- 
tato di lunghi studi di carattere organico, relativi alle principali po- 
tenze militari europee, compiuti dai due egregi ufliciali russi, e perciò 
meritano una certa importanza, che acquista maggior valore quando 
si: considerì la spiccata competenza che entrambi gli autori hanno nella 
trattozione di argomenti del genere, essendo tanto l'uno che l'altro in- 
sognanti nell'Accademia Nicola (in Pietroburgo), la quale è assimila- 
bile alla nostra scuola di guerra. 


Effettivi di pace in cifre tonde. 


cav Gra] 
ARMA Fanteria, ina Atti | Genio | Totali 
ria |stori | | 

Esercito comune . . . . . -|183,00049,000) 25,000] 9,000 266,000 
Landwehr cisleitana e Honyed. .| 41,000 | 10,000) non ne hanno _ 51,000 
Quadri delle truppe di comple- 
mento . . > «+ . + - + «| 83,000) 1,000) 2,000) 125, 6.000 
truppe da fortezza» . . ..| — | — | 7,00, — | 7,000 


)00 


Stati maggiori e truppo divesse.| — | —|/— | 


"Treno e parchi. . RO di sti a EL 
| 


Totali . 000] 19,000| 346,000 


Di tali trappe 284,000 appartengono all'esercito comune, 25,000 
alla landwehr cisleitana, 26,000 agli Honved, 6,000 alla Bosnia-Erzego- 
vina; inoltre 5,000 sono soprannumerari diversi. 


Effettivi di guerra in cifre tonde. 


ARMA Fanteria | Cavalleria | Artiglieria | Genio TFUPPE | rotali 
| | Ì diverse 
Esercito di 1° linca. . | 
Esercito comune (truppe di campagna) . . . + 460,000] 49,000] ‘78,000 21,000 | 79,000 | 687,000 
Landwebren (Landwehr cisleitana ed Honved) . 219,000 18,000 non ne hanno _ 
Truppe di complemento . Stai 147,000 16,000 | 21,000 7,000 1,000 | 192,000 
Truppe da fortezza. Rd ENO _ _ 21,000] 10,000 _ 31,000 
——- — — £ 
Totali parziali 1° linea 826,000] 83,000] 120,000 38,000! 80,000 |1,147,000 
È — -—_— |— ere 
| 
Esercito di 2% linea. 3 
(Landsturm). 
Brigate di landsturm . Ò 5 . 97,000) 7,000 5,000 = Cai 109,000 
Trnppe diverse . ici 280,000 4,000) — ca 3 284,000 
Totali parziali 2* linea 377,000] 11,000 5,000) — _ 393,000 
Totali generali 1% e 2" linea . . 1,203,000 94,000 125,000 | 38,000 | 80,000 |1,540,000 


VUILSHA TUVLITIN VNOASSYA 
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Come può rilevarsi da quest'oltimo specchietto, anche î due compe- 
tenti scrittori ri sopra menzionati ‘tonsiderano l'esercito austro-un- 
garico come composto di due grandi scaglioni solamente, cioò la 1 e la 2* 
linea. Ed è giustissimo siffatto concetto, perchè le Jandwehren, pel modo 
onde sono organizzate, istruite ed addestrate, non devonsi ritenere, come 
erronvamente molti dimostrano di credere ancora oggidî, quali truppe 


di 2 linea paragonabili, ad esempio, alla nostra milizia mobile; ma 
esse sono vere e proprie truppe di 42 linea, con grandi unità di guerra, 
che dalla compagnia vanno fino alla divisione, permanentemente or- 
dinate è viventi di vita propria, come quelle dell'esercito comune, fin 
dal tempo di pace, e destinate a combattere in guerra inquadrate nelle 


truppe di quest'ultimo. È infatti probabilissimo che ognì corpo d'ar- 
mata dell'esercito mobilitato consterà dî 2 divisioni dell'esercito comune 
e di una divisione di landwehr cisleitana od honved. È bensi vero che le 
landwehren non hanno artiglieria e genio; ma le aliquote di queste 
armi occorrenti alla costituzione perfettamente organica delle divisioni 
di landwehren esistono fin dal tempo di pace nei quadri delle grandi 
unità dell'esercito comune. Ai sorvizi cui provvedono in guerra presso 
altri eserciti le truppe di 2* e 3" linea è destinato il landsturm e pare 
che vi concorrerranno eziandio unità speciali che sarebbero destinate a 
formarsi solo in caso di mobilitazione con elementi esuberanti al com- 
plemetamento dei quadri di 1* linea, 

Le truppe di 12 linea formeranno în guerra, secondo quanto affer- 
mano autorevoli periodici militari del vicino impero, 3 armate ciascuna 
di 5 corpi d’armata. Ogni corpo d'armata, come si è detto, consterà di 3 
divisioni di cui 2 dell'esercito comune e una di landwehr cisleitana od 
ungherese. 

(CIRCA LA FANTERIA DI LANOWEHR CISLETTANA. — Nell'ottobre del cor- 
rente anno, mediante l'aumento di aleuni reggimenti da costituirsi ridu- 
condo a 3 il numero dei battaglioni dei reggimenti che ancora ne 
hanno 4 e trasformando in battaglioni da campo gli 8 quadri di batta- 
glione di riserva ancora esistenti, serà ultimato il riordinamento della 
fanteria della landwehr cisleitana, e, di conserva con questo sarà vul- 
fimata altresì la rivova cireoscrizione territoriale del landsturm, per 
modo che lo Stato cisleitano risulterà suddiviso in altrettanti circoli di 
landsturm quanti sono i circoli di reggimento di landwehr, ed ogni 
circolo di landsturm resulterà ripartito în altrettanti circoli di batta- 
glione di landsturm quanti sono i circoli di battaglione di landicehr. 

Siffatta trasformazione, la quale ha avuto di mira di costituire 8 co- 
mandi completi di divisione di landwehr, ciascuna composta complessi 
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vamente di 5 reggimenti raggruppati in 2 brigate, meno la divisione 
di Przemysl che ne avrà 4 e quella di Innsbruck che ne avrà 3 (1), 
doveva essere completata per la fine del 4902; invece ciò avverrà per 
la fine del corrente anno. Il comando militare di Zara continuerà a 
constare di 4 solo reggimento, il 23°, cioè, l'unico che avrà $ batta- 
glioni, mentre tutti gli altri ne avranno 3. 

Per ultimare la riorganizzazione suaccenuata dovranno. e: 

tuiti al 1° del prossimo venturo ottobre: 
4 comandi di brigata di fanteria, 
5 comandi di reggimento di fanteria, 
7 battaglioni da campo, 
5 quadri di battaglione di complemento. 

A riorganizzazione completa la fanteria di landwehr cisleitana con- 
sterà di: d 

8 comandi di divisione, 

I comando militare (quello di Zara), 

16 comandi di brigata, 

37 comandi di reggimento a 3 battaglioni, di cui 2 di tiratori 
nazionali (Landesschitzen), z 

1 comando di reggimento (il 239) a % battaglioni (ha 

115 battaglioni da campo a 4 compagnie ciascuno, 

38 quadri di battaglione di complemento. 

Ogui reggimento consterà di uno stato maggiore reggimentale, 3 bat- 
taglioni da campo (meno il 23° che ne avrà 4) e un quadro di battaglione 
di complemento. In nessun reggimento esisterà più il quadro di batta- 
glione di riserva. 

La Rivista militare nelle sue puntate del 4° novembre 41898 (pa- 
gina 2005), 1% agosto 1899 (pag, 4506), 30 novembre 1899 (pag. 2166) 
e 16 maggio 1900 (pag. 927) accennò, mano mano che avevano luogo, 
ai successivi aumenti nell'ordinamento della fanteria di landwehr cislei- 
tana, alla costituzione dei comandi di divisione di landwehr ed alla 
organizzazione che essa aveva quando incominciò la serie degli aumenti. 
Ora che questi stanno per avere termine, crede opportuno far rilevare 
il potente ausilio che in caso di guerra rappresenterà la landwehr cislei* 
tana per l'esercito comune, a simiglianza del quale essa, come già 
quella ungherese (od honved) fu sempre istruita ed addestrata, ed ora 
è anche orgonizzata ed inquadrata. È notorio che le landwehren hanno 
ferma permanente di 2 anni ed organici ridotti. Quella cisleitana consta 


sere costi- 


sede a Zara), 


(1) 1 territori dalle divisioni di Przemyst e Innsbruck sono più ristretti e mon pos- 
sono fornire che un minor numero di uomi! 
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di reggimenti con effettivi di pace che ascendono, compreso il quadro 
di battaglione di complemento, a 52 ufliciali è 664 uomini di truppa 
cui corrisponde una forza di guerra pari allo stato. maggiore regg 
mentale e a 3 battaglioni dell'esercito comune (in questo i reggimenti 
sono tutti a 4 battaglioni) è cioè a circa 3000 uomini. Ogni compagnia 
Na in pace 3 ufficiali e 54 uomini di truppa; ed ia guerra, come le 
compagnie dell'esercito comme, 4 ufficiali e 235 uomini di trop 
in complesso circa 230 combattenti per compagnia. 

Le divisioni di landvehr sono contradistinte dal nome della città ove 
ha sede il comando e da un numero; ad ognuna corrispondono due bri- 
gate analogamente designate, come resulta dal seguente specchietto: 


Comando | Numero Comando 
di landwehr | delle di brigata. | 
in divisioni | di landwehr in | brigate 


Annotazioni 


Krakau 


«| 91 | numeri delle divisioni 
Olmitz ....| 92 


non sono tutti consi 
entivi perchè subor- 


Krakau ....| 46 


Ì 
| (Wien... 


VIa 25 | dinatian’orare de ba- 
l'esercito in caso di 
Graz... 48 

Graz. ....| 22 3 guerra, nel quale or- 
| Lafbach ...-| 44 | dinedl'battagiia è pre- 
(Prae..:...| 400 | visto(che fo divisioni 

Prag.. 21 }Pilgen:...| di | dilindwenrsionod 
ì | stinate ad Integrare | 
îi 9g {Josefstadt. .. || 51 | corpid’armata dell'e- 
OSS anti, 36 { Leitmerita (. | 52 | seeito comune, por 


| tandonea 3 le Toro di 


, Preemysl ... | 89. || ‘givisionigegtiorganiei 
Praemysl (Reso Fraroniao Seca IESQOLO Wigan È 
Lembere ... | (85 
Leo 48 | Czernowite .. | 86 


Innsbruck... | 4 


fina SA) RESA 
| Jonsbruek' | [O 


Quanto alla costituzione del Jandsturm cisleitano, in seguito al rior- 
flinamento della landwehr il territorio austriaco è stato diviso, come 
si è già detto, in circoli di landsturm, e questi in circoli. di battaglione 
di landsturm, i quali coincidono in massima rispettivamente coi circoli 
di landwehr (uno per reggimento di landwehr) e coi circoli di batta- 
glione di landwehr (uno per battaglione di landwehr, e, cioè, 3. per 
reggimento). Perciò in guerra si avranno tanti battaglioni di londsturm 
quanti sono i battaglioni di landwehr, e cioè si avranno 145 di tali bat- 
taglioni essendo altrettanti i battaglioni di landwehr. 
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FRANCIA. 


LA DIMINUZIONE DELLA STATENA vERIL sEnvizio Mittrane. - Con legge 
promulgata il 2 aprile corrente anno, è stata abolita la statura minima 
di metri 1,54 per abilitàre.al servizio militare. D'ora innanzi i con- 
sigli di revisione hanno tutta lo latitudine per giudicare se un indi- 
viduo indipendentemente dall'oltezza possa compiere il servizio mi- 
litare. 

Trovandosi a quell'epoca gia inizi ioni di leva per Ja 
classe 1900, il Ministro della gueri me della questione, sta- 
bili che quella legge non dovendo avere effetto retroattivo, non: possa 
applicarsi ai rinviati delle elassi 1898 e 1899 ed agli inseritti della 
classe 1900, giò în parte formata prima della promulgazione della legge 
stessî, Essa comiucerà ad ossére applicata nì giovani della prossima 
classe 1901, 

Per i giovani che vogliono prendere un arruolamento volontario que- 
st'anno, il minimo di statura per le diverse armi, esclusa la fanteria, 
e per gli zappatori pompieri è mantenuta provvisoriament 

Per i reggimenti fanteria, battaglioni cacciatori a piedi, reggimenti 
2uavi è tiragliatori algerini, gli arruolamenti possono essere accettati 
qualunque sia la statura degli aspiranti, alla condizione che essi ab- 
Diano l'attitudine fisica necessaria per fare un buon servizio nei corpi 
présso i quali desiderano di servire. 

SERVIZIO SOTTO LE ANMI DEI VETEMINARI E 1 
xani, — E veterinari 6 gli studenti veterinari dispensati, per disposi 
zione della legge sul reclutamento, da due anni di servizio sotto le 
armi, sono incorporeti nei reggimenti d'artiglieria e negli squadroni del 
treno degli equipaggi per compiere il loro anno di servizio alle se- 
guenti condizioni: 

1°) Veterinari e studenti veterinari. che hanno fatto tre anni 
di studi: 
Dopo un periodo d'istruzione militare di sei settimane questi gio= 
ni sono messi a disposizione dei veterinari capi di servizio che li 
impiegano nelle infermerie veterinarie, e danno loro una speciale istra- 
zione tecnica. Per ciò che riguarda l'equitazione il comandante di corpo 
dovrà rendersi conto dell’epoca in cui la loro istruzione è completa. 

2°). Studenti veterinari con meno di tre anni di studi: 

Questi saranno lasciati nelle batterie o nelle compagnie fino al 45 
aprile; a partire da questa epoca essì sono collocati a disposizione dei 


LE STUDENTI VETRRI= 
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veterinari capì di servizio e non assisteranno più che a quelle sole 
istruzioni e manovre che fisserà il comandante del corpo. 

"TELEGRAFISTI DELBA RISERVA R DELL'ESERCITO TERRITORIALE, = I telegri 
fisti dello riserva e dell'esercito territoriale assognati in guerra alla rete 
delle fortezze sono attualmente divisi fra i diversi reggimenti del genio 

Recentemente è stato disposto che debbano compiere i loro periodi 
d'istruzione presso il battaglione telegrafisti a Mont Valérien. 

È fatta eccezione per gli uomini domiciliati in Algeria ed in'Tunisia, 
che saranno convocati presso il 26° battaglione. 

Le epoche di convocazione saranno fissate, come per i zappatori mi- 
natorì, per iniziativa del comandante del battaglione telegrafi 

Cswuro beLLe TRUPPE DI uvanNIGIONE A Panic: —.Le divisioni, le 
brigate ed i reggimenti di fanteria che costituiscono la guarnigione di 
Parigi vi resteranno d'ora innanzi permanentemente; la porzione cen- 
trale deì reggimenti resterà ugualmente fissa nelle stesse guarnigioni 
di provinci 

Il cambio si opererà solamente per turno fra i battaglioni. 

Tutti i reggimenti della guarnigione di Parigi saranno a 4 batta- 
glioni di 4 compagnie, ripartiti due nell'interno della città e nelle 
grandi agglomerazioni vicine e due in provincia, presso la porzione 
centrale, per quanto è possibile. 

Ogni anno un battaglione per ciascun reggimento residente a Parigi 
darà il cambio ad uno di quelli dislocati in provincia. 

Tu via provvisoria, è fino a quando l'iusuflicienza delle caserme în 

provincia l'esigerà, un solo battaglione rimarrà di guarnigione presso 
la porzione centrale, l'altro risiederà a Parigi generalmente nei forti 
esterni. In questo caso ogni due anni entrambi i battaglioni residenti 
a Parigi andranno a dare il cambio, uno a quello în provincia è l’altro 
a quello di presidio nei forti, mantenendo un torno che permetta a 
ciascun battaglione di restore due anni în provincia. 
Nuovo rvciLe Lamaccuis. — AI poligono del Mourillon a Tolone è 
to esperimentato un fucile inventato dall'orologiaio R. Lamacchio. 
Sembra che i risultati ottenuti siano stati soddisfacenti e che sì pro- 
cederà a nuovi esperimenti appena l'inventore abbia apportato alla nuova 
arma le modificazioni che gli sono state suggerite. 

Si tratta di un fucile a ripetizione ed a rinculo utilizzato, contenente 
46 cartucce disposte nel calcio, nel quale s'introducono da é aperture 
praticate sotto il calciolo. I dati di tiro di questo fucile corrispondono 
a quelli del Lebel del quale ha !o stesso calibro (8 mill.). Però pesa 
soltanto 3 chilogrammi, mentre il peso del Lebel è di chilog. 4,800. 
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Le 16 cartucce del serbatoio possono essere sparate consecutivamente 
senza togliere il fucile dalla spalla. 

Sovora pi aenpanmenta, — Con decreto 3 genuaio 4901 è stata creata 
una scuola per i sottufficiali ed allievi ufficiali di gendarmeria, Al decreto 
è anuesso il regolamento sull'ammissiono a detta scuola. 

La gendarmeria è la sola arma nella quale un sottufliciale possa arri- 
varo al grado di ufliciale senza aver seguito dei corsi o subito le prove di 
vin concorso. Perciò il Ministro della guerra in vista del buon recluta- 
mento degli ufficiali ha creato questa scuola, che riuscirà certo vantag- 
giiosa per l'arma permettendo agli allievi ufticiali‘di acquistare, seguen- 
done i corsi, quella istruzione speciale che non possono interamente 
apprendere nelle loro ordinarie residenze. 

Inrenvento DI U ALI Ar concorsi Irpici, — Una ci 
steriale, relativa aî concorsi ippici nel 1904, autorizza gli ufficiali di tutte 
le armi a partecipare ai concorsi che la società ippica frantese organizza 
a Bordeaux, Boulogne-sur-Mer, Naney, Nantes, Paris e Vichy. 

I programmi, approvati dal Ministro per quauto concerne la perte mi- 
litare, saranno diretti a tutti i comandanti di corpo interessati per cura 
della Società ippica france: 

Per gli ufficiali è prescritto di correre in divi 
premi in danaro. 

Gli ufficiali di tutte le armi potranno inoltre essere autorizzati a pren- 
dere parte, in ragione di uno per brigata dî cavalleria © di artiglieria e 
di uno sull'insieme delle altre armi di ogni corpo d'armata, alla prova 
del concorso centrale ippico di Parigi, detto Grand priv de Paris. 

INDENNITÀ PER SPESE DI SERVIZIO AL VICE PRESIDENTE ED AI MEMBRI 
pet Consionio sureRione DELLA GUERRA, — Con decisione del {8 gennaio 
indennità per spese di servizio ai membri del Consiglio superiore della 
guerra fu fissata nel modo seguente: 

vice prosidento del Consiglio superiore della guerra L. 19,962 al- 
Vanno; 
membri del Consiglio superiore della guerra L. (4,958 all'anno 

INDENNITÀ ALLE TRUPPE IN MANCIA IN Corpo 0 DISTAGCAMENTO. — Il 
decreto del 18 marzo corrente anno stabilisce nel modo che segue le in- 
dennità alle truppe in marcia in corpo 0 distaccamento: 


e di non prendere 


Ufficiali. 
Generale membro del Consiglio superiore della guerra, per 
PITT) RA EER RP ra hi 31) 
Generale comandante di un corpo d'armata, per giorno. » 15 


Generale comandante di divisione o assimilato, per giorno.» 2 
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Generale comandonte di brigata 0 assimilato, per giorno. to 
Ufficiale superiore o assimilato . . +. 0... 5 
Ufficiale inferiore o assimilato. . LL... 8 


Queste indennità sono dovute in Europa, nell'Algeria ed in Tuni 

Olire l'indennità sopra indicata gli ufficiali generali che coprono spe- 
ciali funzioni in occasione delle manovre hanno diritto alle indennità 
qui appresso indicate. 

a direttore superiore delle manovre d'armata. L. 2000 
Membri del | 4; rea sia 
To su-\ direttore dello manovre dî più corpi d'armata o 

io su- 


Consì; ni n 

nio dell © cOMandante di un'armata alle manovre . » 1000 
eriore della } 4 
E 5 tal | assistente quale ispettore d'armata alle manovre 

era È î n 
Li di un corpo d'armata suo dipendente . » 500 


Generale comandante di corpo d'àrmata alle manovre o 
sistente alle manovre di divisione o di brigata effettuate dalle 


troppe: dipendenti; siste n et e e AS i 800 
Generale di divisione direttore di una manovra o di un eser- 
cizio d'insieme . . .. 3 eten » 200 


L'indennità di marcia è dovuta a tutti gli ufficiali superiori ed infe 
riori o assimilati tutte le volte che essi marciano colle loro truppe 
durante le differenti manovre. 

Manovre d'autunno: per tutte le giornate di marcia e di manovra 

Manovre di guarnigione: per tutta la durata della manovra. 

Accantonamenti e manovre nelle Alpi ed in Corsica: per tutto i) 
tempo dell'assenza dalla guarnigione. 

Accantonamenti è manorre nei Vosgi: durante le giornate di marcio 
e di manovra. 


Truppa. 
Aiutante e assimilato, per giorno . . . . .... . L 0,85 
Sottufficiale e assimilato, per giorno . . ./.... > 0,85 
Caporale; brigadiere e soldato, per giono . . .. . » 0,10 


L'indennità alle trappe in marcia è dovuta ugualmente nell’ Algeria 
od in Tunisia. 

Durante le diverse manovre l'indennità è dovuta alle truppe nelle 
stesse condizioni che per gli ufficiali. 

I sottufficiali, brigadieri e gendarmi hanno diritto durante le ma- 
novre, all'indennità di marcia determinata dal Decreto 4 dicembre 1892. 

Inoltre i sottufliciali, brigadieri e gendarmi a cavallo banno diritto ad 
una indennità fissa di medicamento e fasciatura in L. 4 sul fondo della 
massa manutenzione e rimonta, 
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Dinrrro AL cavaLtO PER I carrrani DI raxtenia. — Le disposizioni 
che regolano la rimonta per i capitani di fante 
muovo ampliamento in favore dei capitani stessi. 

Si riassume qui la decisione presidenziale del 9 maggio corrente anno 
che apportò le modificazioni in parola. 

I capitani di fanteria non brevettati destinati al Ministero della guerra, 
presso la casa militare del Presidente della repubblica, alla scuola mi- 
litare e nel servizio degli affari indigeni in Algeria o presso quello d'in- 
formazioni in Tunisia, che hanno diritto al cavallo continueranno a man- 
tenere questo diritto qualunque sia la loro anzianità sul quadro com- 
plementare, quando sono chiamati a compiere un periodo di servizio in 
un corpo di trappa. 

Fraxcuaty postate rei soLvati. — Per iniziativa del Ministro del 
commercio è stato concesso agli nomini di truppa di terra e di mare di 
godere della franchizia postale per due lettere al mese. Queste lettere 
dovranno essere consegnate per l'invio all’amministrazione del corpo al 
quale il militare appartiene, la quale le munirà di un francobollo spe- 
ciale tenendone conto su apposito registro. 


GERMANIA. 


DISPOSIZIONI NELATIVE ALL'ESENCIZIO E ALL'AMMINISTRAZIONE DELLA 
rerRoviA oittitare. — Con la denominazione di ferrovia militare 
tende la lineaerroviaria che viene esercitata dai ferrovieri milita) 
congiunge Rerlino con Iaterbog e si sviluppa, su semplice binario, per 
un tratto di chilometri 70,5. La percorrono giornalmente, tra andata e 
ritorno, 44 treni. 

Prima della legge del 25 marzo 1899 la ferrovia in parola era eserci- 
tata da alcune compagnie della brigata ferrovieri ; in seguito alla legge 
suddetta venne invece creato un apposito reparto d'esercizio (Betreibs- 
abtheilung, der. Eisenbalnbrigade) costituito da 3 compagnie prussiane 
8 ll ilistaccamento sassone di ferrovieri, con i seguenti quadri = 

1 ulliciale superiore con rango di comandante di reggimento, diret- 
tore della ferrovia militare ; 

| ufficiale superiore, comandante della sezione d'esercizio; 

| capitano, capo dell'ispettorato del movimento; 

3 capitani, comandanti di compagnia ; 

9-10 ufficiali subalterni, dei quali 1 

4 medico militare. 


sone 3 7 
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In seguito a proposta dei ministri dei lavori pubblici e delle guerra, 
S. M. l'imperatore ha approvato le seguenti disposizioni relative all'e- 
sercizio e all'amministrazione della ferrovia militare. 

$ 1. Autorità incaricate della direzione e dell'amministrazione. — 
La ferrovia militare viene diretta e amministrata dalla. Regia direzione 
della ferrovia militare, cou sede in Berlino. 

Questa direzione dipende dal comandante della brigata ferrovieri, il 
quale, a sua volta, dipende dall'ispettore delle truppe addette al servi 
delle comunicazioni. Per quanto però riguarda l'esercizio della tinea, la 
direzione deve uniformarsi alle'leggi e regolamenti in vigore per l'eser- 
cizio delle ferrovie prussiane e alle disposizioni dei competenti funzio- 
nari di controllo, specialmente per quanto concérne la sicurezza. Am- 
ministrativamente la ferrovia militare dipende dal ministero della guerra, 
per mezzo del quale sono pure attivate le relazioni col ministero dei la- 
vori pubblici. 

$ 2. Personale. — La direzione della ferrovia militare è affidata è un 
ufliciale superiore con rango di comandante di reggimento. Dalla dire- 
zione dipendono : 

a) lo stato maggiore della direzione, costituito da: 

1 aiutante del direttore, 
| pagatore per la contabilità della cassa ; 

b) il personale esecutivo, comprendente il reparto d'esercizio, costi- 
tuîto da 3 compagnie, e 4 capitano quale capo dell'ispettorato del mo- 
vimento. 

La destinazione degli ufficiali ha luogo con decreto imperiale: essi co- 
stituiscono, sotto l'autorità del direttore della ferrovia militare, un corpo 
d'ufficiali avente proprio tribunale d'onore, nel senso del $ 6 delle reta- 
tive disposizioni regolamentari. 

Il direttore sceglie il suo aiutante tra gli ud 
cizio. 

I sottufficiali, i raffermati e appuntati, esclusi quelli di sanità, sono 
promossi o nominati dal direttore; la loro assegnazione aî differenti 
impieghi ha luogo per cura del comandente del reparto d'esercizio 
dei comandanti di compagnia. 

Il reparto d'esercizio non riceve e non istruisce le reclute, Dai reggi- 
menti ferrovieri viene ad esso assegnato il numero necessario di appun- 
tati e soldati, questi ultimi tra coloro che hanno completata la loro 
istruzione. 

Su proposta del comandante del reparto d'esercizio, il direttore della 
ferrovia militare distribuisce ogni anno tra le 3 compagnio, a seconda 


î del reparto d'oser: 
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delle esigenze di servizio, il personale di truppa assegnato a comple- 
tamento degli organici. 

I 3 reggimenti di ferrovieri provvedono, în conformità degli ordini 
del comandante della brigata ferrovieri, a sostituire il personale di sa- 
ità ed i soldati che nel corso dell'anno venissero a mancare. 

Ogni anno, nel giorno stesso del congedamento della class 
trasferito al reparto d'esercizio il seguente quantitativo di soldati che 
abbiano compiuto nu anno di servizio: 

dai battaglioni del 1° e 3° reggimento ferrovieri e 
dal 1° battaglione del ° reggimento ferrovieri, 71 sol- 


nil 


, viene 


dati per battaglione (1)... . - . . . + + + 355 soldati 
dalle due compagnie prussiane del 2° battaglione del 
2° reggimento ferrovieri. n DENARI Ù 


dalle 2 compagnie sassoni dello stesso battaglione 


in totale 426. soldati 
ssercizio, 


Lo stesso numero, tra appuntati e soldati del reparto d’ 
, contemporaneamente, tra il personale in congedo. 

llo scopo d’impratichire il. personale destinato al reparto d'eserci- 
zio, il comandante della brigata ferrovieri lo può comandare, sin dal 
principio di settembre, o tutto 0 în parte, presso il reparto stesso. Il 
personale così comandato continua però a rimanere în forza nei rispet- 
reggimenti. » 

Per ciò che riguarda il servizio del vestiario, il reparto d'esercizio 
dipenile dal 2°+reggimento ferrovieri, il quale lo considera, per tale 
dipendenza, come fosse un battaglione. 

$ 3. Attribuzioni del direttore. — Dal direttore dipende tutto il ser- 
vizio della ferrovia militare, per quanto concerne l'esercizio, la ma- 
mutenzione e l’amministrazione della stessa. Nei limiti dei suoi poteri, 
o con l'approvazione delle antorità superiori indicate nel $ 4, egli 
emana gli ordini, le disposizioni di servizio e le prescrizioni ne- 
cessarie, 

Egli firma la corrispondenza, della direzione, rappresenta questa 
negli affari esterni, tratta le questioni legali concernenti la ferrovia 
militare ed approva, nei limiti delle sue facoltà, i contratti stabiliti 
dal reparto d'eser 

Il bollo di servizio del direttore porta l'iscrizione ; 

‘Regia Direzione della ferrovia militare — Berlino. 


(1). reggimenti ferrovieri sono su 2 battaglioni. 
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Per le punizioni e le licenza il direttore eser 
di reggimento. 

Egli deva avere sempre specialmente di mira l'istruzione degli ufficiali 
e degli uomini di truppa nel servizio ferroviario, e reggiungere con ogni 
mezzo (uesto scopo principale. 

In caso di assenza, il direttere è sostituito dall'ulliciale più anziano 
della sezione d'esercizio. Se l'assenza dovesse, prevedibilmente, durare 
più tempo, egli potrà essere sostituito con un altro ulliciale nominato con 
decreto imperiale. 

$ 4. Attribuzioni del comandante del reparto d'esercizio. — Il 
comandante del reparto d'esercizio dirige il servizio del reparto stesso în 
conformità degli ordini e delle istruzioni del direttore. Per l'esecuzione 
del servizio egli dispone dei comandanti di compagnia con le loro còmpa- 
guie e del capitano nominato al $ 2, 4). Nel limite delle sue. attribuzioni 
egli regola tutti gli affari correnti relativi all'esercizio della ferrovia mi- 
litare, corrisponde direttamente con le analoghe autorità di altre ammi- 
nistrazioni ferroviarie, coi fornitori, col pubblico eci 
un bollo di servizio con l'inserizione: 


ta i diritti di comandante 


n 00, ed ha perciò 


Regio riparto prussiano d'esercizio della ferrovia militare. 


Egli è specialmente responsabile che sia costantemente mantenuta Ja 
Sicurezza, l’ordine è la buona gestione economica dell'esercizio, come 
pure del governo militare di tutto il servizio. Per le punizioni e le li- 
cenze egli ha i poteri conferiti ai comandanti di battaglione indipendente. 

Per la sua sostituzione in caso di assenza, dispone il direttore della 
ferrovia militare. 


$ 5. Attribuzioni del capo dell'ispettovato del movimento. — Dipen- 
dono da questo capo: 
a) l'ispettorato dei telografisti ; 
6) il controllo del servizio dei vagoni; 
c) l'amministrazione del deposito e degli stampati. 
Egli dirige e sorveglia il complesso del servizio, nel limite ora detto 
delle sue attribuzioni. 
Alla sua sostituzione, in caso di assenza, provvede il direttore della 
ferrovia militare. 
$.6. Attribuzioni dei comandanti di compagnia. — I comandanti di 
compagnia dirigono e sorvegliano tutto il servizio nei limiti: loro as- 
segnati. 
La loro sostituzione, in caso di 
della ferrovia militare. 


senza, viene regolata dal direttore 
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$ 7. Amministrazione della cassa. — L'amministrazione della, cas 
(contabilità) è affidata al pagatore più anziano del reparto d'esercizio. 
Essa funziona conformemente alle prescrizioni regolamentari dell’ {{ 
marzo 4897 sulle casse dei corpi di truppa, tenuto però conto delle di- 
sposizioni e norme in vigore per le ferrovie prussiane dello Stato. Ha il 
seguente nome e bollo dî servizio: 


Amministrazione della cassa principale della ferrovia militare 


a dipende pel controllo 
delle comunicazioni. 

$ 8. Disposizioni esecutive. — I dettagli del complessivo servizio 
della direzione della ferrovia militare o del reparto d'esercizio saranno 
regolati da apposite disposizioni esecutive. 

Queste disposizioni saranno compilate per cura dell'ispettorato delle 
truppe addette al servizio delle comunicazioni. 

UFFICIALI DI FANTERIA 0 D'ALTRE ARMI COMANDATI A. PRESTAR SERVIZIO 
NEI FERROVIERI E NEI TELEGRAFI ALI DI QUESTE TRUPPE COMAN= 
DATI A PRESTAR SERVIZIO NELLA FANTERIA. — Un ordine imperiale pre- 
scrive quanto segue: 

1° Per rendere possibile che ufficiali di fanteria ed eccezional- 
mente' d’altre armi, possano concorrere al completamento dei quadri 
degli ufficiali dei ferrovieri e dei telegrafisti, il 4° agosto d'ogni anno 
potranno essere proposti, nel limite del bisogno, pel servizio presso î 
ferrovieri ed i telegrafisti, quei sottotenenti che non abbiano, quali uf- 
ficiali, un servizio minore di 2 e maggiore di 6 anni e che per ca- 
pacità od inclinazione siano particolarmente idonei al servizio al quale 
vengano comandati. 

Tale servizio avrà principio il 4° ottobre e durerà, per ora, un 
anno ; 

20 Allo scopo di elevare la reciproca conoscenza d'armi, il 4° ot- 
tobre d'ogni anno saranno comandati dai ferrovieri e telegrafisti presso 
la fanteria e reciprocamente 4 tenenti o sottotenenti anziani. Il ser- 
vizio di questi ufficiali durerà un anno, ma potrà essere protratto, per 
qualche ufficiale, a due anni. 

Mepacuia commemorativa. — Con ordine imperiale, pubbblicato dal 
giornale militare ufticiale, venne instituita nna medaglia commemora 
tiva degli avvenimenti di guerra nell'Asia orientale. 

La medaglia è di bronzo e di acciaio. Quella di bronzo sarà data a 
tutti coloro, anche non appartenenti all'esercito e alla marina, che 
presero effettivamente parte agli avvenimenti di guerra; quella di ac- 


ll'intendenza delle truppe addette al servizio 


LE 
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ciaio è destinata per coloro che, appartenenti 0 no all'esercito e alla 
ina, si adoperarono in modo straordinario nell’ interesse delle forze 
militari inviate nell’Estremo Oriente, compresovi il personale di bordo 
delle navi incaricate del trasporto di truppe è di materials da guerra. 
La medaglia rappresenta sul lato principale mn’ aquila che sotto ai 
saoî artigli tiene un drago, sul lato opposto la cifra è Ja corona im- 
periale e sulla melaglia di bronzo l'inscrizione: 


di vittoriosi combattenti. 1900... Gina... 1901. 


su quella în acc 


È Merito per la spedizione in Cina. 


Il nastrino della medaglia è di color arancio con orlo bianco e stri 
rosse e nere. $ 

Coloro che hanno preso parte ni fatti d'armi chetsaranno in seguito 
indicati, possono, per ognuno di essi, assicurare orizzontalmente su) 
nastrino una fascetta di ottone dorato, con sopra il nome della loca» 
lità dalla quale il fatto d'armi prende nome. 

La medaglia potrà pure essere concessa al personale dei contingenti 
stranieri. 

Fuorte pi raxtenia. — In luogo del fucile e della carabina mod. 88 
è in corso di distribuzione il fucile e la carabina mod. 98. Queste 
nuove armi hanno lo stesso calibro di mill. 7,9 e le stesse proprie 
balistiche di quelle mod. 88. Le principali differenze sono: in luogo 
del tubo copricanna vn copricanna di legno, come il nostro; serbatoio 
non più aperto, ma chiuso inferiormente @ quindi un caricatore a la- 
mina che non entra nell'arma 6 che permette, cosa assni importante, 
di completare in qualunque momento il numero delle cartucce nel ser- 
batoio; alzo a quadrante in luogo di quello a cursore; miglioramenti 
nel meccanismo di chiusura; abolizione della testa mobile del cilindro ; 
modificazioni alla sagoma del fusto in modo di dare appoggio alla mano 
nello scatto (come nei fucili da caccia di più recente modello); sciabola- 
baionetta più lunga della precedente ed assicurata sotto la canna e non 
iù lateralmente a destra della medesi 

Il fucile mod. 98 pesa chilogrammi 4,100 e la sua lunghezza, senza 
sciabola-baionetta, è di metri 4,25. Il caricatore con 5 cartucce pesi 
grammi 166,50, dei quali 7 grammi rappresentano il peso della lamina 
che costituisce il caricatore. L'alzo è graduato per le distanze di: 200, 
300, 350, 400 è 450 metri, e da questa distanza di 50 in 50 metri 
sino a quella di 2000 metri. 
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Bensagni scompanenti. — Nell'esercito germanico sono da non molto 
tempo in servizio dei bersagli speciali detti « Ballonscheiben », costi- 
tuiti da palloni che appena colpiti si sgonfiano. Con tali bersagli sî 
rappresentano però soltanto uomini a terra o mascherati da parapetto. _ 

I giornali informano, che al presente, si esperimentano anche in Ger: 
mania dei bersagli scomparenti, come sono già ib uso da qualche anno 
presso l'artiglieria francese © svizzera. Questi bersagli sono costituiti 
dal solito materiale è cougegnati in modo, che appena colpiti da nn 
proiettile cadono, scomparendo alla vista. 

Il perfezionamento dei bersagli di guerra è problema di massima im- 
portanza, mo ancora îu gran parte insoluto — almeno nel campo pra- 
tico, e chî volesse interessarsi con maggiori dettagli intorno ai bersagli 
scomparenti o cadenti di cui sopra è cenno, legga îl fascicolo V, anno 
4899 della rivista Sc/uceizerische Manatsschrift fr Offiziere aller 
Waffen. 

Movntesto neLu'ALTO PensoNAL. — Il generale fold-maresciallo conte 
v. Waldersee, venne nominato ispettore generale della IL£ ispezione dî 
armata (Hannover), comando che già rivestiva prima di assumere quello 
delle truppe inviate in Cina dalle varie potenze. 


INGHILTERRA. 


SPERINENTO DI AUTOMODILI ALLE MANOVRE DI Cavatenia. — Negli 
ultimi giorni di luglio, a Salisbury, ebbero luogo le manovre di éavalleria, 
alle quali presero porte due reggimenti di. cavalleria, due compagnie 
di fanteria montata, due batterie di artiglieria a cavallo. 

Durante queste manovre sono stati per la prima volta impiegati gli 
automobili, il cuî uso si è dimostrato di grande utilità per’ î trasporti 
sulle buone strade. 

Gli automobili erano del tipo Thoraycroft. Occupavano lo stesso 
spazio dei carri comuni di servizio, avevano la vetocità dî 5 miglia all'ora, 
portavano 5 tonnellate e ls trainavano anche con una piccola diminu- 
zione di velocità, mentre i carri suJdetti non portano che una tonnellata 
o una tonnellata è mezzo, Fu anche impiegato un motore a petrolio, 
he dette poco buoni risultati. 

Tre automobili inoltre erano stati messi a disposizione della direzione 
delle manovre dall'Automobile-club. 

Cawti Di voLoxtAni. — Nei primi di agosto si sono formati numerosi 
campi por l'istruzione dei. volontari în molte località della Gran Bret- 
tagna. Si calcola che vi abbiano preso parte circa 75,000 wwini, 
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Il maggiora concentramento è stato ail Aldershot, dove sono con 
nuti ben 25,000 uomini e dova è stato formato un hattaglione di ciclisti 
colle compagnie e le sezioni di questa specialità apparteneoti a vari 


corpi. 

îl generale Buller, comandante del distretto e direttore del campo di 
Aldershot, ha dettato questo programma : 4° giorno, scuola di compa- 
gnia e di battaglione; 2° giorno, suola di battaglione e di brigata; 
3o giorno, esercitazioni di avamposti: 6° giorno, esercizi di attacco e 
difesa in unione a truppe regolari; 5° giorno, esercitazioni di combat- 
timento su larga scala in unione a truppe regolari e sotto il comando 
dello stesso generale Buller ; 6° giorno, scioglimento del campo, marcia 
di ritorno alle sedi con misure di sicurezza 

Mavovne 1 IniAnpa. — Queste manovre si sono; svolte durante la 
seconda decade di agosto nella brughiera che costituisce la parte setten- 
trionale della contea di Cork 

Direttore doveva esserne il duca di Connaught, comandante dello 
forze irlandesi, ma per la morto della sorella imperatrice Federico, è 
stato sostituito dal maggior generale Me Calmont, comandante del di- 
stretto di Cork. 

Un partito (rosso), composto di una brigata di fameria su 4 batta 
glioni, di 2 squadroni, di 3 batterie e di | compagnia del genio, aveva 
come dislocazione iniziale il campo di Kilworth; l’altro partito (azzurro), 
composto all'incirca come il precedente, era concentrato a Clogheen. 

Il supposto era il seguente: Un esercito invasore (rosso) è sharcato a 
Cork e ha spinto innanzi dei distaccamenti che guardano il fiume 
Blackwaker a Mallow, Fermoy è Lismore. L'esercito della difesa (az- 
ro) sì sta concentrando a Cahir con distaccamenti avanzati sui fiumi 
stata distrutta in 


Tare Duag. La ferrovia tra Mallow e Charleville è 
“parecchi punti dal partito azzurroa 
1 principali appunti fotti al termine delle manovre sono i seguenti; 
L'istruzione degli ulliciali e dei soldati lascia, in generale, a esi 
rare. Tipico è questo avviso spedito da un giovane unfliciale di cavalleria 
comandante di una pattuglia: « Arrivo in questo momento, Il nemico 
è sul ciglio dell’altura. » L'avviso non diceva altro, nè portava indi- 
cazioni di sorta circa la località da dove è l'ora in cui era stato spedito. 
La stessa doficenza nel servizio di esplorazione è stata notata negli uo- 
mini di truppa, e il lamento quotidiano dei due comandanti di 
partito era questo: « non posso avere un' informazione dalla mia c 
valleria, » Neppure i soldati delle altre armi hanno dimostrato di pos 
sedere l'istruzione individuale al grado che î nuovi tempi richiedono. 
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Per ciò che riguarda specialmente la cavalleria, si è osservato, che, 
malgrado quanto sì è detto e fatto in Africa, gli ufficiali non mostrano 
ancora di aver compreso, che la funzione prima e principale della loro 
arma è quella, non già di combattere, ma di fornîre informazioni e 
provvedere alla sicurezza. Durante un giorno intero la cavalleria rossa 
non lia mandato un avviso al comandante del partito. Le pattuglie si 
perdevano a scaramucciare e si dimenticavano di scoprire e riferire. 

Circa l'impiego dell'artiglieria il direttore della manovra faceva 
queste conclusioni : « L'unità tattica dell'artiglieria è la batteria (il 
Field Artillery Drill dice che è la brigata). I pezzi non devono es 
sora messi in azione su una linea più o meno rigida. Bisogna tenere 
al coperto ogni pezzo, sia durante la manovra che durante il fuoco ; 
ma d'altra parte il controllo del comandante la batteria sul fuoco di 
tutti Î suoi pezzi, non deve mai essere sacrificato a questa copertura. 
Non bisogna, per risparmiare i cavalli, sacrificare l'istruzione. La co- 
pertura è oggi più importante per l'artiglieria che non per la fante- 
ria, ed essi non può ottenersi se i pezzi di una batteria sono tenuti 
insieme e portati în azione rigidamente. 

Lo scopo della maggior mobilità dell'artiglieria a cavallo è quello di 
rendere il suo fuoco più effettiro. Non deve essere strettamente legata 
alla cavalleria, e può essere utilmente impiegata durante l’azione in 
unione con l'artiglieria da campagna portandola su un fianco per bat- 
tere d'infilota î pezzi del nemico. » 

Quanto alla fanteria, c'è chi osserva che questa manovre hanno 
dimostrato l‘inopportunità degli attacchi frontali. Due volte i grossi 
delle fanterie sono venuti a contatto, e tutte due le volte i due attacchi, 
che sono stati frontali, non sono riusciti. Altra lezione per la fanteria 
è la necessità, date le armi attuali, di avvalersi quanto più è possibile 


degli ostacoli come copertura. 
Masovne wAvALi. — Come è noto, il tema per queste manovre era 
îl seguonte: Ciascuna delle due flotte dove tentare di ottenere il pos- 


sesso della Manica e dei suoi shocchi, nonchè degli sbocchi del canale 
di San Giorgio. Alla fine, la (lotta .X (nemica) deve cercare di impedire 
il commercio în quelle acque e In Motta B (nazionale) devo cercare di 
proteggerlo. 3 

Il risultato favorevole alla Motta X e il fatto che questa ave 
come basi le isole della Manica, le isole Scilly e Queenstown. sulle 
coste dell'Irlanda, punti che si possono far corrispondere a quelli 
francesi di Dunkerque, Cherbourg e Brest, hanuo sollevato un grido di 
compiacenza fra ì nemici e di delusione fra gli amici dell'Inghilterra. 
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Il'rifiuto dato dal segretario parlamentare e finanziario dell'ammir 
gliato, Arnold-Fooster, di far pubblicare per ora le decisioni dei gi 
dici di campo e di nominare un comitato incaricato di indagare e di 
riferire sulle manovre, come aveva fatto quello nominato nel 1888, 
sembrerebbero avvalorare questa compiacenza'e questa delusione. 

Giova però osservare che la Motta B era la squadra di riserva della 
Manica è cheso essa era superiore alla Motta X (quadra permanente 
della Manica) come numero di unità, le era di molto inferiore come 
qualità; sicchè se qualche cosa si può dire di ben dimostrato în queste 
manovre, sî è che poclie ma baone e nuove navi valgono più di molte 
ma cattive e vecchie. % 

L'Ioghilterra dovrebbe essere seriamente preoccupata di questo ri- 
sultito, se dovesse sempre trovarsi di contro una flotta più moderna 
della propria nella Manica e con basi imprendibili, come erano state 
dichiarate quelle d' Aiderney e Scilly. 

Giò che ha di più agevolato l'azione della Motta X (contrammiraglio 
Wilson) è steta la maggior velocità delle sue nayi e la defìcenza di 
esplorazione da parte della, Motta 8 (vice ammiraglio Geralil Noel), 

Inoltre: compito della Motta 8 era quello di proteggere il commercio 
nella Manica e nel canale di San Giorgio; e siccome, per disposizioni 
date dalla direzione, la flotta X era già a cavallo dei due canali quando 
la (lotta B giungeva a Portland, non rimaneva al viceammiraglio Noel 
che un mezzo per compiere il sio mandato : cercare e distruggere la 
flotta nemica, Ora questo gli era impedito dalla poca iudipendenza che 
aveva la maggior. perte delle suo navi, poca indipendenza dovuta alla 
loro piccola dotazione di carbone. E così ebbe buon ginoco la flotta &, 
la quale quando volle potè evitare la battaglia decisiva. 

I priucipali appunti fettî dalla stumpa alla fine delle manovre, 
pressa poco gli stessi che ‘abbiamo visto fare per le manovre terr 
in Irlanda: deficenza d'istruzione negli ulliciali, difettoso se 
esplorazione. Il medesimo lamento dei comandanti di partito per la 
mancanza di notizie da parte della cavalletta è stato ripetuto dal vice 
ammiraglio Noel, il quale non poteva sipere dai suoi incrociatori dove 


= 


ono 
stri 
vizio di 


fosse la flotta avversaria. 
PERDITE INGLESI DURANTE LA GUERRA ANGLO-MOERA, — Secondo re- 
centi rapporti ufficiali, queste perdito ammontano a 799 ufficiali e a 
20,961 uomini di truppa. Morirono durante l'azione 392 ufficiali è 
4082 uomini di truppa ; per ferite 127 ufficiali e 1387 uomini di truppa; 
per malattie 251 ulliciale e:9976 uomini di truppo. Le rimanenti per- 
dite sono dovute a cause diverse. La forza media prosente si calcola 


a 230,000 uomini. 


RASSEGNA MILITARE ESTERA 1693 


La uecor MinitAne AUSTRALIANA. — Il presidente del Consiglio e mi- 
nistro degli esteri della Commonicealth australiana, Barton, ha dichia- 
rato alla Camera che il governo non aveva l'intenzione di creare un 
esértito permamente, ma soltento un corpo sufficente per la custodia 
delle armi e l'istruzione degli irregolari e della milizia in caso di bi- 
sogno. Il governo darà tulti gli incoraggiamenti possibili alle società 
di tiro. Egli ha aggiunto: 

«L'articolo che prevede la chiamata de' cittadini da 18 a 40 anni, 
non ha alcuna analogià colla coscrizione continentale. Non è che un 
avvertimento agli altri e a noi stessi di ciò che farebbe l'Australia se 
talune circostanze si presentassero ». 

Pnocnessi ner'esererto peu Iypig. — Sono stati decretati î fondi 
per la costituzione di 5 scuole per la fanteria montata. Si sta proce- 
dendo rapidamente all’armamento dell'esercito indigeno col fucile am 
gazzino. Sarà anche sostituito col nuovo il vecchio cannone dell’arti 
glieria da montagna. Ad ogni reggimento di fanteria saranno date due 
mitragliatrici Maxim. 
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Rivista di cavalleria. 


, 
colo VITI, agosto 4504. — Re Umberto a cavallo (con 
pel colonnello Lonexzi: 


Anno IV, fasi 
foto-i 


Riuscitissimo bozzetto, scritto non solo colla mente ma anchè col 
cuore, in cui il colonnello ricorda talune idee del Re sull’equitazione 
ed episodi ben atti a far conoscere com'Egli « fosse perfetto cavaliere 
a cavallo. » E concludiamo col Lorenzi: « Ol mio Re il vostro 
pirito protegga la nustra a ‘ome S. Giorgio protegge lu Cavalleria 
di altri eserciti. » 


‘di 


Modalità per la esecuzione dei passaggi a nuoto, pel colonnello 
DOT ntinuazione e fine). 

In questo secondo e ultimo articolo l'autore spiega le modalità che 
ogli suggerisce per: eseguire un passaggio a nuoto da parte di piccoli 
drappelli. 

E' del pastrano e della corda a foraggio ch'egli si serve per costritire 
un iovolto — di cui spiega minutamente la maniera di farlo — nel 
quale si disporrebbero il colbacco 0 l'elmo, i gli stivaloni, la 
bandoliera, la giubba, è pantaloni, le mutande, ze è la camicia, 
nonchè il libretto personale, la borsa di pulizi Îlette e il'sale. 

Quest'inyolto gettato nell'a vi galleggerebbe quasi del tutto come 
una piccola barca, e per un certo tempo rimarrebbe impenetrabile al- 
l'elemento liquido. Negli esperimenti eseguiti, lasciatolo gelleggiare per 
5 minuti, non si affondò che di £ centimetro, ed estrattolo, in luogo 
di circ: ammi, ne pesava chilogrammi 43,500, 
tti gli involti, la metà dei cavalieri passa il corso d': 


equa a nuoto, 


ogunno spingendo innanzi a sè due di cotesti involti, riuniti a mezzo 
della corda a foraggio d 


cui afferra coi denti il nodo centrale. Giunti 
e, | cava- 


re. 


curatisi che non vi sia da temere sorp 
li 


all'altra riva è a 
lieri si vestono celeremente e fanno 


gno a 
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< Questi inforeano il proprio cavallo, tenendo sottomano quello del 
compagno, si gettano in sequa e quando perdono fondo, abbandonano 
l cavallo scosso ed attaccandosi colla mano all'arco anteriore della sella, 
con la sinistra dirigono quello montato, cercando di distarbarlo e di 
affaticarlo il meno possibile. » 

Da qui la necessità che i cavalieri scelt destinati a costituire le 
tuglie ufliciali siano eccellenti nuotatori e che in ogui squadrone si 
tenga nota dei cavalli nuotatori. Così il D'Ottone. 


Cavalleria acanti, pel capitano di fonteria De Maso. (Continuazione). 


Si propagna la trasformazione dei Dersaglieri, da ridursi a 42 bat- 
taglioni sul piede di guerra, destinandone uno a sosteguo di ciascuno 
dei 12 reggimenti di cavalleria, che sostituiscono il corpo di cavalleria 
dall'autore ideato. Ognî battaglione bersaglieri comprenderebbe cinque 
compagnie, di cui una di 200 ciclisti. 

Le truppe alpine, «compiuto lo schieramento strategico ed iniziati 
i movimenti delle armate retrostanti, concorrerebbero direttamente ad 
appoggiare le operazioni del corpo d'armata di cavalleria, di cui sa- 
rebbero la riserva strategica. » 

Il De Majo apprezza giustamente il: valore della cavalleria, e non sì 
possono se non encomiare gli sforzi da lui fatti per metterne în rilievo 
l'importanza. Non discutiamo le sue proposte talune delle quali asso- 
lutamente inammissibili, come quella, a mo' d'esempio, di riunire in- 
sieme un battaglione bersaglieri è un reggimento di cavalleria. Gli 
ciomo solo oSservare che non è certo pratico costituire un’organismo 
che vale solo; per la frontiera orientale Ja quale poi, ‘a da ona 
potenza alleata. 


Impressioni di paesaggio, pel capitano Benresti. (Continnazione e fine). 


Mette in rilievo Ja necessità per la cavalleria di una speciale atti- 
tudline a rendersi conto del terreno. Le cose detto dal Bertelli sono 
giustissime e sono dette bene, ma non sono per nolia nuove. Egli poi 
è troppo prolisso nella sua esposizione. Il suo lavoro, ridotto a meno, 
molto meno della metà, avrebbe guadagnato în pregio ed eflicacia. 


Una gita oltre il confine, pel capitano De Ross 

Il servizio dei foraggi nell'esercito italiano, pel capitano comu 
L. Geri. 

Psicologia animale, pel maggiore veterinario €. Orravio Bosio, 
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Revue du Cercle militaire. 


34, 32, 33 0.34 delli 3, 10, 47, 24 agosto 1001. — La questione 
del Mediterraneo, per Capitan, 


È la prima volte, a nostro ricordo, che questa Rivista tratta a fondo 
una questione politica, Per la massima importanza della medesima che 
ci tocca così davvicino, e per le idee espresse nello. studio, stimiamo 
non ne riuscirà discaro un sunto abbastanza ampio, specie dell'ultima 
parte, in cui è tracciato, a parere dell'articolésta; lo stato presente della 
quedtione. 

Nei due primi articoli è brevemente ma 
avuta dal Mediterraneo nel passato, nò ricordati i tempi splen- 
didi delle repubbliche dì Pisa, di Genova e di Venezia e la loro progres- 
siva decadenza dopo la scoperta dell'America che dimioni l'impor 
del Mediterraneo, perchè per essa cessò. d'essere il mare commere 
per eccellenza. La repubblica di Venezia si trascinò avanti ancora per 
tre secoli, ma infine cadde per l'abbandono di un alleato, è così pure 
decadde la Spagna, lasciando libero il campo all'Inghilterra è alla 
Francia, la di cui attività doveva condurre di nuovo.la civiltà nel Me- 
diterraneo. 

All'Inghilterra vuolsi attribuire, per gran: parte, il risveglio comm 
ciale, mereò le sue spedizioni, il suo istinto del traffico, la qualità delle 
sue idee economiche. 

La Francia, col bisogno d'espansione, d'assimilazione del suo genio 
nazionale, doveva chiamare i popoli mediterranei al risveglio politico. 
Date queste condizioni, il conflitto fra le due potenze era inevitabile. 
È questo antagonismo che costituisce la storia del passato, e sarà molto 
probabilmente la storiu dell'avvenire. 

Con Bonaparta quella Totta risorse. più fiera che mai. Napoleone ebbe 
il concetto di un Italia avanguardia della Francia nel Mediterraneo, 
e così padrone di tutta la riva del bacino occidentale, egli avrebbe po- 
tuto sviluppare î suoi atiacehi contro il bacino orientale e rifare, a 
profitto dell'Impero, il mare nostrum dei Romani; ma fu vinto dal- 
l'Inghilterra. 

Dal regno di Carlo X al secondo impero, malgrado la rivalità del- 
l'Inghilterra, riuscì alla Francia politicamente, militarmente, commer- 
cialmente, di tenere îl primato su tutto il Mediterraneo, è l'apertura 
del canale di Suez vi accrebbe il suo prestigio. 


sai bene desc 


tto la parte 
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Succintamente è quindi detto dei trattati di Santo-Stefano e di Ber- 
lino; dell'invito fatto da Bismarak- all'Italia di occupare Tunisi e da 
ossa rifiutato; dell'offerta fatto alla Francia dall'Inghilterra di prender 
parte alla spedizione contro l'Egitto, che andò a vuoto avendo il Par- 
lamento rifiutato i fondi necessari, e infine del trattato del Bardo che 
condusse la Franeja a Tunisi e della definitiva occupazione dell'Egitto 


da parto degli Inglesi, che dà al Maditerraneo la sua. fisionomia 
attuale, 
Gosì si hanno ora nel Mediterraneo: Inghilterra @ Francia che vi 


hanno considerevolmente sviluppoto la loro influenza e i loro intere 
è l'Italia che vuole riguadagnare i vantaggi che gli assicura la sua 
posizione cenurale e mira con ogni possa a raggiungere il suo obiettivo. 
< Venuto da troppo poco tempo alla vita nazionale, avendo dovuto im- 
piegare per molto tempo le sue risorse e î suci sforzi a terminare 
l’opera della a à ancora senza serie colonie, Ma le core 
ch’essa ha dato allasna marina militare e commerciale, I'interesse che 
gli Italiani prestano a tutto ciò che riflette il mare, i sogni anche d'un 
primato 0 priucipato sol Mediterraneo, che alcuni dei suoi figli, tra- 
sportati da oceessivo patriottismo, vorrebbero restituîrle, hanno messo 
l'Italia iv bella situazione nel Meduerrineo e l'equilibrio in questo mare 
non sî saprebbe concepire senza di essa. » 

La porte terza — clie è la capitale — tratta dell'equilibrio del Me- 
diterraneo. 

L'articolista non intende occuparsì delle voci cho:corrono, @ secondo 
le quali si sarebbe alla vigilia di un rimaneggiamento della, costa del 
Mediterraneo. È però gli sembra interessante esaminare’ le ragioni e la 
natura delle rivendicazioni delle potenze. 

L'Inghilterra con Gibilterra esercita la sua azione. nel bacino occiden- 
tale; con Malta, Cipro e coll'Egitto ha la preminenza assoluta nel bacino 
orientale. Essa diverrebbe completamente signora di tutto il Mediter- 
raneo, chiudendo e/fetticamente lo stretto di Gibilterra Le. Motte fran- 
cosi dell'Atlantico e del Mediterraneo non potrebbero più ritnirsi, 
mentre l'Inghilterra sarebbe în grado di coneentrarvi le sue forze. 

Lo stretto di Gibilterra, che collega l'Atlantico al Mediterraveo è un 
fattore politico e strategico di primo ordine. La sua importanza, dive- 
muta Rosì grande in seg npertura del canale di Suez, aumenterà 
a mille doppi col tiglio dell’istmo di Panama. 

È inammissibile che le potenze europee permettano ad una qualanque 
di esse di prender piede sulla riva meridionale e costruirvi fortificazioni 
che in un dato momento potrebbero tagliare la grande strada marittima 


a unità, e: 


cos 
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del moudo. Se il fatto si verificasse, interverrebbero, certo, le Motte è 
gli eserciti europei. 

E questa questione è connessa a quolla del Maroceo che; secondo 
luni, è all'ordine del giorno. Per la pace nel Mediterraneo, e forse nel 
mondo, ciò che importa non è che il Marocco vada un giorno a questa o 
quella: potenza : è che Ja costa nord del Marocco non sia dell'Inghilterra. 

Per la Francia l'equilibrio nel Mediterraneo è di capitale importanza. 
Essa non ha mire esclusive e dominatrici, nè tendenze all'imperialismo 
ma sta il fatto che le è riuscito di costituire un'impero africano. Di qui 
la necessità di costituirlo în un tutto omogeneo, e l'obbligo di dargli s 
eurezza, che è garanzia di sviluppo commerciale e politico. Le è perciò 
indi 
giovine Francia d'Africa, e « pare feru 
pienamente l'esercizio di incontestati diritti »_ 

La questione del Marocco non può lasciarla indifferente per due ra- 
gioni : \'ona'perchè toccherebbe il regime dello stretto di Gibilterra e la 
situazione interna del paese; l'altra perchè la Francia è la potenza pre- 
st dell’Africa, non è separata da quella regione 


pensabile di aver libere le relazioni fra la Francia d'Europa e la 


amente risoluta a rivendicare 


ponderante nel nord-0 


da alcun accidente geografico, e ha il diritto di voler coprire da: questo 
lato la colonia che gli ha costato trent'anni di guerra, più di centomila 
nomini e quattro miliardi. « Noi non ebbimo (colla spedizione nel sud- 


derio di aprire la questione marocchina. Basta sì 
o è 


algerino) affatto il d 
Npia che noî abbiamo preso posizione, © éhe, per noi, il Mar 


intangibile». 

Questa attitudine netta, bisogna riconoscerla, non mancò di cagionare 
qualche inquietudine all' Italia. Essa teme che il bacino occidentale 
del Mediterraneo diventi un giorno un lago assolutamente francese. 
Ciò nom potrebbe verificarsi: in primo luogo perchè | Ita 
stessa a cavallo dei due bacini, e d'altra parte la Spagha non è punto 
una quantità trascurabile è vi hag interessi, e perchè la Franci 
non desidera che una sola cosa: il Mediterraneo libero tanto per ess 
quanto per l'Italià e la Spagna. « Noi dobbiamo desiderare nu'Italia 
ricca, prospera, soddisfatta. Dobbiamo sovratutto des 
ben comprenda che le due sorelle latine hanno meglio da fare nel 
Mediterraneo che di stabili preponderanza inglese favorendola 
colle loro rivalità 
zioni latine ed i suoi in particolare, furono più compromessi 
zione inglese dell’Egitto che dal protettorato francese della ì 
Non ignoriamo:che l'Italia, la ‘quale sempre più sviluppandos 
dustriulmente e commercialmente teme di soffocare fra poco nel bacino 


lerare che essa 


ine 
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occidentale ove la Francia ha preso il passo su, di essa, solo. perchè 
la sua unità è di lunga data anteriore. Essa considera ln questione 
coloniale © sociale politica per le altre nazioni come questione per essa 
di equilibrio e di vita. 

Invero il tentativo fatto nell'Eritrea non le è riuscito, ma il prin- 
cipio non resta infirmato da quello scacco. Ma la vera espansione del- 
l'Italia risiede piuttosto nell'emigrazione de' suoi cittadini verso l'Ame- 
rica del Sud. Frattanto essa attende l'occasione propizia per installarsi 
nella Tripolitania. Di recente ha stabilito una posta italiana a Ben- 
glazi. « ese la situazione interna della Cirenaica. necessitasse, un 
giorno, l'intervento estero, l'Italia sarebbe la più adatta (qualifide) di 
qualsiasi altro, per irlo. 

AI presente l'Italia si volge con ragione verso quell'America latina, 
ove i suoi concittadini hanno fondato un' Ztalia transatlantica; e 
perciò essa ha nn interesse uguale a quello della Francia rispetto allo 
stretto di Gibilterra, Importa che la sua libertà d'azione sia assicurata 
nello stretto, « e forse bisogna vedere nella cura con cui tutto ciò che 
tocca al Marocco è commentato in Italia, le ragioni dell’ attitudine, 
snile prime poco spiegabile, che il Governo di quel paese 1 
da assai lungo tempo verso la Francia. Tuttavia gli interessi. delle 
due-nazioni non sono affatto in opposizione su questo punto ; per 
contro sono analoghi e sembra che se la questione si dovesse col tempo 
regolare per via diplomatica, l'accordo franco-italiono potrà facilitare 
ed affrettare la soluzione ». 

Quanto afla Spagna, vi è detto, ch'essa sorveglia con occhio, geloso 
vvenimenti e le cose marocchine ma che per lungo tempo non 
serà in grado di realizzare le sne ambizioni. Nel caso in eni s'aprisse 
la questione del Marocco, « intorno alla quale gravita, insomma, tutta 
la politica attuale nel Mediterraneo, si può dubitare che la Spagna 
consenta ad assumere i ri: i dell'assorbimento di una regione, 
che essa non ha i mezzi di dominare nè militarmente, nè commer- 
cialmente ». E suoi diritti, però, sulla costa del. Rill' sono incontesta 
bili, e la Francia ha solo a desiderare che l'influenza spagnuola non 
sî estenda al punto da porre in pericolo la sicurezza dell'Algeria. 


preso 


Î costos 


a 


È superfluo rilevare la singolare importanza dell’ articolo, eviden- 
temente ispirato dall'alto, perchè la stampa militare francese non è 


libera e perchè come avvenne per la spedizione nel sud-algerino, sembra 
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siasi presa l'abitudine di far trattore dalla siampa militare le questioni 
politiche che non si possono scompagnare dall'azione militare. Del resto, 
comunque sia, è scrittura di massimo interesse, come sì rileva anche 
dal sunto che ne abbiamo fatto. 


Beiheft Zum Militàir-Wochenblatt. 


Sesto e settimo fascicolo 4901. 

Il doppia fascicolo presenta un singolare interesse dal punto di vista 
tattico e storico-militare. Tutte e tre le scritture in esso contenute svol- 
gono importanti questioni tattiche riattaccantisi alla battaglia di Grave- 
lotte:St-Privat del 18 agosto 4870. 


al colonnello 


tonferenza tenuta 


attacco della Guardia su St-Privat. 


von Scena 


L'autore vuole dapprima dimostrare che fu il noto assalto della 
Guardîin — malgrado non abbia avuto esito felice — e non l'aggiramento 
del corpo d'aemata sassone, che decise della vittoria. 

il ragionamento sol quale egli basa la sua deduzione è il seguente: 
l'aggiramento del corpo sassone potè esplicarsi abbastanza in tempo, 
perchè non trovò opposizione nell’occupazione del villaggio di Roncourt. 
Il maresciallo Canrobsrt, comandante l'ila destra francese ne aveva giù 
ritirato i 13 battaglioni, che vi si trovavano incaricati della difesa di 
quella località. E codesti 15 battaglioni furono ritirati subito dopo l'at- 
tacco della Guardia che non riuscì, è vero, ma impressionò altamente il 
‘comandante francese per l'audacia con cui fu intrapreso e ordinò si ini- 
ziasse la ritirata. Pel nuovo attacco di St.-Privat non fu impartito alle 
troppe della Guardia un ordine preciso : alle‘7 4/2 pom. circa la Guardia 
è i Sassoni contemporaneamente irruppero in St-Privat e se ne impadro- 
nirono dopo lunga e sanguinosa lotta per le strade. 

La ritirata dei Francesi non poteva effettuarsi che sopra una sola 
strada, quella di Saulny, e si compì în perfetto ordine, tanto è vero che 
non un caunone, non un trofeo caddero nelle mani del vincitore. La ri- 
tirata fu adunque principiata assai prima della presa del villaggio, e le 
truppe che tennero sino all'estremo in St.-Privat non erano che le inca 
ricate di coprire la ritirata. Se l’atticco della Guardia ha, pertanto, avuto 
per effetto di far impartire l'ordine della ritirata, è evidente che anche 
wsso ha condotto alla vittoria, 
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L'autore rileva le ingenti perdite — 476 ufficiali, 5146 nomini di 
trappa — sofferte dai reggimenti della Guardia, ma nota che i battaglioni 
dol Gran Re perdettero parecchie volte il 60, 70 è persino |'80 per cento: 
a Kesseldorf. il battaglione granatieri Minchow, e alla battaglia di 
Vionville (16 agosto) i reggimenti n. 44,46 e 52 ebbero perdite maggiori 
di quelle della Guardia. La perdita delle Guardie a St-Privat ammonta 
24/2 della perdita totale dei Tedeschi nella guerra 4870-71, e con 
questo t/as non è certo pagata troppo cara l'importanza della viuoria di 
Gravelotte St.-Privat. 

L'autore ribatte quindi gli appuntî che l’atincco della Guardia non sia 
stato opportunamente preparato dall'artiglieria e che le troppe non abé 
biuno adottato convenienti formazioni. L'artiglieria tedesca non riusel a 
recar danno alla francese, perchè questi cambiò tre volte di posizione 
mettendosi al coperto, non rispose al sno [noco e principiò di nuovo a 
tirare tostochè avanzarono le truppe della Guardia. Tanto meno poi pote» 
vano i pezzi tedeschi distragger le linee dei cacciatori, che, hen coperte, 
sfuggivano alla loro vista. È facile dire che l'artiglieria colla superiorità 
del suo fuoco apre il cammino alla fanteria. Nel fatto a St-Privat, l'ar- 
tiglieria fece interamente il suo dovore, e nè l'artiglieria nò l'aggiramento 
furono in grado di aprire Ja strada alla fanteria; fa quest'ultima col suo 
sangue che schiuse la via all'artiglieria e all'aggiramento. 

Quanto alle formazioni si esagera, e i reggimenti della 12 brigata che 
non poterono stendersi subito în lori non solfrirono più degli altri 
che non portarono în linea una sola compagnia chiusa a 

Comunque, da quell'attacco si possono trarre insegnamenti di valore 
generale per l'esecuzione degli attacchî di . Occorre anzitutto 
avere informazioni abbastanza precise sulle posizioni nemiche, e qoesto 
compito, nella pluralità dei casi, non la cavalleria. mia pattuglie di fan- 
teria potranno disimpegnare. Effettuato lo schieramento, spetti lla 
fanteria in unione all'artiglieria, di controbattere il fuoco nemico. A 
parere dell'autore, in un attieco frontale, importa fare une netta divi- 
sione della preparazione col fuoco e dell'assalto anche a costo di avere 
uinà schiera pel fuoco ed una per l'assalto. 

Il colonnello von Schack termina infine col discutere il dibattuto que- 
sito se colle armi moderne sin ancora: possibile nn attatco frontale în 
rasa pianura, Egli osserva che la Guardia subì le, maggiori. perdite, 
quindo trovatasi ad una distnza tale datle linee francesi elie non po- 
teva rispondere al fuoco dei loro fucili ; caso che ora non si ripeterebbe 
iù. Inoltre non crede l'autore che nn attacco come quello di st 
cagionerebbe maggiori perdite dî quelle sofferte dalla Guardia. 


cc: 
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È fuori dubbio che l’eseguire un attacco frontale in pianura presenta 
Ja più grandi difficoltà. Il comandante deve essere bene edotto di quelle 
dilicoltà, © considerare non solo se sî possa evitare Ja pianura colle 
sue perdite, ma anche se lo sperato successo sia in rapporto colle in 
vitabili grosse perdite e col pericolo di una distrazione. Un attacco in 
pianura, quando a destra 0 sinistra vi sia un terreno che ofîra riparo, 
un attacco in pianura per impedire una tolta, sarebbe un colpevole 
sacrificio di vite umane. LÌ comandante inoltre; per ordinare un simile 

itacco dev'essere. ben convinto che la sua truppa è in grado, per le 
sue doti morali, di eseguirlo. 

Si mettano quindi in opera tuttî i mezzi atti ad evitare perdite inutili, 
principalmente si educhi la truppa agbene penetrarsi della neces- 
delle grandi perdite e di affrontorle contetoica coraggio. 


Le occupazioni di posti aranzati da parte dei Francesî nella Galtaglia 


di Gracélotte-St-Privat, pel maggiore a disposizione Kotr. 


tratia dlel controverso quesito: se convenga o no occupare posti 
avanzati, innanzi alla linea principale di battaglia. Il Kopp nota che 
mentre la letteratura militare francese consiglia l'occupazione di posti 
avanzati, la tedesca, per contro non le è, în via generale, favorevole 
Lo scrittore tedesco opiva — e senza dubbio assai giustamente — che 
la soluzione dipende dalla situazione, e che perciò non sì. possuno emet- 
tere principî uè dettare norme, che nell’applicazione risulterebbero poi, 
în un caso convenienti, in altro dannosi, 

II Kopp — ed è questa la-parte maggiore e la più interessante del suo 
scritto — prende a disamina î molti posti avanzati ocenpati dai Fran- 
cesì durante la battaglia Grayslotte. Privat, ed analizza minatamente 
i combattimenti che si svolsero intorno a ciascuno di essi e î risultati 
definitivi che ne trassero i Francesi. 

Egli conviene che questi risultati furono abbastanza notevoli, special- 
ll’ala sinistra e al centro della estesa posizione francese, ma nota 
che in uncaso simile i Tedeschi non commetterebbero più gli errori com- 
messi nella giornata del 48 agosto. Affiderebbero all’artiglieria il cdmpito 
di sloggiare da essi il nemico.e non vi impegnerebberò un sol battaglione. 

In ogni modo all'occupazione di posti avanzati non dovr'ebbonsi desi 
nore che deboli riparti composti da truppe manovriere e guidate da abili 
capi. Mandato di cotestì posti è quello di mascherare la propria posi- 
zione, 1 proprii întendimenti; è però Je truppe incaricatene debbono 
ritirarsi a tempo, aflinchè non avvenga di ingaggiare seriî combattimenti 
sopra due posizioni, ciò che assolutamente importa evitare. 


mente 
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La cooperazione dell'artiglieria nell'attacco di una posizione campale 
fortificata, pel tenente generale a disposizione V. Rouxe. 


Nelle ultime guerre passate — quella del 1864 in Danimarca, del 1870-71 
la turco-russa, e la recente anglo-boera — le posizioni campali fortifi- 
cate hanno giuocato una gran parte. Ai nostri confini, orientale ed occi- 
dentale, irovansi lunglie catene di fortificazioni permanenti, erette per 
servire sia come punti di sbarramento, sia come punti di appoggio di 
una posizione campale. È 

Nelle guerre dell'avvenire, pertanto, è certo si ricorrerà soventi ‘alle 
posizioni fortificate, è su ciò i pareri sono pressochè unanimi. 
Altrettanto non può dirsi delle opinioni dei tagsici riguardo alla coope- 
zione dell'artiglieria nell'attacco di tali posiziofi. Gli uni vogliono che 
riiglieria dell'attaccante riduca al silunzio quella dell'avversario, per 
modo che essa non osì più dirigere il suo fuoco contro Ja fanteria 
avanzante all'attacco ; altri invece opinano che l'artiglieria commetterebbe 
grave errore occupandosi dell'artiglieria nemica; il suo fuoco dev'essere 
unicamente diretto contro la fanteria. 


Le prescrizioni tedesche esigono che l'artiglieria procuri ottenere la 
superiorità del fuoco sull’avversario, e tenere sotto il suo fuoco il campo 
one della fanteria. N 
amina minutamente le modalità dell'impiego dell'artiglieria 
in questa difficile sua missione, per la quale sono în special modo adatte 
lo batterio di obici, e segnatamente quelle pesanti degli obici compali. 

Dalle svolte considerazioni, l’autore deduce: «che l'attacco di Una posi 
zione preparata e fortilicala, può soltanto riuscire quando nulla si preci- 
pilì è siano presi tutti i preparativi. Altro ed assai importante insegna- 
tento a trarsi è questo, che un tale attacco appare di possibile esset 
zione, solo quando le due armi — fanteria ed artiglieria — cooperino 
sin dal principio in piena intelligenza. Nè la fanteria nè l'artiglie 
possono sciogliere il loro compito, se ciascuna combatta da sola. Non 
soltanto nella preparazione dell'assalto, ma già durante il combatti- 
mento di artiglierîa è indispensabile si sforzino di operare insieme. Al- 
l'artiglieria manca un bersaglio chiaramente: riconosi 
energicamente avanzando, non obbli 
riparo; 

D'altra parte alla fanteria è assolutamente impossibile di ottenere la 
superiorità del (uoco senza un vigore 
anche l'artiglieria nemica fosse sta 
L'attaccante offre al 


le, se Ja fanteria 
a il nemico a uscir fuori da 


stegno dell'artiglieria, quando 
dotta compiutamente al silenzio. 
meno di tempo in tempo, un bersaglio 


‘avversario, 
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di gran lunga maggiore di quello del difensore che sta fermo e al co- 
petto, Mentre questi può sparare di continuo, l'attaccante deve ogni tanto 
sospendere il suo fuoco, per portarsi avanti. Questi svantaggi po 
essere pareggiati soltanto cou una artiglieria che vigorosamente pi 
alla lotta. E per ciò deve ritenersi che selo un'artiglieria numericamente 
forte può dare all’attaccante probabilità di riuscita». 

È notevole che lo scrittore tedesco ricorda pure che queste: consid 
razioni si applicano anclie agli attacchi contro, posizioni non fortificate. 
« In ogni attacco, egli serive — debbonsi distinguere le singo!e fasi della 
pugna: combattimento dell'artiglieria, spiegamento è avanzati della fan- 
teria, preparazione eil esecuzione dell'assalto; I principî direttivi restano 
sempre gli stessi, sebbene nella loro applica Ja essere accordata 
la massima libertà », 

L’antore dimostra poscia con un esempio come si possano applicare i 
principî da lui svolti ad un caso conereto, e per questo esempio egli sceglie 
appunto il classico terreno della posizione francese nella battozlia di 
St-Privat, e prende a tema un attacco decisivo a dirigersi contro la 
ione St-Privat-Ronconrt, con aggiramento dell'ala destra; 


ione poss 


po- 


Faremmo torto al lettore insistendo sull'alto pregio di questo fascicolo. 
Anche dal poco che ne abbiamo detto risulta evidente quanto grande în- 
o presenti allo studioso di tattica odierna e di storia militare. 
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